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A  SUA  ECCELLENZA 

ALVISE  MOCENIGO  IL 

PODESTÀ]  DI  VERONA. 


ER  fupplicare  TEggellenza 
Vostra  a  ricevere  con  la  foli* 
ta  bemgnità  queji  opera  ,  che  ar» 
di/co  di  prefentarvi  ,  io  non  ricorrerò  allo  flile  delle 
Lettere  Dedicatorie .  Sq  ^  Eccellenza,  che  Voà 
odiate  altrettanto  gli  elogj ,  quanto  avete  operato  per 
meritarli .  La  Patria  mia  ,  che  /otto  P  integrità  e  h 
giufiÌ7:ia  del  Vojìro  Governo  gode  la  tranquillità  e 
il  ripofo^  farà  fempre  una  tefUmonianTa  ficura  delle 
Virtù  Vofire^  e  conferverà  anatema  memoria  d^  Vo- 
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Jhl  benefixj  ,  della  Vojlra  gènerofttà  ,  e  del  Voflro 
diftnterejfe  •  Soddisfatto  dì  leggere  ne  cuori  de^  miei 
Concittadini  /  fenttmenti  d'  ammira'zione  e  di  ricono' 
fcen'za  ,  io  conjervo  nel  mio  ,  non  permetterò  alla 
mia  penna  di  efprimere  tutto  quello  che  dir  ft  pò* 
irebbe  di  Voi  gì ujìijfm amente .  Degnatevi  ìF  interpreta* 
ve  il  mio  filen'^o  ,  di  gradire  qualunque  ftafi  quejìo 
piccolo  dono  ,  e  di  credermi  col  più  profondo  rifpetto 
^  venerazione 


Di  Vostra  Eccellenza 


UmtUfs.  Dtvotifs.  Obbltgattfs.  Serv. 


RISTRETTO 

DELLA  VITA 

DEL  MARCHESE 

SCIPIONE  MAFFEI 


L  Marchefc  Giaiifrancefco  Maffel , 
avendo  prefa  in  moglie  la  Con» 
tefìTa  Silvia  Pellegrini  ,  d'  un  an^ 
tico  e  molto  illuftre  lignaggio  , 
n'ebbe  tre  figliuoli;  Antonio,  il  quale  fu  poi  il  ca- 
po della  famiglia;  Aleffandro,  che  dedicatofi  al  fer- 
vizio  della  Cafa  Elettorale  di  Baviera  ,  dopo  eiTerfi 
diftinto  in  tutte  le  guerre  del  tempo  fuo  in  Germa- 
nia, in  Fiandra,  ed  in  Ungheria,  pervenne  al  gra- 
do di  Luogotenente  Generale  delle  truppe  Elettorali, 
fu  Governatore,  Capitan  Generale,  e  fu  premo  BagU 
del  Paefe  e  Contea  di  Namur  ,  e  finalmente  Tenen- 
te Marefciallo  nelle  Armate  Imperiali  ;  cJ  il  noiìro 
Marchefe,  che  il  giorno  primo  di  Giugno  del 
venne  alla  luce  ,  e  al  facro  Fonte  i  nonù  ebbe  di 
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Francefco  Scipione,  benché  egli  poi  nelle  fue  lette^ 
re  e  nelle  fue  opere  del  folo  di  Scipione  faceffe  ufo. 

La  famiglia  de'  Maffei  ,  una  delle  più  illuftri, 
c  delle  più  antiche  d' Italia  ,  è  originaria  di  Bolo- 
gna: le  fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Gibellini  la  coftrin- 
fero  ad  abbandonare  la  patria  ,  e  venne  però  a  ri- 
fugiarfi  in  Verona  ,  ove  ftabilì  la  fua  difcendenza  , 
che  poi  fi  diramò  anche  a  Roma  .  Tra  le  perfone 
più  celebri ,  delle  quali  a  ragion  può  gloriarli  ,  effa 
vanta  tre  Cardinali  ,  il  primo  innalzato  a  tale  di- 
gnità dal  Pontefice  Paolo  HI,  il  fecondo  da  PioV, 
c  r  ultimo  da  Paolo  V  .  Quefte  particolarità  forfè 
pareran  fuor  di  luogo  ,  dove  fi  parla  d' un  perfonag- 
gio,  il  nome  del  quale  ha  tanto  poco  bifogno  d'An- 
tenati ;  ma  non  invidiamo  alla  loro  memoria  lo 
fplendore,  che  quefto  nome  fparge  fopra  di  effa. 

L'educazione  del  noftro  Scipione  fu  quale  con- 
veniva alla  fua  nafcita ,  e  qual  corrifpofe  a  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  in  ogni  parte  lodevole  ;  poiché 
palTati  gli  anni  più  teneri  fotto  gli  occhi  de'  fuoi 
Genitori,  fu  poi  mandato  nel  Collegio  di  Parma  , 
nel  quale  con  molto  fuo  profitto  terminò  il  corfo 
di  tutte  le  fcienze  ,  che  colà  da'  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  s' infegnavano . 

Ufcito  dal  Collegio  fi  diede  con  maggior  liber- 
tà alla  Poefia  ,  per  la  quale  aveva  un'  eftrema  faci- 
lità ,  e  fino  all'  età  di  ventitré  anni  quella  fu  lo  Au- 
dio a  lui  più  caro  .  Ma  non  contcntandofi  il  fuo 
fpirito  ed  il  fuo  ingegno  di  quivi  in  quel  tempo  ri- 
nanerfi ,  fi  portò  a  Milano ,  indi  a  Genova  per  co- 
nofcere  perfonalmente  nella  prima  il  Secretarlo  Mag- 
gi ,  e  nella  feconda  il  Padre  Paftorini  Gefuita ,  i 
quali  aveano  in  quel  tempo  la  fama  di  migliori 
Voeti,  Ritornato  alla  patria  ,  pafsò  l'anno  feguente 

a  Roma, 
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d  Romai  feco  portando  quantità  di  componimenti 
da  lui  fatti  negli  Itili  che  correvano  allora  in  Lom- 
bardia .  Giunto  neir  antica  Capitale  del  Mondo  ,  le 
Mufe ,  che  guidavano  i  di  lui  pafli ,  lo  prefentarono 
ben  tofto  ad  uomini  da  effe  favoriti  ,  con  i  quali 
legata  amicizia  ,  vide  quanto  diverfo  foffe  il  gufto 
di  comporre  ,  ed  invaghito  delle  maniere  migliori  , 
11  diede  a  legger  Dante,  che  non  avea  mai  veduto, 
il  Petrarca  ,  il  Chiabrera ,  il  Bembo  ,  il  Cafa  ,  il 
Coftanzo  ,  e  gli  altri  buoni  Poeti  ,  e  in  pochi  me(i 
fece  veder  componimenti  in  tutti  quegli  llili  ,  ben- 
ché sì  diverfi  ,  riportandone  grandiflimi  elogi .  Gli 
Arcadi  ,  che  lo  aveano  accettato  per  Compaflo- 
re  ,  ebbero  ben  tofto  a  gloriarli  della  fcelta  fatta  da 
loro  ,  poiché  in  una  radunanza  della  loro  Accade- 
mia coftretti  furono  ad  ammirare  il  bel  Genetliaco 
per  la  nafcìta  del  Principe  di  Piemonte ,  quale  fu  ri- 
cevuto con  tale  applaufo,  e  con  tanta  avidità  ricer- 
cato, che  nello  fpazio  d'otto  giorni  ne  fu  neceffaria 
una  feconda  edizione. 

Non  molte  dopo  partì  per  Firenze,  ove  fi  fer- 
mò alcuni  giorni  per  conofcervi  le  perfone  più  dot- 
te ,  delle  quali  feppe  ancor  facilmente  acquiflarfi  T  a- 
micizia;  ed  avuto  l'onore  d' effere  prefentato  a'  Re- 
ali Sovrani,  per  la  via  di  Bologna  fi  reftituì  alla 
fua  patria. 

Quivi  fu  fuo  primo  penfiero  di  ritrarre  i  fuoi 
Concittadini  dalla  poetica  barbarie,  nella  quale  lan- 
guivano ;  nè  pafsò  molto  tempo  che  fe  gli  prefenti» 
un' affai  opportuna  occafione  ,  con  cui  foddisfare  un 
tal  defiderio  ;  poiché  effendo  fiato  condotto  ad  un' 
Accademia  ,  nella  quale  recitarono  i  primi  Poeti  ed 
i  più  ftimati  della  Città ,  fentito  avendo  non  fo  quai 
verfacci  incolti ,  pieni  di  falfi  penfieri ,  e  di  frafi  an- 
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cor  più  ridicole  ;  egli  la  fera  fcriffe  uri  Ceìitotié  ^ 
comporto  tutto  di  emiftichj  ,  verfi  e  diftici  recitati 
quel  giorno  ,  poi  il  lafciò  correre  .  Quefto  fcherzo 
fu  la  prima  tromba  che  intimò  la  guerra  al  cattivo 
fcrivere,  e  fu  cagione  che  gì'  ingannati  aprilTero  gli 
occhi  a  vedere  in  quelto  componimento  la  deformi- 
tà della  loro  maniera  di  verfeggiare  ,  e  però  a  mi- 
glior gufto  volgeifero  V  animo  ,  e  ciò  con  tale  fuc- 
ceffo ,  che  molto  non  fi  flette  a  vedere  degli  ottimi 
componimenti  .  A  queflo  cambiamento  non  piccolo 
ajuto  preflò  ancora  la  nuova  Colonia  degli  Arcadi , 
che  di  confentimento  della  Romana  fu  trapiantata  in 
Verona,  e  di  cui  fu  eletto  in  qualità  di  Prefidente 
il  Maffei,  il  quale  vi  recitò  in  tale  occafione  un  e- 
ioquente  difcorfo. 

Non  contento  però  del  letterario  benefizio,  che 
fatto  avea  a'  fuoi  Concittadini ,  rivolfe  il  penfiero  a 
ritrarre  dal  giogo  medefimo  anche  il  rimanente  del- 
la Lombardia.  Ecco  ir  mezzo  prefo  da  lui  per  riu- 
fcirvi.  Si  fa  quanta  fama  il  Maggi  acquiftata  fi  a- 
vefTe  preffo  gli  eruditi  di  quel  tempo  con  le  fue 
Poefie,  le  quali  più  d'  ogn'  altro  avevano  contribui- 
to alla  decadenza  delle  lettere  ;  non  v'  era  chi  non 
cercaffe  di  farfi  fuo  imitatore,  nè  fi  farebbe  trovato 
alcuno  che  aveffe  l'ardire  di  gettar  fopra  di  lui  una 
critica  occhiata  •  Il  noflro  Maffei  pertanto  ,  che  a- 
vea  beniffimo  riconofciuto  non  effervi  miglior  par- 
tito ,  che  quello  d'  attaccar  il  male  nella  fua  princi- 
pale radice,  s'avvisò  di  pubblicare  il  fuo  Giudi':(io 
fopra  le  Poefie  Liriche  di  quefto  autore  ,  nel  quale 
con  una  giufta  ,  fincera  ,  ed  efatta  critica  dimoftrò 
quanto  fofle  difettofa  la  fua  maniera,  e  quanto  lon- 
tana dal  buon  gufto  degli  Antichi  .  L'  effetto  corri- 
fpofe  intieramente  alle  fue  brame  ,  poiché  da  quel 

punto 
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punto  fu  veduta  ecclìffarfi  la  gloria  di  quel  cattivo 
verfeggiatore , 

Sembrerà  molto  ftrano  che  il  noftro  Scipione, 
confacrato  ai  piacevoli  ftudj ,  fi  fentiffe  inclinato  per 
i  tumulti  della  guerra  ;  pure  fi  vide  in  elfo  quefto 
raro  fpettacolo  :  rifvegliatofi  in  lui  forfè  il  genio 
Marziale  dal  frequentare  continuo  che  faceva  or  ru- 
ne ora  l'altro  dei  nemici  eferciti  ,  quando  bolliva 
in  Italia  la  guerra  per  la  fuccelTione  di  Filippo  V 
alla  Corona  di  Spagna  .  Ma  il  fuo  genio  e  la  fua 
curiofità  non  avendo  per  particolari  riguardi  trova- 
to da  foddisfìirfi  nelle  armate  d'Italia,  Hfolfe  di por- 
tarfl  in  Baviera  per  fervire  in  qualità  di  volontario 
fotto  il  fratello  5  allora  Brigadiere  •  Partì  egli  adun- 
que al  principio  di  Luglio  del  1703  ^  appunto  nel 
tempo  dell'  invafione  de'  Bavarefi  nel  Tirolo  ;  ma 
giunto  a  Bogliano  non  vi  fu  alcuno  che  dare  gli 
Voleffe  cavalli  per  profeguire  innanzi  ;  poiché  era 
già  principiata  r  infurrezione  del  paefe.  Trovò  final- 
mente un  paefano  che  gliene  diede  ,  e  gli  promife 
di  condurlo  fino  in  Baviera  per  ftrade  non  pratica- 
te; ma  porto  in  cammino  ,  giunto  per  fentieri  par- 
ticolari un  poco  di  là  da  Marano ,  il  Contadino  in- 
formatofi  forfè  meglio  ,  non  volle  faperne  altro,  e 
r  abbandonò  ,  e  fu  affai  che  ritornalfe  falvo  a  Bo- 
gliano ,  donde  in  figura  di  mercante  ,  non  fenza 
qualche  difficoltà,  tornò  a  Verona  .  Partito  di  nuo- 
vo nel  mefe  di  Decembre  con  proprj  cavalli  ,  pre- 
fa  la  flrada  del  Friuli,  della  Stiria  ^  e  della  Carin- 
tia ,  arrivò  felicemente  a  Salisburgo ,  dalla  qual  Cit- 
tà pafsò  in  Baviera  con  1'  ajuto  del  Conte  di  Ca- 
lìelbarco  Vefcovo  di  Chiembs,  e  raggiunfe  il  fratel- 
lo a  Straubing  il  primo  d'Aprile  del  1704  ;  quivi 
prefentò  all'Elettore  una  lettera,  che  la  Gran  Prin- 
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cipefla  di  Tofcana  gli  fpedì  per  un  corriere  eon  fom« 
ma  premura ,  quando  feppe  il  viaggio  eh'  ei  meditava . 

Arrivato  all'  armata  non  mancò  di  trovarfi  a 
tutte  le  azioni  che  in  quel  tempo  feguirono  .  Fu 
air  affare  di  Schellnberg  vicino  a  Donavert  ,  dove 
una  palla  di  cannone  ,  che  pafsò  tra  lui  ed  il  fra- 
tello, uccife  il  cavallo  del  fuo  palafreniere  .  Inter- 
venne alla  fpedizione  contro  il  Generale  di  Gutten- 
ftein  5  che  rimafe  battuto  dalle  truppe  comandate 
dal  fratel  fuo,  e  quivi  ebbe  la  fortuna  di  falvare  ad 
elfo  la  vita,  difarmando  un  certo  Boifmorel  Colon- 
nello del  Battaglione  dei  Granatieri  rolTi  ,  il  quale 
mancando  di  fubordinazione  ,  avea  tentato  di  ucci- 
derlo con  un  colpo  di  piftòla  • 

Terminata  finalmente  la  campagna  ,  ritornò  T 
anno  medefimo  in  Italia;  poiché  efl'endo  morto  nel 
mefe  di  Novembre  il  Marchefe  du  Hamel  Generale 
in  capite  dell'  armi  della  Sereniffima  Repubblica  di 
Venezia  ,  era  flato  da  alcuni  Senatori  propofto  il 
Marchefe  Alelfandro  Maffei  ,  e  fe  ne  parlava  molto 
favorevolmente  .  Il  Marchefe  Scipione  ,  paifato 
dirittamente  a  Venezia  per  promuovere  gli  affa- 
ri del  fratello  ,  trovò  effere  tanto  innanzi  la  co- 
fa  ,  che  due  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  fi  doveva 
prender  maffima  fopra  di  lui  ;  ma  per  difgrazia  av- 
venne ,  che  in  quella  fera  medefima  le  lettere  di 
Vienna  lette  in  Senato  portarono  un  falfo  avvifo 
della  di  lui  morte  ,  feguita  in  duello  col  Generale 
di  Lizelburg;  per  il  che  fu  fubito  eletto  il  Genera- 
le Steinau  ,  il  quale  con  molta  lode  avea  già  pri- 
ma fervito  la  Repubblica  nella  guerra  di  Morea. 

Ritornato  pertanto  a  Verona  il  noflro  Mar- 
chefe ,  ripigliò  tranquillamente  i  fuoi  ftudj  ;  ma  per 
quanta  inclinazione  egli  aveffe  alla  Poefia ,  fentiva 

che 
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che  VI  erano  degli  altri  oggetti  più  degni  d'  occupa- 
re la  vaftità  de'  fuoi  talenti,  che  un  cittadino  è  de- 
bitore alla  fua  nazione  ,  ed  all'  umanità  di  tutto  il 
bene  che  ad  effe  può  fare ,  e  che  più  utile  all'  una  c 
all'  altra  farebbe  illuminandole  con  opere  utili  ,  di 
quello  che  poteffe  efferlo  dilettandole  foltanto  con  la 
leggiadria  de'  fuoi  verfi  .  Tutte  quefte  rifleffioni  lo 
determinarono  a  cambiare  applicazione  ;  d'  allora  in 
poi  non  fu  più  Poeta  che  per  paffaterapo  ,  abbando- 
nandoli intieramente  a  ftudj  più  ferj  .  La  Storia  sì 
profana  che  ecclefiaftica  ,  1'  Antiquaria  ,  la  Fifica  , 
la  Storia  Naturale ,  e  la  Teologia  morale  e  dogmà- 
tica divennero  l' oggetto  delle  fue  applicazioni .  Egli 
abbracciò  tutti  quefti  generi  di  Audio  in  una  volta, 
come  un  uomo  nato  con  difpofizioni  felici  ne  avreb- 
be potuto  abbracciare  uno  folo. 

L'anno  1709.  fece  un  viaggio  in  Tofcana  per 
riftabilirfi  in  falute,  alterata  forfè  in  qualche  parte 
dalle  fue  continue  fludiofe  fatiche  .  Pafsò  lo  fteffo 
anno  anche  a  Padova ,  ove  s' adoperò  tanto  col  Val- 
lifnieri  e  con  Apoftolo  Zeno  ,  che  finalmente  s'  ar- 
refero  ad  intraprendere  il  Giornale  de*  Letterati  cT  J- 
talia  ,  offrendofi  anch'  egli  d'  effere  compagno  nella 
fatica;  infatti  con  tanto  ardore  vi  fi  accinfero  quefti 
uomini  eruditi  ,  che  1'  anno  feguente  17 10  ufcì  il 
primo  tomo  di  quell'opera  utiliffima  ,  alla  quale  il 
noftro  Marchefe  premeffe  una  dottiffima  Prefazione  , 
che  comprende  la  Storia  di  tutti  i  Giornali. 

Di  quell'anno  è  pure  il  Trattato  della  Scien'za 
chiamata  Cavallerefca  ^  dedicato  al  fommo  Pontefice 
Clemente  XI.  Regnava  più  che  mai  nell'  Italia  il 
barbaro  coftume  introdottovi  da'  Longobardi  d'ufarc 
la  forza  in  luogo  della  ragione  per  far  pruova  del- 
la verità  •  Ogni  giorno  ufcivano  alla  luce  intieri  vo- 
lumi, 
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lumi  ,  ne'  quali  ridur  volendofi  queftii  violenza  a 
frincipjj  formata  aveafi  una  fcienza  tanto  più  ver- 
gognofa  air  umanità  ,  quanto  più  ingiufta ,  e  più 
falfi  erano  i  di  lei  fondamenti .  Poche  erano  le  fami- 
glie che  da  piangere  non  aveffero  gli  effetti  di  que- 
ilo  barbaro  coflume  ,  che  avea  prefo  forza  di  leg- 
ge,  e  nel  tempo  medefimo  non  ne  perpetuaffero  gì' 
inconvenienti  con  V  eternità  degli  odj  e  delle  ven- 
dette .  L' utilità  pubblica  ,  eh'  era  divenuta  V  oggetto 
particolare  de'  ftudj  del  Marchefe  Maftei ,  rifolver  lo 
fece  a  dimoflrare  la  vanità  di  quefta  fcienza.  L'or- 
dine di  quell'opera  divifa  in  tre  libri  fi  è  ,  che  fic- 
come  da  tre  cofe  viene  commendata  la  pretefa  fcien- 
za Cavallerefca  ,  cioè  dalla  ragione ,  dall'  autorità ,  e 
dall'utilità;  così  nel  primo  libro  fi  dimoftrano  fal- 
fe  ed  irragionevoli  le  fue  dottrine  ;  nel  fecondo  , 
che  non  fono  da  veruna  pregevole  autorità  foftenu- 
te  ;  e  nel  terzo ,  che  apportano  grave  danno  ,  non 
che  giovamento  al  viver  civile  • 

Poteva  in  certo  modo  parer  cofa  odiofa  eh'  e- 
gli  Italiano  e  Cavaliere  prendeffe  a  parlare  contro 
uno  ftudio  ch'era  particolare  dell'Italia  e  de'  Cava- 
lieri; ma  egli  rifolvè  ciò  con  premettere  due  paro- 
le d'un  fuo  famofo  Concittadino  ,  cioè  del  Cardinal 
Noris  5  che  fi  trovò  appunto  nel  cafo  medefimo  , 
quando  Veronefe  ed  Agoftiniano  fcoprì  e  correfTe 
XìdV  Epijlola  Confolare  alcuni  sbagli  prefi  ne'  Fajìl^ 
Romani  dal  dotti ffirno  Panvinio  ,  che  Veronefe  pa- 
rimente era  fìato  ed  Agoftiniano  .  Nos  nojìra  corri'- 
gimus ,  difs'  egli  nel  principio  della  fua  Epiftola  , 
acciò  non  venilfe  un  eftraneo  ad  ufurparci  quefto  uf- 
fizio; molto  più  onorevole  effendo  che  fi  trovi  nelL' 
iileilò  ordine  ,  e  nell'  ifteffa  nazione  chi  fia  atto  a 
perfezionare j  o  a  correggere  le  proprie  cofe.  Il  me- 
todo 


Del  Manhefe  Majfei.  XIÌI 
todo  di  queiT  opera  è  tanto  più  mirabile ,  quanto 
che  dagli  fcrittori  di  quella  materia  niun  vi  fa  che 
le  deffe  punto  di  forma,  o  che  la  trattaffe  con  me- 
todo alcuno. 

Affai  più  d'  ogn'  altra  cofa  che  dir  fi  poteffe  in 
fua  lode,  commenda  queft' opera  la  moltitudine  del- 
le riftampe,  e  l'effetto  che  in  pochiffimo  tempo  fen- 
fibilmente  n*  è  ftato  riconofciuto  ,  rendendo  meno 
frequenti ,  e  di  mihor  confeguenza  le  inimicizie ,  to- 
gliendo qualunque  ufo  de'  ManifelH  ,  e  riducendo 
perfino  a  ricordare  folo  con  rifo  quelle  autorità  , 
che  prima  erano  citate  con  tanta  riverenza  .  Queft' 
opera  inoltre  fu  tradotta  in  Inglefe  ,  e  nel!'  Accade- 
mia eretta  da  Filippo  V  in  Madrid  fu  trafportata  in 
Caftigliano  ,  perchè  ferviffe  di  norma  alla  nobiltà 
di  quel  Regno  .  Non  mancò  tuttavia  chi  contrad- 
diceffe  al  noftro  Marchefe  :  il  primo  fu  il  Conte 
Caftiglioni  di  Milano  con  un  groffo  volume  inquar- 
to ,  feguirono  altri  ;  ma  tirarono  colpi  air  aria  ,  e 
reftarono  dimenticati  .  Il  noftro  Autore  non  fola- 
mente  non  fi  curò  di  dare  veruna  rifpofta  a'  loro 
fcritti ,  ma  non  ne  volle  leggere  neppure  una  riga . 

Alcuni  affari  di  famiglia  avendolo  chiamato  a 
Torino,  il  Marchefe  Maffei  vi  fi  portò  nel  171 1  ; 
quivi  ebbe  agio  di  confiderare  i  manofcritti  di  quel- 
la Reale  Libreria  j  e  ne  pubblicò  nell'  anno  medefi- 
mo  una  breve  notizia  diretta  al  fuo  amico  Apofto- 
lo  Zeno  .  Gli  fi  prefentò  inoltre  una  bella  e  rara 
occafione  di  moftrare  il  fuo  genio  per  la  reverenda 
antichità  .  Difotterraronfi  fortunatamente  molte  la- 
pide Romane,  le  quali  fervivano  di  bafe  e  di  fon- 
damento alle  antiche  mura  della  città  .  Il  Re  Vit- 
torio Amadeo  ordinò  che  avute  foffero  in  confide- 
razione ,  e  che  fi  provedeffe  alla  confervazione  di  si 

prege- 


XIV  Rtpetto  della  Vita 

pregevoli  memorie  faggiamente  dlfpofc  .  Informato 
pertanto  del  merito  del  Marchefe  Maffei  ,  ad  effo 
commife  di  collocarle  ove  più  gli  piaceffe  ,  dando- 
gli anche  la  facoltà  di  farne  ricerca  nel  reale  Pala- 
gio, e  nelle  regie  fue  Ville  ,  e  di  prenderne  quan- 
te parefTero  al  fuo  penfiero  opportune  .  Non  ci  fu 
mai  comando  efeguito  con  più  ambizione  ,  e  con 
più  piacere .  Difcorfe  qua  e  là  il  Maffei  ,  e  vendi- 
cato dall'oblivione  e  dalle  caligini  un  gran  numero 
di  quafi  fconofciute  antiche  e  rare  ifcrizioni  e  bafli 
rilievi  5  con  fimmetria  nobiliffima  ne  fece  incaftrare 
una  buona  mano  negli  ampli  portici  ,  che  rigirano 
il  cortile  di  quella  nuova  e  famofa  Univerfità  ,  lo 
che  dai  dotti  di  varie  parti  è  flato  fmgolarmente 
ammirato  ed  applaudito. 

Partito  finalmente  da  Torino ,  tornò  per  la  ter- 
za volta  in  Tofcana;  e  quello  viaggio  produfTe  alla 
Fifica  una  nuova  fcoperta . 

Neiraccoftarfi  ch'egli  faceva  al  Cartello  di  Fof- 
dinovo,  fi  ofcurò  l'aria,  fi  addensò  una  folta  neb- 
bia, e  cominciò  ben  tolto  una  pioggia  dirotta,  dal- 
la quale  non  potè  giungere  affatto  efente .  Si  pofero 
a  federe  giocondamente  difcorrendo  in  terzo  la  Mar- 
chefa  Maiafpina  padrona  del  Cartello  ,  c  i  due  co- 
gnati Marchefi  Maffei  e  del  Ponte  ,  continuando 
tuttavia  il  temporale  ,  quando  vide  il  noflro  Mar- 
chefe avvampar  d'improvvifo  nella  ftanza  verfo  il 
pavimento  un  fuoco  viviffimo  parte  biancheggiante, 
e  parte  azzurro.  Parca  avere  in  sè  grandiffima  agi- 
tazione e  ravvolgimento;  ma  per  altro  il  corpo  del- 
la fiamma,  ch'era  di  qualche  eflenfione,  ftette  qual- 
che iftante  fenza  moto  progreffivo  :  avanzò  poi  al- 
quanto verfo  le  perfone  eh'  erano  nella  ftanza  con 
una  lingua  più  fottile,  e  parve  traitenerfi  di  nuovo, 

dilatan- 
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dllatandofi  ancora  in  maggior  fiamma  ;  appunto  co- 
me, fe  dato  fuoco  a  un  mucchio  di  polvere  ,  fi  co» 
municafle  per  una  linea  di  efla  ad  un  altro  muc- 
chio. Quinci  fentì  paflarfi  dietro  le  fpalle  come  una 
fìrifcia,  che  parve  alzarfi  ,  e  caddero  in  capo  agli 
aftanti  alcuni  pezzi  di  calcinaccio  della  volta  :  fu 
poi  udito  rumore  nella  flanza  di  fopra ,  forfè  per 
un  gran  quadro  che  fiaccò  dal  muro  ,  e  quafi  nel 
punto  iftelTo  flrepito  e  fcoppio  in  alto  ,  differente 
però  dal  rimbombo  de'  tuoni  .  Rimafe  attonito  e 
sbalordito  nelle  prime  il  Maffei  ,  fenza  pcnfar  che 
foffe,  ed  il  primo  venirgli  in  mente  eh'  era  fulmi- 
ne ,  fu  nel  fentirfi  cadere  i  calcinacci  fui  capo  .  Il 
giorno  feguente  avendo  riprefo  verfo  Carrara  il  fuo 
cammino  ,  nel  viaggio  riandando  1'  avvenuto  ,  gli 
parve  che  nuovo  lume  gli  apriffe  V  intelletto  per 
difgombrare  1'  univerfale  opinione  intorno  a  quefti 
mirabili  fenomeni  della  Natura  :  perchè  ebbe  primie- 
ramente per  fermo,  che  quel  fulmine  fi  acccndeffe, 
ed  aveffe  la  fua  generazione  e  il  fuo  principio  in 
quella  ftanza  medefima  ;  prima  pruova  ne  fu  il  te- 
ftimonio  de'  fuoi  fenfi  ,  avendo  veduto  allumarfi  ,  e 
nafcer  quel  fuoco,  c  non  entrare  per  l'ufcio,  o  per 
la  chiufa  feneftra  ,  che  gli  erano  dirimpetto  :  tanto 
più  che  vide  da  principio  la  fiamma  quafi  ferma 
per  alcuni  iftanti ,  laddove  fe  foffe  fiata  già  prima  in 
corfo,  non  avrebbe  veduto  che  un  folgorar  rapidif- 
fimo  e  paffaggero  •  S'  aggiugne  che  pioveva  traboc- 
chevolmente  ,  onde  come  potrebbe  per  lungo  tratto 
d'aria  efferfi  mantenuta  viva  quell'  accenfione  ?  Te- 
ftimonio  fu  pure  il  fenfo  dell'  efferfi  foUevata  alle 
parti  fuperiori,  poiché  prefo  eh'  ebbe  corfo,  gli  cad- 
dero in  capo  dei  pezzetti  della  volta  ,  e  udì  rumo- 
re nella  ftanza  di  fopra,  poi  fcoppiò  in  alto.  Tut- 
te 
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te  quefte  oflervazioiii  gli  fecero  cadere  in  animo  ^ 
che  i  fulmini  non  ci  vengano  altramente  dalle  nu- 
vole^ ma  fi  generino  vicino  a  terra  ,  e  che  per  lo 
più  il  principio  del  loro  moto  fia  di  baffo  in  alto  , 
talché  non  fia  il  cielo  che  ci  faetti  ,  ma  piuttolìo 
la  terra  che  fi  pruovi  di  faettare  il  cielo  .  Di  que- 
llo fuo  nuovo  fiftema  fopva  la  formaxjone  de  ful- 
mini ne  fece  fubito  confapevole  1'  amico  fuo  Vallif- 
nieri  in  una  lettera  ,  pregandolo  nel  tempo  medefi* 
mo  di  non  pubblicare  quefta  fua  opinione  intiera- 
mente nuova  5  e  tanto  contraria  a  ciò  che  ne  ave- 
vano penfato  fino  allora  i  Filofofi  .   Quefta  riferva 
però  non  nafceva  dall'  aver  dubbio  alcuno  fopra  la 
verità  della  fua  nuova  fcoperta  ,  ma  dal  fapere  a 
quante  contrarietà  fi  ano  efpofti  quelli  che  fanno  o- 
gni  diligenza  per  ifvellere  i  pregiudizi . 

Il  mifero  fiato  del  Teatro  in  Italia  avea  già 
da  molto  tempo  chiamata  anche  a  sè  T  attenzione 
del  Maffei  .  Ei  non  potea  veder  fenza  fremere  la 
fua  nazione  correr  dietro  foltanto  a  vili  rapprefen- 
tazioni  piene  di  buffonerie  e  d' indecenze ,  e  fatta  in- 
giufta  e  ignorante  difpregiatrice  delle  proprie  Trage- 
die ,  ridotta  a  non  guftare  ,  che  le  tradotte  da  ftra- 
niero  linguaggio .  Pensò  egli  adunque  di  correggere  , 
c  d'  introdurre  decenza  maggior  nelle  prime ,  e  di 
far  fcuotere  il  giogo  obbrobriofo  all'  Italiano  Tea- 
tro 5  riguardo  alle  feconde .  Pubblicò  a  quefto  fine  le 
fue  OJfervaxioni  fopra  la  Rodoguna  di  Pietro  Cor^ 
nelioy  che  trafportata  dal  Francefe  idioma  facea  al- 
lor  la  delizia  delle  Scene  d'  Italia  ;  procurò  inoltre 
che  tratto  tratto  folfero  rapprefentate  le  Tragedie 
migliori,  che  nel  buon  fecolo  nella  noftra  lingua  e- 
rano  fiate  compofie  .  A  perfuafione  finalmente  di 
molti  fcrilfe  la  fua  Merope  :  Tragedia  degna  del 

Greco 
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Greco  Teatro,  quando  Atene  era  nel  fuo  più  gran- 
de fplendore  ;  per  effa  fi  può  rifguardare  il  Maffei 
come  il  riftaurarore  ,  o  piuttofto  come  il  padre  del- 
ia Tragedia  in  Italia  .  La  Merope  rapì  tutti  i  fuf- 
fragj  da  che  comparve  ,  e  il  pubblico  ,  che  d'  ordì* 
nario  viene  accufato  di  ritrattarfi  con  fomma  facili- 
tà ,   non  fi  è  ancor  raffreddato  dopo  cinquantafette 
anni  d' efame.  La  Merope  è  fempre  ricercata;  fe  ne 
fanno  i  più  bei  tratti  a  memoria  ;  effi  piacciono  co* 
me  fe  aveffero  il  merito  della  novità ,  e  vi  fi  fpargo* 
no  delle  lagrime  ,  come  fe  avclfero  ancora  il  van- 
taggio della  forprefa  .  Quella  Tragedia   è   ftata  ri- 
flampata  in  quafi  tutte  le  città  dell'  Italia  ;  fu  tra- 
dotta in  Inglefe  ,  ed  in  Caftigliano  ,  e  tre  volte  in 
Francefe  ,  ed  in  Vienna  fece  fcorrer  dagli  occhi  il 
pianto  a  tutta  la  Corte  ,  e  per  ordine  dell'  Impera- 
tore fu  pubblicata  con  la  verfionc  in  Tedefco  .  Ec- 
co il  giudizio  che  ne  fa  un  dotto  Gefuita  Francefe: 
Denf  Itali  ^  dent  /(epe  Tragoedi<e  qualis  illa  ejì  Me- 
vope  ,  cujus  pater  ejì  Mafejus  ,  Minerva  mater, 
nutrix  Melpomene  s  fam^e  plaufui  adjungemus  plau* 
fum  5  eximtamque  prolem  cupiemus  notam  in  Galli  a , 
vel  quaff  nojìram  Uùenter  cooptabimus  .  At  quam  ra- 
vi  funt  ejufmodt  fcetus  apud  Italos  ,  tam  rara  fit  j- 
pud  Galìos  acclamatio  (a). 

^  In  queft'  anno  mcdefimo  fe  gli  offrì  ancora  una 
gloriofa  occafione  per  dimoftrare  quanto  avanzamen- 
to fatto  aveffe  ne'  Teologici  ftudj  .  Poiché  Criflofo- 
To  Matteo  Pfaff  trovati  avendo  nella  Reale  Libreria^ 
di  Torino  alcuni  Greci  frammenti  col  nome  di  S. 

♦*  Ire- 
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Ireneo  ,  ci  gli  comunicò  al  Maffei  ,  che  fubito  gli 
mofife  alcuni  dubbj  contro  la  loro  legittimità  ;  ma  il 
Pfaff  alle  forti  ragioni  di  lui  nulla  badando  ,  ed  av- 
vifandofi  folo  di  avere  contro  il  Cattolico  dogma 
della  Trafudanziazione  fcoperto  in  que'  frammenti 
certiffime  teflimonianze ,  gli  avea  fatti  flampare  all' 
Aja.  Il  Marchefe  ,  ricevuto  il  libro  del  Pfaff,  veg- 
gendo  che  in  elfo  non  fi  trattava  di  queftione  criti- 
ca ,   ma  di  dogma  ,  non  fi  potè  trattenere  dal  ri- 
fpondere  ;  e  poiché  avea  V  anno  innanzi  ftampata 
una  Lettera  ,  diretta  al  P.  Bacchini  ,  fopra  di  que- 
fta  controverfia  ,   a  lui  ne  indirizzò  una  feconda  , 
ribattendo  tutte  le  cofe  contrarie  alla  Chiefa  .  Il 
Pfaff  pubblicò  nel  171 8  un'apologetica  Differtazione 
per  i  fuoi  errori  ,  alla  quale  fu  pure  rifpoflo  con 
una  terza  Lettera  al  medefimo  P.  Bacchini  diretta 
nel  171^5  e  quefta  non  lafciò  dubbio  alcuno  della 
vittoria  dal  Maffei  riportata. 

L'ordine  delle  materie  non  ha  prima  d'ora  per- 
meffo  di  far  menzione  dell'  onor  eh'  ebbe  il  Maffei 
d'alloggiare  in  fua  cafa  il  Principe  Elettoral  di  Ba- 
viera con  tutto  il  numerofo  fuo  feguito  ,  nel  viag- 
gio che  quel  Principe  facca  per  l'Italia  l'anno  1710. 
Nella  quale  occafione  tra  i  molti  divertimenti  ,  che 
gli  procurò  ,  uno  fu  lo  fpettacolo  d'una  magnifica 
Gioflra  nell'Anfiteatro  il  dì  20  di  Novembre  ,  che 
fu  fommamente  ammirata  .  Era  nato  poco  innanzi 
al  fratello  primogenito  un  bambino;  S.  A.  E.  fi  de- 
gnò di  tenerlo  al  facro  Fonte  ,  e  prima  di  partire 
regalò  il  Marchefe  del  fuo  ritratto  riccamente  guer- 
nito  di  diamanti . 

L'amore  che  in  fommo  grado  avea  per  la  pa- 
tria non  mancò  di  fufcitargli  una  letteraria  contefa 
col  Canonico  Gagliardi  di  Brefcia  ,  il  quale  illu- 

Arando 
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flrando  una  Brefciana  Ifcrizione ,  tra  V  altre  cofe  pretefe 
che  Brefcia  un  tempo  fofiè  (lata  capo  e  metropoli 
de'  renomani  .  e  quindi  ancor  di  Verona.  11  noftro 
Cittadmo  pubblicò  nel  171^  il  piccolo,  ma  eruditif- 
fimo  libretto  DeVC  antica  condì^^Jon  di  Verona ,  nel 
quale  fi  veggono  confutate  feliciflimamente  tutte  le 
ragioni  addotte  dal  Gagliardi  ,  e  la  queftione  reftò 
per  allora  fopita  , 

Nel  172 1.  andò  a  Firenze  ,  ove  fece  un  lungo 
foggiorno  5  ed  ove  la  fua  occupazione  più  grande  e- 
ra  di  frequentare  le  Accademie ,  e  fpecialmente  quel- 
le della  Crufca  e  degli  Apatifti  ,  delle  quali  era 
membro  ,  e  in  effe  recitò  più  volte  eleganti  compo- 
nimenti. Qiie'  letterati  facevano  a  gara  per  onorar- 
lo, ma  quelli  dei  quali  ei  più  godea  l'erudita  con- 
verfazione  furono  V  Abate  Salvini  ,  ed  il  Senator 
Buonarotti .  In  non  minore  confiderazione  era  pref- 
fo  la  Corte  ,  poiché  nel  tempo  che  fi  trattenne  in 
quella  città  ,  non  avvenne  quafi  contrago  o  briga 
importante  tra  Cavalieri  ,  1'  accomodamento  della 
quale  o  per  efiere  dalle  parti  pregato  ed  eletto  ,  o 
per  commifTione  del  Gran  Duca  mcdefimo  ,  il  qua- 
le una  volta  fino  a  Siena  gli  fece  fpedire  un  Efpref- 
fo ,  non  pafTaiTe  per  le  fue  mani  ;  e  in  ciò  fu  a  mol- 
ti di  fommo  flupore  il  vedere  più  volte  terminato 
in  un  giorno,  e  al  primo  congrefTo  quelle  inimici- 
zie, che  fi  difputavano  prima  per  meh  ed  anni  ,  e 
il  terminavano  con  ifcritture  ,  vedendofi  fempre  più 
r effetto  in  pratica  della  fua  famofa  ,  e  non  mai  lo- 
data abbaflanza  opera  della  Scienza  Cavallerefca , 

Qtiivi  attaccò  una  difputa  finiile  alla  già  avu- 
ta col  Pfaff,  pel  dogma  cattolico  intorno  all'  Euca- 
riflica  Tranfufìanziazione  ,  per  la  famofa  lettera  a 
Cefario ,  contro  il  Bafnage .  Eccone  il  motivo .  Pie* 

m  2,  tro 
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tro  Martire  Vermilli  portò  di  là  da'  monti  la  co^ 
pia  d'una  lettera  a  Cefario  ,  che  tratta  del  mifterio' 
deirincarnazione ,  copiata  da  un  codice  de'  PP.  Do- 
menicani di  S.  Marco  di  Firenze,  nel  quale  ha  pre- 
fiffo  il  nome  di  S.  Gio.  Grifodomo  •  Dall'  ifleffo  co- 
dice fu  gran  tempo  dopo  trafcritta  da  Emerico  Bi« 
got ,  che  la  fece  flampare  a  Parigi  infieme  con  al- 
tri do  cumenti  da  lui  raccolti  .  Prima  che  il  libro  • 
riveduto  già  dai  ccnfori  ed  approvato  ,  fi  pubblicaf- 
fe  5  fu  chi  ofTervando  in  quefto  confufo  e  poco  au- 
tentico monumento  certa  comparazione  ,  quale  per 
una  parola  ,  che  può  avere  due  fignificati ,  potea  dar 
occafione  di  cavillare  intorno  al  fentimento  ortodof- 
fo  nel  Sacramento  deli' Eucariflia ,  non  giudicò  bene 
fi  divulgaffe,  ed  ottenne  che  fofle  ordinato  di  levar 
via  dal  libro  la  detta  lettera  ,   con  difapprovazionc 
però  di  molti.  ElTendone  già  fuori  alcune  copie,  fj 
ben  torto  riftampata  in  Ollanda  ,  in  Inghilterra,  e 
in  Parigi  ancora  dal  P.  Arduino  .  Gran  trionfo  fi 
cantò  da  tutte  le  Comunioni   feparate  dai  Cattolici 
Romani  a  motivo  di  tal  lettera  ,  quafi  fi  foffe  fco- 
perto  per  e  (fa  effere  fìato  il  Grifoftomo  di  fentimen- 
to diverfo  dal  nodro  in  materia  dell' Eucariftia  .  Il 
Miffon  nel  fuo  viaggio  d'Italia,  pieno  di  fciocchez- 
ze  e  di  falfità  ,  divulgò  tra  1'  altre  infinite  menzo- 
gne, non  aver  potuto  in  Firenze  vedere  il  codice, 
ov'  è  detta  lettera  ,  per  effere  flato  proibito  dal  Gran 
Duca  di  lafciarlo  vedere  a  chi  fi  fia  ,  Tanto  badò 
per  far  credere  da  un  capo  all'  altro  dell'  Europa  , 
che  il  Gran  Duca  aveffe  fatto  nafcondere  il  mano- 
fcritto.  Avvifato  il  Maffei  che  nella  riflampa,  qua! 
era  per  farfi  in  Ollanda  delle  antiche  lezioni  del 
Canifio,  il  Bafnage  prometteva  di  aggiungere  la  let- 
cera  a  Cefwo  genuina  ,  accennando  eh'  eifa  era  fla^ 

ta 
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là  ìàaéMta  per  comando  del  Principé  5  ftlmò  noti 
inutile  di  trafcrivere  fedelmente  la  detta  lettera  dal 
codice  di  Marco  ^  e  mandarla  allo  flélTo  Bàfnage 
infieme  con  alcune  rifleffiòni  efpofte  in  una  fua  let- 
tera j  che  fubito  fece  lampare  in  Firenze ,  nella  qua- 
le moftrò  che  la  lettera  a  Cefario  veniva  falfamert- 
te  attribuita  al  Grifoftomo  ,  e  che  perciò  nulla  fi 
poteva  dedurre  da  effa  in  favore  dei  Próteftanti  *  Il 
Bafnage  rifpofe  ,  ma  avendo  infiftitò  il  Mafféi  coti 
nuove  e  fempre  più  forti  ragioni  ,  la  qiieftione  fu 
porta  in  fìlenzio  .  Ecco  il  famofo  pafTo  della  lette- 
la, qual  viene  riferito  dal  nofìro  Autord  ,  affine  di 
foddisfare  quelli  che  non  l'hanno  veduta  .*  Stenti  ^- 
nim  antequam  fanBìficetur  panis  pànéììi  nominamus  ^ 
divina  aittem  illud  fan^iificantè  grafia  ^  mediante  fa'* 
ter  dote  ,  liberatUs  ejì  quidem  ab  appellar  ione  panis  ^ 
dignus  autem  habitus  ejì  Dominici  *  Corpo^is  appeh 
latione ,  etiamft  natura  panis  in  ipfo  permanftt  j  & 
non  duo  Corpova  ^  [ed  unus  Corpus  Filii  predicai ur  4 
La  difputa  finor  defcritta  col  Bafnage  n'ebbe 
Un*  altra  contemporanea  *  Aveva  il  Maffei  1'  ^nnó 
inedefimo  fatto  ftampare  in  Fivchte  le  ComphJ/ìotii 
di  Cajftodorio  ^  prima  Senatore  di  Roma  ^  poi  Mo-» 
nacó  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  i  Quéfle  erano  llà^ 
te  da  lui  qualche  tempo  innanzi  ritrovate  nell'  àriti* 
chiffima  e  celeberrima  Libreria  del  Capitolo  Cano- 
iìicale  di  Verona  .  Samuele  Chandlero  le  riftampòi 
in  Londra  ,  e  pòi  in  Roterdaiìi  ,  avendo  premeflb 
alle  medefime  Una  Differtazlone  ^  nella  quale  preten* 
deva  che  Caffiodorio  contrariale  i  dogmi  della  Ghie* 
fa  Romana  *  11  Marehefe  Maffei  ^  che  in  tante  oeeà^ 

3  fiórti 
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fioni  avea  date  pruove  ficure  del  flio  zelo  per  laRe- 
ligioov-  ,  non  tardò  a  prendere  le  parti  della  medefi- 
ma  nella  difefa  di  Caffiodorìo  ,  e  lo  purgò  brava- 
mente d'ogni  fofpetto  d'errore. 

Quefte  difpute  ,  e  le  Tue  immenfe  occupazioni 
non  gli  avevano  fatto  perdere  di  ^àfta  la  riforma 
del  Teatro  d'Italia  ,  che  fommamente  gli  flava  a 
cuore,  e  per  la  quale  aveva  altre  volte  fatti  gagliar- 
di tentativi.  Appena  dunque  fj  di  rirorno  a  Vero- 
na, tratte  fuori  alquante  delle  migliori  antiche  Tra- 
gedie ,  le  ridonò  al  pubblico ,  flanipandole  in  tre  To- 
mi col  titolo  di  Teatro  Italiano^  il  primo  ed  il  fe- 
condo ufcirono  nel  1723  ,  ed  il  terzo  nel  1725.  Al 
primo  Tomo  gli  piacque  di  premettere  una  dottiffi- 
ma  prefazione,  nella  quale,  oltre  le  molte  altre  ec- 
cellenti cofe  che  ci  fono,  efamina  qual  fofle  ir  mo- 
tivo ,  onde  i  Padri  contro  gli  antichi  fpettacoli  de- 
clamaffero. 

Non  è  qui  fuor  di  luogo  il  rammemorare  co- 
me il  Maffei ,  per  promuovere  vie  più  le  lettere  c 
i  buoni  ftudj  nella  fua  patria,  nel  1725  inftitul nel- 
la propria  fua  cafa  un'Accademia,  ove  in  ciafcun 
Giovedì  ogni  condizion  di  perfone  d'  ottimo  gufto, 
e  ftudiofiffime  d'ogni  buona  fcienza  od  arte  fi  ra- 
dunavano, e  vi  recitavano  dotte  Diifertazioni  fopra 
il  teflo  Ebraico  e  Greco  della  Scrittura,  fopra  pun- 
ti di  Teologia  dogmatica  ,  e  d'Ifloria  Ecclefiaftica , 
fopra  queftioni  delle  migliori  Filofofie  ,  e  Matema- 
tiche ,  di  Critica  ,  di  Cronologia,  e  d'ogni  genere 
di  più  fcelta  erudizione  ;  ne  in  fine  vi  {i  ommette- 
vano  componimenti  ingegnofi  in  profa  ed  in  yerfo 
con  tutta  la  purità  ed  eleganza  del  favellar  Latino 
€  Tofcano,  Concorrevano  uditori  alle  pubbliche  a- 
dunanze  i  principali  della  Nobiltà  e  della  Cittadi- 
nanza, 
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nanza,  e  v'Intervenivano  gli  flranierl  ancora  ,  che 
fi  trovavano  nella  Città  di  paffaggio  .  Non  conten- 
to però  di  quefto  il  noftro  illuftre  Cittadino  ,  per 
rendere  alla  gioventù  facile  anche  lo  Audio -della 
lingua  Greca,  ch'ei  perfettamente  fapeva,  fece  Veni- 
re da  Venezia  un  Greco  molto  erudito  ,  nativo  di 
Sinope,  chiamato  Panagiota  ,  e  lo  alimentò  molti 
anni  in  fua  cafa,  a  condizione  che  gratuitamente  in- 
fegnalfe  la  Greca  lingua  a  chiunque  gli  fi  prefentaf- 
fe  per  iftudiarla. 

Indefelfo  ed  inftancabile  ne'  fuoi  fludj  fegnalò 
r  anno  cinquantefimo  fecondo  dell'  età  fua  ,  cioè  il 
1727,  con  la  pubblicazione  della  Storia  Diplomati^ 
va.  duefl:' opera  infigne  ,  e  d'una  grandilfima  utilità 
terminò  di  farlo  conofcere  a  tutto  il  Mondo.  Po- 
che importanti  queftioni  fopra  quello  genere  {ono 
nate  tra  gli  eruditi,  che  dopo  l'apparizione  di  effa 
non  fia  flato  confultato  il  nuovo  Edipo  .  Quefta  è 
il  frutto  d'uno  fludio  profondo,  che  ha  fcoperto  gli 
ufi  dell'antichità,  fopra  i  quali  fi  trovano  negli  Au- 
tori sì  pochi  lumi,  e  che  ha  penetrate  le  ofcurità, 
nelle  quali  erano  inviluppate  le  origini  dei  popoli  . 
L'Arco  di  Sufa,  eretto  in  onore  d'Augufto,  è  quel- 
lo che  precede  l'opera  .  Andrea  Navagero  ,  Amba- 
fciatore  all'  Imperator  Carlo  V.  per  la  Repubblica 
di  Venezia  fu  a  Sufa  T  anno  1524  ;  1'  Olftenio  vi 
andò  cent'  anni  apprelfo  ;  il  P.  Mabillon  vi  pafsò 
nel  fuo  viaggio  d'Italia  :  quelli  tre  dotti  AntiquarJ 
giudicarono  che  l'ifcrizione  di  quell'  Arco  non  po- 
teffe  effere  fpiegata  .  Ciò  che  ne  ha  potuto  copiare 
il  Nizzardo  è  flato  inferito  nel  Teatro  degli  Stati- 
di  Savoja^  ma  le  figure  d'uno  dei  lati  fono  fatte  a 
capriccio;  l'arco  fleffo  vi  è  sfigurato,  ed  alcune  pa^ 
role  dell' Ifcrizione  non  vi  formano  alcun  fenfo  ra* 
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gionevole.  II  Marchefe  Maffei  nulla  lafcia  da  defi- 
dcrare  nel  difegno  di  quel  bel  monumento  .  Le  due 
facciate  oppofte  dell'Arco  fono  caricate  fotto  le  Ifcri- 
zioni  di  figure  in  baffo  rilievo  ,  le  quali  rapprefcn- 
tano  due  folenni  facrifizj  (a) . 

Ecco  r  Ifcrizione  quale  è  fìata  dal  Maffei  dici- 
frata, e  riftabilita  con  fervirfi  delle  lettere  che  fo- 
no vifibili  fopra  una  delle  facciate  ,  per  foftituirle  a 
quelle  che  mancano  all'altra:  le  Ifcrizioni  delle  duC 
facciate  dicendo  affolutamente  la  cofa  mcdefima* 


Quefli  facnfirj  furtìnd  fatti  apparentemente  il  primo  quancìo  furano 
gettati  i  fondamenti  dell*  Arco  ,  il  fecondo  quando  fu  termin»tav 
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IMP.  CAE^ARI  .  AVGVSTO  . 
DIVI  .  F.  POKrnFICI  .  MAXIMO  . 
TRIBVNITIA  .  POTESTATE .  XV. 
IMP.  XIII.  M.  IVLIVS  .  REGIS  .  DONNI  . 
F.  COTTI  VS  .  PRAEFECTVS  .  CI  VITATI  VM. 

QVAE  .  SVBSCRIPTAE  .  SVNT  . 
SEGOVIORVM.SEGVSINORVM.BELACORVM» 
CATVRIGVM  .  MEDVIXORVM  . 
TEBAVIORVM  .  ADANATIVM. 
SAVINCATIVM  .  EGDINIORVM  . 
VEAMINIORVM  .  VENISAMORVM  . 
IRIORVM  .  ESVBIANIORVM  . 
OVADIAVIVM . 
ET  .  CIVITATES  . 
QVAE  .  SVB  .  EO  .  PRAEFECTO  * 
FVERVNT  . 
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Qiiefta  Ifcrizione  ed  i  baffi  rilievi  fono  fem- 
brati  tanto  confiderabili  al  Marchefe  Maffei  ,  che 
pretende  la  fpiegazione.  di  quefto  monumento  poter 
fervire  a  dare  dei  gran  lumi  per  la  Storia  ,  per  la 
Geografia,  e  per  T intelligenza  di  molti  luoghi  de- 
gli antichi. 

Molti  eruditi  credono  che  nulla  più  vi  fia  da 
fcoprirfi  nel  vafto  campo  dell'  antichità ,  e  deplorano 
la  forte  loro  d'effere  venuti  troppo  tardi  per  quefto 
fìudio.  11  gran  numero  di  libri  pubblicati  fopra  que- 
<fla  materia  ha  ad  effi  perfuafo  ,  che  non  fi  pofla 
trovar  cofa  alcuna  ,  la  quale  non  fia  ftata  fcoperta, 
e  dir  nulla  che  non  fia  ftato  ancor,  detto  .  Tali  uo- 
mini non  penfano  che  alzar  fi  pofTa  alcun  edifizio 
fopra  fondamenti  diverfi  da  quelli  che  fono  flati  get- 
tati, e  s'imaginano  che  tutto  quello  che  rimane  da 
farfi  5  fia  mettere  in  ordine  e  raccogliere  ciò  che 
hanno  fcritto  gli  Autori  .  Vi   fono  però  degli  altri 
che  penfano  affai  diverfamente  ,  e  quefti  credono 
che  non  fiano  ancora  flati  fcoperti  gli  ultimi  confini 
dell'  umano  ingegna .   Lungi  dal  guardare  come  in- 
fallibili gli  antichi  ed  i  moderni  fcrittori  ,  i  quali 
hanno  fudato  fopra  queflo  argomento  ,  defidererebbe- 
ro  al  contrario  che  fi  faceflero  dei  nuovi  tentativi  , 
che  fi  penetralfe  fino  ai  fondamenti  d'  un  gran  nu- 
mero d'opinioni  ,  e  d'ipotefi  ricevute,  e  che  fi  a- 
prifle  il  cammino  fino  alle  cofe  medefime  ,  efami- 
nandole  fenza  prevenzione  ,  e  con  tutti  i  neceffarj 
foccorfi.  Il  noflro  Marchefe  ,  fenza  formalmente  di- 
chiararfi  per  quefti  ultimi  ,   è  flato  però  fempre  di 
parere  5  che  fe  i  grandi  ingegni  provveduti  d'una  An- 
golare erudizione  tentaffero  nuove  flrade  ,  effi  ver- 
rebbero a  difcoprlre  un  infinità  di  cofe  ,  e  forfè  ri- 
eonofcerebbero ,  che  malgrado  tutti  i  lumi ,  de'  qua- 
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li  fi  credono  in  poflefìb,  le  verità  fono  ancor  fram- 
mifchiate  d'errori,  e  quello,  che  fi  tiene  come  cer- 
to ,  pieno  di  molta  incertezza  .  Vedrebbero  che  in 
fatto  d'Antichità  (  come  in  tutte  le  fcienze  ancora) 
i  principi  erronei  di  più  in  più  vengono  accredita- 
ti ,  e  diventano  alfine  come  facri  ;  di  maniera  che 
per  la  moltiplicazione  prodigiofa  de'  libri  ,  i  quali 
non  fanno  che  ripetere  le  cofe  medefime  in  cento 
maniere,  alcune  belle  fcienze  corrono  pericolo  d'  ef- 
fere  intieramente  corrotte  ,  e  forfè  annientate  .  Qiie- 
fte  rifieffioni  ,  che  avevano  fl:imolato  il  Maffei  a 
foUecitare  i  Letterati  d'  Italia  a  concorrere  alla  per- 
fezione della  fcienza  delle  Antichità  ,  lo  hanno  de- 
terminato a  far  parte  al  pubblico  delle  fue  fcoperte 
Hella  Storia  della  quale  parliamo. 

L'opera  è  divifa  in  due  libri  :  nel  primo  trat- 
ta l'Autore  dell'origine  degl' Iftrumenti  e  de'  Diplo- 
mi ,  e  di  quegli  Atti  ,  che  ci  rimangono  di  quefta 
natura  del  V.  fecolo,  e  de'  precedenti  ;  nel  feconda 
ei  fa  l'enumerazione  de'  documenti  più  antichi,  che 
confervati  fi  fono  in  papiro  d'Egitto  dopo  il  V.  fe- 
colo. Spiega  cofa  fia  quefto  papiro;  dimofira  la  fuc- 
ceffione  de'  Diplomi  ;  dà  il  figgio  d'  una  Biblioteca 
Diplomatica  ,  ed  infine  1'  idea  o  fia  il  piano  della 
grand' opera  ^  che  proponevafi  di  dare  alla  luce  fo- 
pra  quefia  materia  ,  non  fervendo  quelli  due  libri 
che  d' introduzione  all'  Arte  Critica  della  Diploma- 
tica. 

Segue  inoltre  un  Ritmo  IJìorico  ,  che  fu  per  k 
prima  volta  pubblicato  dal  P.  Mabillon,  fenzach'ei 
s' accorgelfe  che  foflè  in  verfi  :  molte  correzioni  che 
vi  fi  fanno  fpargono  un  gran  lume  fopra  la  Criti- 
ca.  Ma  uno  de'  punti  infinitamen*  curiofi  di  queft' 
opera  fi  è,  che  con  l'occafione  delle  tavole  Eugu- 
bine, 
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bine  5  delle  quali  l'Autore  ha  parlato  nel  prSmó  li- 
bro ,  e  nelle  quali  trova  degli  antichiffimi  monu- 
menti in  lingua  Etrufca  e  Pelafga  ,  creduta  da  lui 
l'antica  lingua  Latina  ,  ci  tratta  in  un  libro  parti- 
colare dell'origine  degli  Etrufci  e  dei  Latini:  im- 
prefa  che  avea  difperato  d'  ogni  riufcita  tanti  fcrit- 
tori .  Infatti  il  Dempflcro  in  un'  opera  ftampata  a 
Firenze  non  ha  avuto  coraggio  d' affacci arv ifi ,  ed  al 
fine  di  quell'opera  medefima  il  gran  Buonarotti  ap* 
pena  ne  ha  potuto  dir  due  parole  * 

E'  evidente  che  dal  teflimonio  di  diverfi  anti- 
chi fcrittori ,  che  tutta  V  Italia  fu  al  principio  àbi-^ 
tata  dagli  Etrufci  ,  che  i  Greci  chiamavano  Tìrre* 
iti  ^  ed  il  Maffei  Itali  Primitivi  »  Quefli  erano  con- 
fiderati  come  molto  antichi,  ed  erano  in  grande  e- 
Itimazione  a  cagion  della  fama  che  fi  avevano  ac* 
quiftata.  Virgilio  ,  e  poi  Servio  dicono  che  Darda- 
no  fondatore  di  Troja  era  ufcito  di  Corito  città  del* 
la  Tofcana  ,  ed  Ateneo  pretende  che  Giafone  e  gli 
Argonauti  combatteflero  contro  i  Tirreni*  L* autori- 
tà di  Plinio  ,  e  le  ifcrizioni  Etrufche  ritrovate  nd 
-Padovano  moftrano  che  l'Adria  fituata  in  que'  con» 
torni  ,  e  non  quella  del  Piceno  ,  fofle  la  città  E* 
trufca  che  aveva  dato  al  Golfo  il  fuo  nome .  Ap-- 
parifce  ancora  da  un  paffo  di  Livio  ^  che  gli  Etrufci 
aveffero  abitata  quella  parte  d'Italia  prima  degli Eu« 
ganei  e  dei  Veneti  *  La  fcrittura  di  quefti  popoli  ^ 
che  va  dalla  dritta  alla  fmiftra  come  quella  degR 
Ebrei  e  de'  Fenicj  ,  il  coftume  di  fcolpir  le  Ifcr?-» 
zioni  fopra  le  fìatue  medefime  come  faccvanò'  gfi 
Egiziani  ,  e  r  ufo  di  fcrivere  fopra  pietre  comunt 
delle  ftrade  e  delle  campagne  ,  pruovano  che  queftor 
popolo  infinitamente  più  fi  accollava  alle  prime  ori^ 
gini  di  quello,  gfae  i  Greci  e  i  Romani*- 

Tuttcr 
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Tutto  cjuefto  pruova  la  grande  antichità  del 
Tirreni  :  nondimeno  ficcome  non  fono  nati  in  Ita- 
lia come  Io  ha  creduto  Dionigi  d'  AlicarnafTo  ,  m^ 
fono  venuti  da  altre  parti  ,  il  Maffei  fi  rivolge  alla 
particolare  confiderazione  de'  loro  coftumi ,  delle  lo- 
ro arti  j  delle  lor  fcienze  ,  e  della  lor  religione  per 
meglio  elTere  in  iftato  di  fcoprire  il  luogo  della  lo- 
ro origine  ;  e  ficcome  gli  Antichi  avevano  molte 
cofe  comuni,  egli  ha  fcoperto  un  carattere  diftinti- 
vo  degli  Etrufci ,  che  non  ha  potuto  riferire ,  e  con 
un  grandilTimo  grado  di  probabilità  ,  che  ai  popoli 
di  Canaan  .  Quello  particolare  carattere  è  la  loro 
eflrema  inclinazione  per  V  arte  Augurale  e  V  Arufpl* 
cina,  di  cui  non  fembra  che  verun  popolo  fia  fìato 
più  affezionato  de'  Cananei  come  fi  ha  dalla  Scrit- 
tura. Gli  Etrufci  adunque  erano  ufciti  dal  paefe  di 
Canaan ,  donde  avevano  portato  con  loro  in  Italia 
Tufo  degF  Indovini  ;  ma  ficcome  v'  erano  in  quel 
paefe  diverfi  popoli  ,  il  che  renderebbe  come  impof- 
fi  bile  il  determinare  da  qual  di  cffì  i  Tofcani  traef- 
fcro  l'origine  ,  convenne  cercar  nuove  pruove  ,  le 
quali  fono  fiate  ritrovate  nei  nomi  di  fiumi  e  di 
città,  e  nella  conformità  del  linguaggio  .  Da  quelle 
ne  rifulta  che  gli  Etrufci  farebbero  gli  Emini  ,  po- 
polo potente  fcacciato  dalla  patria  dai  Moabiti ,  il 
che  s  apprende  dalla  Scrittura  .  Inutile  farebbe  il 
dire,  fecondo  il  parere  della  maggior  parte  degl'Ifto- 
rlci  Greci  e  Romani  ,  che  i  Tirreni  originar;  foffe- 
ro  della  Lidia  ;  quefta  opinione  non  era  certamente 
fondata ,  e  non  fi  fpacciava  che  fopra  un'  incerta  tra- 
dizione .  Tuttavia  ,  conciliandofi  quefta  tradizione 
con  il  fin  qui  flabilito  ,  dicendo  che  ficcome  tutto 
il  paefe  di  Canaan  ha  portato  il  nome  di  Fenicia, 
jiulla  impedlfce  di  credere  5  che  gli  abitanti  del  paor 
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fe  ne  contorni  del  torrente  Arnon  ,  chiamati  Eml- 
jii,  foc^iornafTero  qualche  tempo  verfo  il  mare  di 
Fenicia  dopo  la  loro  fcacciata  ,  e  poi  pafla fiero  ia 
Lidia,  dal  qual  paefe  infine  fi  refero  in  Italia. 

Non  mancano  altre  nuove  fpecie  di  conformi- 
tà: le  une  vengono  dai  popoli  dì  Canaan,  già  cor- 
rotti dair  Idolatrìa  ;  e  le  altre  fembrano  venir  dai 
Giudei,  o  piuttofto  dai  Patriarchi  ,  diretti  dalle  cu- 
re dell'Ente  fupremo.  Della  prima  forte  fono  Tufo 
di  fabbricar  Templi  fopra  i  colli  e  fopra  le  monta- 
gne; quello  degr  Idoli  ,  che  Tarquìnio  portò  dalla 
Tofcana  in  Roma;  il  coftume  di  purificarfi  col  fuo- 
co, che  durò  molto  tempo  fui  monte  Soratte ,  e  pref- 
fo  i  Falifci  ;  quello  infine  di  rapprefentare  i  Dei 
con  le  ali  .  La  feconda  forte  di  conformità  era  la 
cura  degli  Etrufci  di  far  dipendere  ogni  cofa  dalla 
religione  ;  di  riferire  a  Dio  tutti  gli  eventi  ;  il  gran 
numero  de'  loro  facrifizj  ,  e  la  loro  eftrema  divo- 
zione; il  credere  che  i  Dei  folTero  dappertutto  ,  e 
prefiedeifero  alle  cofe  più  piccole  :  tutto  quefto  par 
che  dinoti  una  confufa  idea  delTimmenfità  di  Dio  . 
L'ufo  finalmente  di  celare  il  nome  fecreto  delle  cit- 
tà {  o  delle  divinità  tutelari  )  ;  quello  di  danzare, 
di  cantar  ,  di  fuonare  iftrumenti  nelle  procefTioni  ; 
quello  di  pagare  le  decime  alla  divinità  ,  e  quello 
di  feppellire  i  morti  venivano  dagli  Ebrei.  Molti 
fcrittori  hanno  fpelTe  volte  fondata  l'orìgine  d'  anti- 
chi popoli  fopra  comparazioni  meno  evidenti  ,  e 
meno  difcuffe. 

Benché  i  Tofcani  abitaffero  una  gran  parte 
dell'Italia,  ciò  non  impedì  tuttavia  ch'altri  popoli 
vi  rtabiliffero  le  loro  fedi  .  Gli  antichi  fcrittori  ne 
nominano  molti  ,  ma  i  nomi  e  Tifloria  di  quefti 
popoli  fono  in  una  grande  confusone  .  Bafta  faper 

che 
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che  i  Pelafgi  furono  i  primi  a  venire  ad  abitar  nel 
Lazio;  effi  avevano  abitato  un  luogo  di  là  da  Cor' 
tona,  o  Crejìona  come  la  chiama  Erodoto;  fra  que- 
fia  città  e  Gubbio  è  preci famente  il  luogo  ,  in  cui 
furono  fcoperte  le  tavole  di  bronzo,  che  furono  ori- 
gine della  prefente  opera.  Venivano  inoltre  chiama- 
ti Aborigini,  ed  Aberriginl  ,  che  fignifica  lo  llelTo 
del  nome  Greco  di  Pelafgi  ,  cioè  a  dire  Vagabondi 
come  le  Cicogne  ;  quefti  cambiarono  il  nome  loro 
in  quello  di  Latini  dal  nome  d'  uno  dei  loro  Re  , 
verfo  il  tempo  della  guerra  di  Troja  .  I  Pelafgi  e- 
rano  originar)  d' Arcadia ,  ed  il  Peloponnefo  fu  chia- 
mato Pelafgia  a  cagione  dei  Pelafgi  dall'  Arcadia  ve- 
nuti . 

I  caratteri  Latini  portati  in  Italia  dai  Pelafgi 
fembrano  molto  più  antichi  di  quelli  dei  Greci  ,  fe 
fi  fa  venire  il  nome  di  Pelafgi  da  Phaleg,  che  pre- 
cedette Abramo  di  fei  età  .  Euftazio  dice  fopra  il 
fecondo  dell'  Iliade  ,  che  i  foli  Pelafgi  avevano  con- 
fervato  Tufo  delle  lettere  dopo  il  Diluvio  di  Deii- 
calione,  e  Diodoro  alficura  verfo  il  fine  del  terzo 
libro  della  fua  Iftoria che  le  lettere ,  delle  quali  fi 
fervivano  Orfeo  ,  Lino  ,  e  Pronapide  precettore  dì 
Omero,  erano  Pelafghe  ;  e  foggiunge  nel  luogo  me- 
<3efimo  che  le  antiche  Lettere   furono  nominate  Pe- 
lafghe dai  Pelafgi ,  eh'  erano  flati  i  primi  a  fervir- 
fene  .  Da  quefto  avvenne  che  nei  monumenti  più 
antichi  le  lettere  Greche  erano   quafi  della  forma 
medefima  delle  Latine  ,  e  ciò   apparifce  ancora  da 
alcune  antiche  ifcrizioni  .  L'  ufo  delle  lettere  Latine 
era  più  eftefo  nel  Lazio  ,  che  fecondo  Plinio,  Stra- 
bene ,  e  Scilace  era  riftretto  tra  '1  Promontorio  Gir* 
ceo ,  ed  il  fiume  Liri ,  ora  Garigliano  . 

La  bizzarria  del  linguaggio  delle  tavole  Eugu* 

bine  , 
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bine ,  e  quello  d*  una  parte  d' altra  tavola  ,  non  Im- 
pedifce  che  quelle  ifcrizioni  non  fiano  realmente  ia 
antico  Latino .  Polibio  aflìcura  ,  che  quafi  più  non 
s'intendeva  il  linguaggio  del  Trattato  dei  Romani 
con  i  Cartaginefi ,  fatto  V  anno  dei  primi  Confoli  , 
cioè  370  anni  avanti  di  lui  .  Quefto  dimoftra  uno 
Arano  cambiamento  ;  ma  quello  che  è  accaduto  alle 
moderne  ne  prova  maggiormente  la  poffibilità  . 
Quefta  lingua  era  dunque  prima  la  Pelafga  differen- 
te dalla  Greca  ;  ma  gli  antichi  Latini  mefcolarono 
il  loro  linguaggio  con  quello  degli  abitanti  della 
Magna  Grecia  .  Per  queìto  diffe  Dionigi  d*Alicar- 
naifo,  che  il  Unguag^^io  dei  Romani  non  era  nè  af* 
fatto  barbaro  y  nè  perfettamente  Greco  .  Tutte  quefte 
offervazioni  provano  che  la  lingua  dei  Pelafgi  era 
quella  degli  antichi  Latini . 

Roma  medefima  comparifce  più  antica  di  Ro- 
molo, ed  alcune  medaglie  fortificano  un  tale  fofpet- 
to.  La  prima  delle  cinque  fatte  incidere  dal  Mar- 
chefe  Malfei  rapprefenta  una  tefta  coperta  delle  fpo- 
glie  d'  un  cignale ,  fui  rovefcio  un  bue  ed  un  ferpen- 
te  con  quefta  parola  nell'  efergo  ROMA  .  Quefta 
medaglia  allude  al  cignale  uccifo  da  Ercole  nell'E- 
rimanto,  e  dinota  un'origine  d'Arcadia  o  Pelafga  . 
La  tefla  radiata  d'Apollo  ,  una  luna  crefcente  con 
due  fiori ,  o  due  ftelle  della  feconda  medaglia  ;  una 
tefta  di  donna,  ed  un  uomo  a  cavallo  della  terza  ; 
un  cavallo  ,  e  la  tefta  d'  un  cavallo  imbrigliato  fui 
rovefcio,  con  la  tefla  di  Marte  della  quarta  e  quin- 
ta medaglia  ,  nulla  hanno  alTolutamente  di  comune 
con  le  tradizioni ,  e  con  le  allufioni  delle  prime  me- 
daglie Confolari  fopra  l'origine  di  Roma  .  Antioco 
di  Siracùfa,  llimato  fopra  tutti  gli  altri  da  Dionigi 
d'AlicarnalTo,  pretendeva  che  Roma  foffe  più  anti- 
ca 
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ca  della  guerra  Trojana  .  La  fua  rinnovazione  deve 
effer  porta ,  fecondo  lo  fteffo  Autore  ,  che  fegue  V  o- 
pinion  di  Catone,  regolata  fui  calcolo  d'Eratoftene, 
confermato  da'  monumenti,  all'anno  primo  della  VII 
Olimpiade  ,  che  è  Tanno  dal  quale  fi  conta  la  fon- 
dazione di  Roma  .  Ma  le  Cloache  ,  le  quali  furono 
fatte  al  tempo  di  Tarquinio  Prifco  ,  di  cui  reftano 
ancora  veftigj  che  ci  forprendono  ,  moftrano  molto 
bene  che  non  erano  per  una  città  fondata  folamen- 
te  cinquant'  anni  innanzi  ,  ma  per  una  città  già 
grande,  ricca,  e  popolata  da  lungo  tempo.  Il  no- 
me fleffo  di  Roma  era  Pelafgo  ,  fecondo  Plutarco 
nella  vita  di  Romolo. 

Dall'  idea  che  abbiamo  dato  di  queft'  opera  fi 
può  baftantemente  conofcere  quanta  immenfa  fatica 
dovea  collare  al  fuo  Autore .  Egli  la  confacrò  ad  un 
Principe  ,  il  quale  meritava  veramente  d'eflerne  il 
Mecenate.  Quefti  fi  fu  il  Re  Vittorio  Amadeo,  che 
gli  diede  tutte  le  pruove  del  più  fincero  gradimen- 
to ,  e  della  più  viva  foddisfazione  ,  e  di  proprio 
moto  gli  diede  il  grado  in  quella  Corte  riputatifli- 
mo  di  Gentiluomo  della  Regia  Camera. 

Nel  1728  pubblicò  Supplementum  Acactanwn 
monumenta  numquam  edita  continens  ,  e  nell'anno 
medefimo  iJ  Trattato  Degli  Anfiteatri ,  che  fu  quafi 
fubito  tradotto  in  Latino  ,  e  fìampato  a  Londra  da 
Aleffandro  Gordon,  Nell'anno  1725;  diede  una  nuo- 
va edizione  di  CalTiodorio  arricchita  di  molte  Dif- 
fertazioni,  e  l'anno  feguente  il  fuo  Teatro^  che  con- 
teneva la  Merope ,  la  Commedia  delle  Cerimonie ,  e 
la  Fida  Ninfa  Dramma  Paftorale  • 

Tre  anni  dopo  pubblicò  la  grand'  opera  del- 
la Verona  illujìrata  ,  dedicandola  alla  Sereniffima 
Repubblica  di  Venezia  ^  che  premiò  il  fuo  dottiflì- 

ino 
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mo  Autore  onorandolo  della  carica  di  Condottiere 
di  Genti  d'Armi  per  lui  ,  e  per  i  fuol  difcendenti. 
In  queft'  anno  medcfìmo  intraprefe  il  fuo  viaggio  di 
Francia,  ove  da  molto  tempo  preceduto  avealo  la 
fama  del  fuo  fapere  .  Neil'  andare  a  Nimes  fu  indi- 
rizzato al  Signor  Gianfrancefco  Seguier  Gentiluomo 
eruditiffimo  di  quel  paefe  ,  comecché  allora  foffe  di 
23  in  24  anni.  Il  Maffei  fi  fece  conofcere  vogliofo 
di  ricopiar  le  Ifcrizioni  di  quella  città  .  Ma  concio- 
fiachè  il  Seguier  le  aveffe  prefTo  che  tutte  da  se  con 
eftrema  diligenza  trafcritte  e  difegnate  in  un  libro, 
egli  ammirò  in  un  giovane  tanto  amore  delle  anti- 
chità della  patria  ,  e  ne  gradì  l'offerta  ;  ma  per  fa- 
re fperimento  fe  alla  beltà  della  copia  corrifpondef- 
fe  ancora  1'  efattezza  ,  fi  pofe  a  collazionarne  non 
poche  co'  marmi ,  ed  avendo  trovato  la  copia  alle 
originali  lapide  perfettamente  rifpondere,  non  ne  vol- 
le di  più ,  argomentando  dalla  pruova  fatta  il  niun 
bifogno  d'altri  rifcontri  .  Quefto  fu  il  principio  di 
quella  amicizia  ch'ebbe  per  ventidue  anni  il  Seguier 
col  Marchefe  Maffei  ,  il  quale  prefo  di  tanto  fpirito 
e  della  erudizione  del  giovane  ,  il  volle  fuo  indivi- 
fibile  compagno  finché  viffe,  e  poi  morendo  lafciol- 
lo  erede  di  tutte  le  fue  carte  ,  memorie  ,  fogliolini  , 
e  d'altre  cofe  per  lui  preziofiffime. 

Col  nuovo  amico  vifitò  egli  adunque  le  Pro- 
vincie Meridionaii  della  Francia  ,  ed  in  Parigi  fi 
fej'mò  lungamente.  Tutto  ciò  che  contenevano  quel- 
le Provincie  di  preziofo  in  genere  d'Antichità  ,  paf- 
so  diligentemente  fotto  il  fuo  efame  ,  e  fece  copia 
efattiff  ma  di  quello  che  più  meritava  la  fua  atten- 
zione .  I  dotti  ed  i  curiofi  lo  pregarono  di  pubbli- 
care ciò  che  avea  ritrovato  degno  di  maggior  con- 
fiderazione  ,  ed  ei  foddisfece  al  loro  defiderio  con 

l'opera 
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r  opera  intitolata  Gall^^^  Antiquitate^  ^  che  diede  al- 
le flampe  in  Parigi  nel  1733  .  I  più  grandi  inge- 
gni di  quella  Capitale  cercavano  a  gara  la  fua  ami* 
cizia;  ma  quelli  che  maggiormente  fi  diftinguevano 
nel  dargli  fmcere  pruove  della  loro  eftimazione  era- 
no i  Cardinali  di  Fleury  e  di  Polignac  . 

Un  uomo  d*un  gufto  così  ficuro,  così  dilicato, 
così  accreditato  non  poteva  sfuggire  ai  voti  dell'Ac- 
cademia Reale  delle  Jfcrizioni  e  Belle  Lettere  :  ella 
volle  pertanto  ufar  del  diritto  che  avea  d'incaricarfi 
della  più  gran  parte  della  riconofcenza ,  che  la  Let- 
teraria Repubblica  doveva  al  merito  di  quello  illu- 
jftre  llraniero  ;  perciò  nominoilo  Accademico  Onora- 
rio Sopranume^ario  Forefliero  ;  ei  fu  ricevuto  in  ta- 
le qualità  nelT  Accademia  V  anno  17^4  ,  e  divenne 
poi  Accademico  Onorario  Forefliero  indi  a  qualche 
tempo  per  la  morte  del  Signor  Ifelin  .  Nel  iy^6  , 
mentre  fi  trovava  appunto  per  lafciare  Parigi ,  aven- 
do fcoperto  un  antico  baffo  rilievo,  ne  diede  la  fpie- 
gazione  dd  medeHmo  in  una  Differrazione  Sopra  la 
religione  de*  Gentili  nel  morire  ,  che  fu  da  lui  dedi- 
cata al  celebre  Cardinale  di  Polignac  .  Da  Parigi 
andò  Tanno  medefimo  in  Inghilterra.  Il  Principe  di 
Galles  ,  che  golè  d'  abboccarfi  con  lui  ,  tra  i  var| 
contraffegni  di  llima  che  gli  diede  ,  uno  fu  il  rega- 
lo d'un  bcllifl^mo  Medaglione  d'oro.  La  famofa  U- 
niverfità  d'  Oxford  gli  f^ce  un  onorevole  accogli- 
mento ,  gli  conferì  V  in  (igne  grado  di  Dottore  ,  ed 
cleffe  uno  de'  fuoi  membri  più  cofpicai  per  recitare 
una  latina  Orazione  in  fua  lode  .  Tra  i  varj  moti- 
vi, che  lo  avevano  fiimolato  a  paffare  in  quell'Ifo- 
la,  uno  fu  di  efaminare  gli  originali  dei  famofi  mar- 
mi d' Oxford,  ed  alcune  altre  infigni  Ifcrizioni  che 
fapeva  trovarfi  in  Londra  ,  e  tra  l'altre  una  gran 

m-^    2.  tavola 
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tavola  di  metallo,  che  contiene  una  i^gge  Rom^an% 
fino  allora  non  pubblicata  .  Nel  che  egli  credeva  di 
fare  alla  noftra  nazione  un  bel  fervii^io  ,  perfuafo 
che  gr  Italiani  dovefTero  a  sì  luminafi  efempli  muo- 
verfi  a  prezzare  anche  più  che  non  fanno,  ed  aftu- 
diare  i  monumenti  dell'  Antichità  erudita  ,  la  q-ualc 
nata  principalmente  tra  noi  ,  e  quinci  alle  altre  na- 
zioni da'  Romani  conquistate  pafiata-,  è  propria^mcn- 
te  {ludio  noftro  .  Non  lunga  tempo  fi  rra?ttenne  m 
^uel^  Regno- ,  pokhè  nel  Decembre  odio  freffo  anno 
fu  in  Venezia  ,  dove  andò  a  vifitare  il  fuo  intimo 
amico  Apofìolo  Zeno.  Forfè  nel  ritorno  dall'In- 
ghilterra pafsò  per  Vienna;  certo  ei  vi  fo,  e  Flm- 
pcrator  Carlo  VI  più  e  più  volte  benignamente  loi 
accolfe ,  e  fi  degnò  di  fpeffe  trattenerli  con  lui . 

Nel  tempo  ch*^  egli  era  lontano  dalla  patria  , 
anche  in  effa  penfavafi  di  premiar  le  Ititiche  di  uri' 
Cittadino  che  le  facea  tanio  onore ,  e  che  tanto  s' e- 
ra  adoperato  per  ilkidrarla  .  L'  Accademia  Filarm^o^ 
nica  adunque  gli  fece  un  bufta  di  marmo  con  que- 
lla ifesizione:; 


S  C  1  P  I  O  N  I    M  A  F  F  E  I  O 
ADHVC  VIVENTI 
ACADEMIA  PeiLARMONICA 
AERE  ET  DECRETO  F VELICO  .- 


La  quale  ifcrizione  il  gran  Voltaire  in  una  lettera 
al  Ivlaffei  acutamente  paragona  a  quella  pofta  in 
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Mómpeìiier  A  Li/ìjy;  Xll^  dopo  la  di  lui  morte .  Ma 
legii  tornato  appena  dai  fuo  viaggio  per  fingolarmo- 
deftia  fece  levare  e  nafcondére  quei  bufto  con  sì  glo^ 
fiofa  ifcrizione. 

Nei  1737  diede  aila  luce  le  Memorie  del  Ge- 
nerale fuo  fratello^  ch'era  .^ià  morto  in  Monaco  nel 
Gennajo  del  1730  :  quefte  Memor'e  furo  io  poi  tra- 
dotte in  Francefe  è  ftampate  ali'  Aja  .  Avvenne  in  * 
tquefto  tempo  ciie  vedendo  il  gran  male  che  ne  prò* 
Veniva  alle  fcienze  dall' èffer^  ftaro  fofpefo  alcuni  an* 
ni  innanzi  il  Giornale  d' Italia  ,  egli  incominciò  a 
fupplirvi  col  tirolo  di  Ojfevva'ziom  Letterarie^  die- 
de principio  a  Camparle  in  queiT  a;1no  mcdefimo 
fotto  la  protezione  delF  Imperador  Carlo  VI ,  e  le 
continuò  fino  al  1740  9  che  più  gravi  occupazioni 
ne  ÌQ  diftolferó» 

QLiefìe  Ojfervaxioni  ,  ficcòme  avèa  dapprima 
|>enfato  dovergli  avvénire  ,  gli  cagionarono  nuove 
tontefe.  La  terribile  cenfura  con  che  nel  Tomo  fe- 
condo delle  inedefime  anniento  Monfv  Fontanini  ,  t 
la  fua  Eloquenza  Italiana  ,  fvegliò  V  Abate  Tarta- 
rotti  di  Roveredo  a  feri  vere  in  nome  del  Fontanini 
fteffo  una  Lettera  da  Campi  Eltfj  all'  autore  delle 
O^erva:^ofj/  Letterarie  >  Quefto  Abate  era  mal  foi^ 
disfatto  del  Marchefe  Maffei  ,  perchè  avendo  nel 
-1737.  fcritra  una  lettera  fulla  l1:oria  di  Giovanni 
Diacono  Veronefe,  conobbe  che  di  efìa  non  era  fta» 
to  fatto  cafo  veruno  nel  Tomo  VI  delle  OJ^erva* 
x^om\ 

Neil*  Autunno  del  i^gS  fece  un  nuovo  giro  peé 
ì' Italia  ,  prefa  la  flrada  di  Legnago  ,  Ravenna  ^ 
Riniini  ,  e  Péfarò  ,  dove  più  giórni  fi  fermò  ^  so*' 
dendo  la  compagnia  d'alcuni  fuoi  antichi  amici.  Vi* 
fuò  molte  volte  il  Celebre  Mufeo  di  Monf.  Giam^^ 

*  *  *    2  battifta 
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battifta  PaTeri  ,  il  quale  per  fegno  della  ftima  che 
avea  d'un  così  gran  letterato  ,  nell'  ingreffo  del  fuo 
Mufeo  pofe  la  feguente  ifcrizione: 

SCIPIONI  .  MAFFEIO  . 
BONARVM  •  ARTIVM  .  RESTITVTORI  • 
MVSARVM  .  PARENTI  . 
ATQyE.ITALICI.NOMINIS.AMPLIFICATORI. 

QVOD  .  MVSEVM  .  FAMILIARE  . 
VENERANDIS .  OBT  VTIBVS .  CONSEGRARIT. 
LARES  .  DOMESTICI  . 
DEVOTI  .  NOMINI  .  EIVS  . 

Da  Pefaro  t'ivh  oltre  per  Fano ,  Ancona  ,  Fof- 
fombrone  ,  ed  Urbino  ,  d'  onde  entrato  nell'antica 
Via  Flaminia  pafsò  a  Cagli,  Gubbio,  Perugia  ,  A- 
rezzo,  poi  a  Firenze,  ove  fu  accolto  come  in  trion- 
fo .  Anche  qui  diede  un  gran  faggio  di  modeltia  ; 
poiché  preparandogli  un  valente  artefice  una  Meda- 
glia, nella  quale  intorno  alla  fua  effigie  invece  del 
nome  dovevano  effer  porte  quefte  parole: 

UNICO  IN  CIO'  VEDER  CH'ALTRI  NON  VIDE  ; 

tgli  con  graridiflima  premura  lo  impedì  ^  minac» 

ciando 
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dando  ancora  di  far  ricorfi  per  proibirlo  .  Da  Fi- 
renze recoffi  a  Bologna  ,  indi  a  Modena  ,  ed  infine 
per  Mantova  alla  fua  patria.  Il  viaggio  Romano  fu 
da  lui  differito  all'anno  apprelfo,  e  giunfe  in  Roma 
Si  Primavera  bene  inoltrata,  e  colà  fi  trattenne  fino 
ai  principi  Maggio  del  1740  .  Il  principale  mo- 
tivo di  quefto  viaggio  d'Italia  fu  d'  acqui ftare  anti- 
che Ifcrizioni  e  Monumenti  per  V  accrefcimento  del 
Mufeo  ,  che  avea  principiato  a  raccogliere  in  Vero- 
na, non  perdonando  perciò  nè  a  difagj  ,  nè  a  fpefe; 
e  tanto  premevagli  ,  che  nel  Tomo  fefto  delle  Of" 
ferva7:^oni  Letterarie  fece  una  fupplica  agli  amatori 
delle  Belle  Lettere  ,  nella  quale  dando  il  catalogo 
degli  Dei,  de'  quali  aveva  Ifcrizioni  ,  prega  coloro 
che  pofTedefTero  qualche  lapide  col  nome  di  alcun 
altro  Nume  a  voler  farne  grazia  all'  Accademia  Fi- 
larmonica ,  dalla  quale  o  in  ragione  di  cambio  ,  o 
in  ragion  di  danaro  ne  refterebbe  compenfato .  Frat- 
tanto le  già  acquiflate  andava  difponendo  come  ora 
vediamo ,  incaftrandole  nel  muro  ,  che  da  tre  lati 
recinge  il  gran  cortile  di  quel!'  antichiffima  Accade- 
mia 5  per  cui  con  ordine  mirabile  per  ferie  diftri- 
buite  ,  e  dalle  ingiurie  del  tempo  e  dall'ignoranza 
degli  uomini  difefe  ^  fervono  agli  occhi  degli  eruditi 
per  lo  più  graziofo  fpettacolo,  e  per  lo  più  prezio- 
fo  ornamento,  che  veder  poffano,  forprendendo  l'in- 
credibile copia,  e  la  mirabile  varietà  in  diverfe  lin^ 
gue,  e  in  tutti  i  fecoli  riputatiflìma  e  Angolare. 

Nel  1741  c®mparve  la  Differtazione  fopra  le 
parole  Nama  Sabefio  ,  della  quale  fi  ha  anche  un 
eftratto  nel  Tomo  XII  delle  Memorie  dell'  Accade- 
mia Reale  delle  Ifcrizioni  di  Parigi  .  In  effa  fi  ve- 
dono feliciffimamente  fpiegate  quelle  voci  barba- 
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re  ,  che  avevano  fino  allora  efercitato  mutilmen* 
te   r  ingegno    de'    più   famofi    Antiquarj  . 

V  anno  feguente  vide  la  luce  la  famofa  IJìo* 
YfaTeologica .  Quefl'  opera  fu  cominciata  in  Francia 
a  foUecitazione  di  molti  cofpicui  perfonaggi  .  V  era 
un'  infinità  di  perfone  perfiiafe  che  le  piopofizioni 
condannate  dalla  Bolla  Unigenìtus  fofiero  quelle  me- 
defime  degli  antichi  Padri  ,  e  principalmente  di  S* 
Agoftino  .  Il  noftro  Autore  intraprefe  di  dimofirare 
che  la  cofii  era  precifamente  tutta  all'oppofto,  e  ciò 
fece  in  una  maniera  nuova ,  e  totalmente  diverfa  da 
quella  eh'  era  fiata  tenuta  da  chi  avea  fino  allora 
fatta  la  relazione  delle  opere  de'  Padri  .  Il  Maffei 
non  è  quello  che  parla,  ma  fempre  i  Padri  medefi- 
mi ,  ei  riferifce  i  fentimenti ,  le  parole  fiefle  che  fi 
leggono  nelle  loro  opere;  e  non  folo  fi  ferve  di  al- 
cuni pafTì,  ma  tutti  fono  da  lui  regiftrati  .  Del  fo- 
lo S.  Agoftino  ve  ne  fono  più  di  tre  mille .  Quan- 
do l'opera  fu  a  buon  termine  ne  fcriffe  al  Cardinal 
di  Fleury ,  e  gli  mandò  un  compendio  della  fteffa  , 
riportandofi  alla  di  lui  prudenza  ,  ed  alla  di  lui  au- 
torità .  Qiiel  gran  Miniftro  gli  mandò  la  feguente 
lettera,  che  merita  di  effere  riferita. 


A  Ifly  le  6  Aout  1735 

„  TE  vois,  Monfieur,  paf  la  vafte  etendue  dupro* 
J  j^^  ^^^^  "^ous  m'  avez  communique  le  pian  , 
que  rien  n'  echape  a  vos  connoifiances  ,  &  que 
vous  ne  pofiedez  pas  moins  les  matieres  Theolo» 
5,  giques,  que  tout  ce  qui  regarde  les  Belles  Lettres^ 
^,  &  le  gout  de  V  antiquitè  •  Ricn  n'  eft  plus  fage , 

ni 
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ni  mlcux  pensè  que  votre  defìfein  ,  &      ne  vous 
^5  diffiniLilerai  pas,  qu'il       etoit  venu  dans  T  efprit 
„  il  y  a  long  tems.  favois  eu  la  pensee  d'y  ajou- 
5,  ter  encore  une  expodrion  fimple  &  exafte  detou- 
„  tes  les  erreurs  des  Janfeniftes  ,  tirèes  de  leurs  ou- 
vrages,  avec  de  tres  couites  notes  pour  en  faire 
),  le  parallele,  ou  plutot  pour  fervir  de  contrafte  a 
la  doftrine  conftante  de  T  Eglife .  Ce  dernier  prò-» 
jet  n'  eft  pas  a  beaucoup  pres  fi  difficile  que  Tau- 
5,  tre,  &  il  n'y  a  prefque  point  de  Theologien  qui 
5,  ne  fut  capaSle  de  Texecuter  :  mais  ']  avouve  que 
),  le  votre  eft  d*  une  etendue  ,  &  d'une  difcuffion, 
5,  qui  me  feroit  trembler  pour  tout  autre  que  vous» 
5,  Je  n'entrerai  dans  aucun  detail  de  tout  ce  que  vous 
5,  proposèz ,  &  je  ne  puis  qu'  applaudir  a  tonte  la 
5,  jufteffe  de  votre  pian.  Il  n'y  a  que  celui  qui  Ta 
5,  imaginè  qui  puilTe  le  bien  traiter. 

5,  Je  vous  avouverai  ,  Monfieur  ,  que  j'ai  rou- 
5,  jours  eu  pour  principe  ,  qu'il  n'etoit  pas  poffible 
5,  de  former  un  fifteme  precis  fur  la  conciliation  dò 
5,  la  ^race  avec  la  libertè,  non  plus  que  fur  lapre- 
5,  deftination  gratuite  ,  dans  le  fens  des  plus  rigides 
5,  Theologiens.  La  doSrine  de  la  grace  ,  ainfi  que 
3,  tous  les  autres  mifteres  eft  renfermèe  entre  deu3t 
5,  principes ,  qui  paroiflent  fe  contrarier  ,  &  dont  T 
5,  accord  n'eft  pas  en  notre  pouvoir  .  Quand  vous 
5,  voulez  vous  attacher  a  l'un  au  pregiudice  de  l'autre, 
„  vous  trouvez  un  preci pice  ,  dans  le  quel  il  fem- 
3,  ble,  qu  il  n'eft  prefque  pas  poffible  de  ne  tom- 
5,  ber.  Quoique  je  regardalfe  avec  raifon  feu  Monf. 
5,  BolTuet  pour  mon  maitre  ,  j'  ai  difputè  cent  fois 
9,  avec  lui  fur  cette  matiere  .  Quoiqu  il  en  foit,  je 
3,  confens  avec  grand  plaifir  que  vous  fongiez  a  pu* 
blier  votre  ouvrage  .  Soyez  s' il  vous  plait  per* 

fuadè  , 


XLII  Rìjìvetto  della  Vita 

^,  fuadè,  Monfieur,  du  cas  infini  que  je  fals  de  vo« 
^,  tre  merite ,  &  de  tous  les  fentiinens  que  j' ai  pouc 
5,  vous, 

5,  Le  Cardinal  de  Fleury . 

Egli  eleffe  ancora  per  cenfor  di  queft'  opera  un 
Dottore  della  Sorbona,  che  T approvar)  intieramente  . 
Intanto  effendo  ritoruato  il  Marchete  in  Italia,  por- 
tò feco  riitoria  Teologica  ,  non  penfando  per  allo- 
ra di  pubblicarla.  Or  avenne  che  due  eruditi  Cardi- 
nali avendone  avuta  notizia  gli  fcriffero  che  brama- 
vano di  vederla  ;  ei  la  mandò  loro  ,  e  tanto  ne  re- 
narono foddisfatti ,  che  la  confegnarono  fubito  a  due 
illuminati  revifori  ,  i  quali  ne  fecero  una  onorevo- 
liffima  approvazione  .  Merita  d'  effere  oflervato  che 
uno  di  quefti  afllcura  T  Autore  non  prender  mai  al- 
cun partito  intorno  alle  differenti  opinioni  delle  Scuo- 
le Cattoliche  :  Ne  que  enim  uni  aut  alteri  opinio» 
num  Scholaflicamm  addiBus  eft  ,  fed  in  iis  qu(e  ad 
Catholica  dogmata  mn  attinent  ,  mdìfferenter  fe  ha* 
bet.  Il  manofcritto  fu  rimandato  alF  Autore  infieme 
con  le  approvazioni  ,  e  trovandofi  per  cafo  in  Ve- 
rona uno  Stampatore  di  Trento  ,  che  lo  domandò 
con  iftanza,  il  Marchefe  s'  indulTe  a  darglielo  nelle 
mani.  Quell'opera  fu  poi  tradotta  in  Latino  dal  P. 
Reiffemberg  della  Compagnia  di  Gesù  ,  con  tutte  le 
opere  apologetiche  venute  da  poi. 

Nel  1743  pubblicò  un  Trattato  de  H^ereft  Se* 
mipelagiana^  t  l'anno  fuffeguente  la  fua  dottiffima 
opera  delP  Impiego  del  danaro  ,  nella  quale  dimoftra 
che  i  Padri  sì  Greci  che  Latini  riftringono  il  nome 
d'ufura  peccaminofa  al  guadagno  illecito  efatto  dai 
poveri ,  e  che  lo  fteflo  fi  ricava  da'  Canoni  de 

Conci- 
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Concil} ,  e  dalle  Decretali  Pontificie ,  le  quali  deteftano  il 
lucro  eftorto  da'  mendici  ,  che  bifognofi  elTendo  di 
danaro  vengono  oppreffi  con  peffime  condizioni  :  ed 
inoltre  riportate  le  ragioni,  colle  quali  fi  fanno  for* 
ti  que'  Teologi  ,  che  ftimano  illecito  ogni  guadagno 
efatto  dal  danaro  impreftato  ,  ribatte  ed  efpone  eoa 
chiarezza  molti  argomenti  ,  co'  quali  fi  approva  il 
frutto  ricavato  moderatamente  dall'  impreftito  fatto 
a'  facoltofi ,  che  non  fi  fervono  del  danaro  impre- 
ftato loro  per  fuffi fiere,  ma  per  accumulare  ricchez- 
ze maggiori  .  L'  opinione  del  Maffei  non  fu  fenza 
avverfari,  e  tra  i  principali  fi  annoverano  i  fratelli 
Ballerini,  ed  il  P.  Concina  ;  ciò  diede  occafione  a 
molti  fa  itti  per  l'una  parte  e  per  1'  altra  ,  ai  quali 
fu  poi  dato  fine  per  pubblico  comando  .  Ma  la  ri- 
ftampa  di  quell'opera  feguita  in  Roma  nel  174Ó. 
colla  giunta  d'una  lettera  a  Benedetto  XIV  ,  e  dell' 
Enciclica  di  quello  Pontefice ,  gli  procacciò  un  gra» 
ve  difgufto  ;  poiché  interpretata  quella  riftampa  co- 
me un  atto  di  diiubbidienza  agli  ordini  fovrani  fu 
d'ordine  fupremo  obbligato  il  Maffei  ad  ufcir  di  Ve- 
rona, e  ritirarfi  alla  fua  villa  di  Cavalcafelle ,  don- 
de fu  però  richiamato  un  mefe  dopo  con  le  più  fen- 
fibili  dimoftrazioni  di  ftima  . 

Terminato  quefto  affare  prefe  di  nuovo  per  ma- 
no il  fuo  fiftcma  fopra  i  fulmini ,  che  avea  già  co- 
minciato a  far  del  rumore  ,  ed  avea  divife  le  opi- 
nioni de'  Filofofi  ,  alcuni  de'  quali  fi  opponevano  , 
altri  facevano  applaufo  all'  autore  della  nuova  fco- 
perta;  fattane  pertanto  una  più  ampia  efpofizione  , 
arricchita  d'un  numero  maggiore  di  prove,  lo  pub- 
blicò nel  1747.  col  titolo  di  Trattato  della  forma* 
'2^one  dei  fulmini  ^  ad  elfo  aggiungendo  altri  opufco- 
li  appartenenti  alla  Fifica. 


XLIV  mjlretto  della  Vita 

Nel  1749  fi  prefe  a  combattere  il  popolare 
niverfal  pregiudizio  intorno  alla  Magia  con  una  dot* 
tiffima  opera  dell'  Arte  Magica  dileguata  ♦  Poco  ap* 
prefìTo,  avendo  già  ridotta  in  quel  luftro  che  è  di 
prefente  la  fabbrica  e  la  raccolta  del  Mufeo  d'Ifcrl* 
zioni  ,  pubblicò  la  grand'  opera  intitolata  Mufeum 
Veronenfe  ^  cui  Taùrinenfe  adjungitur  &  Vindobo* 
nenfe ^  nella  quale  tanti  antichi  monumenti,  e  lapi* 
de  d'ogni  genere  fono  fpiegate  ,  e  dipinte  con  tal 
prudenza,  che  refta  illuftrata  la  verità  degli  antichi 
coftumi ,  e  vengono  fmentite  le  menzogne  di  certi 
falfi  interpreti,  che  i  fenfi  di  quelle  tronche  parole, 
figure,  geroglifici  ,  e  imagini  miftcriofe  per  Io  più 
fognarono ,  ma  non  i  veri  in  chiara  luce  ripofero  * 
Crefcerà  lo  ftupore  fe  fi  riflette  con  quanta  felicità 
le  vere  dalle  falfe  fono  diftinte  ,  notandovifi  le  alte* 
rate,  o  lavorate  dagf  impoftori ,  e  come  dalla  feccia 
le  legittime  liberando ,  moftrò  gli  errori  di  tanti  ac- 
creditati Antiquarj  ,  molte  in  molti  luoghi  correffe  ^ 
e  le  guafte,  o  corrotte,  o  logore,  o  male  Intefe  ri* 
chiamò  al  primiero  fplendore. 

Frattanto  il  fuo  libro  dell'  Arte  Magica  dite-» 
guata  gli  avea  fufcitati  de'  nuovi  nemici  ,  poiché  i 
pregiudizj  ancor  più  triviali  non  mancano  di  difen- 
fori  :  alla  tefta  di  quefti  erano  il  Padre  Mamachi  , 
e  l'Abate  Tartarotti;  ciò  fu  cagione  eh'  ei  pubblicò 
nel  1750  V  Arte  Magica  dijìrutta  *  Anche  la  fua  h 
fioria  Teologica,  opera  che  da  tutti  i  Cattolici  eP 
fere  doveva  riguardata  con  rifpetto  e  con  ammira- 
zione, incontrò  i  fuoi  avverfarj  ^  venendo  prefa  di 
mira  tra  molti  altri  anche  dal  P.  Abate  Migliavac** 
ca,  che  fotto  la  mafchera  d'Anonimo  l'attaccò  con 
tutto  il  livore.  Il  Marchefe  Maffei  ,  benché  gelofa 
di  confondere  tutti  i  nemici  d'  un  opera  benemerita 
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per  la  Religione ,  non  giudicò  tuttavia  a  proposto 
dì  facrificare  un  tempo  preziofo  a  combattere  gli  uni 
dopo  gli  altri,  ma  fi  contentò  folamente  di  dare  un 
efempio  fopra  di  quello  che  11  era  maggiormente  fe- 
gnalato  con  i  Tuoi  ecceffi  ,  pubblicando  la  Rijpojìa 
aW  Anonimo  impugnai  ore  dell'  IJì  ori  a  Teologica,  e  poi 
nell'anno  medefimo  la  Replica  al P  Anonimo  ,  indi  la 
Conferma  delle  Rijpojìe , 

Tutti  quelli  contrafti  ,  benché  gli  coglieffero 
molta  parte  di  un  tempo  che  meglio  flato  farebbe 
impiegato  da  lui  in  prò  delle  lettere  e  della  religione, 
non  erano  però  badanti  d'  occupare  il  fuo  grande  in- 
gegno ,  in  maniera  che  non  gii  reflalfe  qualche  mo- 
mento di  quiete  ,  onde  poter  tratto  tratto  arricchire 
ancora  il  pubblico  di  nuove  produzioni .  Infatti  nel 
175 1  diede  fuori  1'  Omelia  di  Leone  il  Sapiente  non 
ancor  pubblicata ,  con  la  confutazione  di  quella  parte 
di  eifa  che  è  conforme  agli  errori  di  Fozio  ;  e  V  anno 
appreffo  //  Gianfenifmo  nuovo  dimojìrato  nelle  conje* 
guen-ze  peggiore  del  vecchio. 

Ma  non  erano  finiti  ancora  i  contraili  di  quello 
grand' uomo,  poiché  anzi  negli  ultimi  anni  del  viver 
fuo  n'  ebbe  a  foffrir  di  maggiori .  Il  Maffei  molti  anni 
addietro  avea  pubblicata  nel  primo  tomo  del  Teatro 
Italiano  una  dottiifima  Prefazione  ,  della  quale  abbia- 
mo parlato  a  fuo  luogo .  QLiefla  fu  ora  gagliardamen- 
te attaccata  dai  PP.  Mamachi  e  Concina  :  dal  primo 
nel  terzo  Tomo  Delle  origini  ed  antichità  Crijiiane\ 
dal  fecondo  nelle  fue  Diifertazioni  de  SpeBaculis  • 
Ciafcheduno  può  immaginarli  come  rimafc  forprefo  e 
gravemente  ferito  il  noftro  Ivlarchefe  ,  trovandovi!! 
rapprefentato  come  un  corruttor  di  coftumi  ,  quando 
ad  altro  non  avea  penfato  giammai,  che  a  togliere  dai 
.Teatri  ogni  iiocevole  abufo,  Riavutofi  dalla  fua  for* 
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prefa  conobbe  di  non  poter  elfere  indifferente  ad  accufe 
cotanto  indegne.  L'importanza  deli'  oj>getto  gli  chiufc 
gli  occhi  fopra  il  valore  de'  fuoi  avveifarj  ,  che  vole- 
vano fcreditarlo  nel  luogo  più  fenfibile  ad  un  animo 
onefto.  Se  fa  d'uopo  però  di  avere  qualche  obbligazio- 
ne agli  aggrelfori  d'un  bene  che  han  fatto  fenza  vo- 
lerlo, noi  dobbiamo  ad  effi  un'eterna  riconofcenza  per 
averci  proccurato  un  capo  d'opera  nel  libro  De  Tea* 
tri  antichi  e  moderni  ^  che  ufcì  alla  luce  per  loro  ca- 
gione nel  del  quale  non  potea  frutto  migliore 
uè  ricevere,  nè  fperare,  d'un  magnifico  Breve  del  re- 
gnante allora  dottiffimo  Pontefice  Benedetto  XIV.  in 
piena  approvazione  delle  dottrine  in  effo  contenute  in- 
torno al  Teatro  :  in  quello  Breve  ,  gloriofiffmio  pel 
noftro  Autore,  tra  l'altre  cofc  con  rara  benignità  gli 
ricorda  l'amicizia  quafi  felfagenaria  che  feco  avea.  * 

Intanto  i  rinomati  fuochi  di  Loria,  aggiuntivi 
gli  eccitamenti  di  vari  amici ,  lo  traffero  col  Seguier 
nell'Agofto  del  1754  a  BalTanó,  e  nel  giorno  medefi- 
mo  andò  con  buon  accompagnamento  a  Loria  ,  e  ci 
vegliò  gran  parte  della  notte  ,  fenza  poter  tuttavia  ve- 
dere quanto  afpettavafi  di  offervare;  però  nel  feguente 
giorno  tornò  a  Balfano,  dopo  aver  prefe  le  più  efatte 
informazioni .  Nel  Settembre  fi  portò  a  Brefcia  per 
vedervi  ed  efaminarvi  alcuni  libri,  de'  quali  aveva  bi- 
fogno ,  per  poter  terminare  il  fuo  Trattato  dell'  Arte 
.Magica  annichilata  ^  che  poi  diede  fuori  1'  anno  mede- 
fimo  .  Que'  pochi  giorni  che  ivi  fi  trattenne  gli  fpefe 
in  gran  parte  nella  Quiriniana  Libreria.  In  quefiaoc- 
cafione  vide  ,  rivide  ,  ed  efaminò  il  famofo  Dittico 
Quiriniano:  moftrogli  pure  il  Cardinale  Quirini  un' 

altra 

•  Tra  quefto  Sommo  Pontefice  ed  il  Marchefe  Maffei  fu  una  continua- 
ta corrifpondenza  per  lettere  un  gran  fafcio  delle  quali  ,  cke  poi 
fi  fono  fmarritc,  forto  (late  vedute  «ia  chi  fcrive. 
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altra  tavoletta  d'un  dittico  Gonfolare  dei  Lampadj  , 
del  quale  ne  fece  un  gran  conto .  Ritornato  alla  patria 
pubblicò  il  fuo  parere  fopra  il  Dittico  Quiriniano ,  che 
fu  r ultima  fua  fatica. 

Fino  ad  ora  l'ordine  e  la  conneffione  delle  mate- 
rie ci  hanno  impedito  di  far  menzione  di  molte  altre 
opere  ,  che  il  Marchefe  Maffei  ha  in  diiferenti  tempi 
date  al  pubblico.  Effe  compariranno  piccole,  fe faran- 
no paragonate  a  quelle  delle  quali  abbiamo  parlato, 
ma  faran  femprc  grandi,  fempre  ftimabili,  fe  ne  verrà 
formato  giudizio  dalla  lettura  delle  medefime. 

Tali  fono  per  efempio  il  libro  de'  Traduttori  /- 
t aliarli  dato  fuori  nel  171^;  H  Piano  una  raccolta 
iiniverfale  antiche  Greche  e  Latine  Ifcn^ioni  ^  ftam- 
pato  nel  1732,  e  dell'anno  medefirno  Epijìola  in  qua 
tres  eximia?  ac  nunquam  antea  vulgatce  Injcriptiones  ex» 
hibentur  atque  illujirantur .  Il  primo  abboz7:o  S  Jfioria 
aniverfaìe  ^  del  1745.  Gr^ecorum  Sigla  lapidari^e  col* 
leófa  atque  explicata ,  come  pure  le  TradtiT^ioni  Poeti- 
che ^  del  174^.  Dell'anno  feguente  la  Commedia  del 
Raguet^  e  tre  Lettere  :  la  prima  fopra  il  primo  Tomo 
di  Dione  ^  la  feconda  fopra  le  nuove  fcoperte  d^Ercola^ 
mosQ  la  terza  fopra  il  principio  delT  Ifcri':^me  Piacenti* 
na.  Nel  1748  una  lettera  fopra  le  fejìe  de  Gentili, 

Per  non  lafciare  addietro  cofa  alcuna  dovrei  par- 
lare d?  una  Ifcri^ione  Greca  e f aminata  s  della  lettera 
fuir  Ohelifco  fcoperto  in  Roma  ,  ambi  opufcoli  da  lui 
pubblicati  nel  1750,  Della  lettera  fopra  il  Rinoceron* 
te  dell'  anno  feguente  ;  della  Di jfert anione  fopra  i  canv» 
mini  degli  antichi ,  del  1752  ;  degli  Atti  de  SS,  Fermo  e 
Rujiico\  del  riftretto  dell'opera  del  Gravina  De  origine] 
vis  Civ.  ;  di  quantità  di  Prefazioni ,  di  Dedicatorie ,  e  d' un 
numero  quafi  infinito  di  Lettere  fcritte  a  quelli  che  lo  con» 
fultavano  fopra  i  punti  più  difficili  de' loro  fìudj . 
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Quale  enumerazione  ancor  non  ftreflìmo  ,  fe  a 
qnefto  catalogo  aggiunger  voleffitno  quelle  opere  ,  che 
gli  devono  il  loro  principio ,  la  loro  torma  ,  o  la  lor 
perfezione ,  e  quelle  che  gii  fono  itane  Jedicate  da  au- 
tori della  più  alta  riputazione  ?  Egli  ci  faceva  ancora 
fperare  una  Raccolta  univerf ale  d  llcn-^onì  le  Sigle 
latine  s  un  Trattato  De  uju  &  pfcejtantia  infcYÌpti(h 
fium  anticjjuarum  j  V  Antichità  fip;uvata  ^;  una  Raccolta 
di  monumenti  Etvufci  j  una  Bi  hi  inteca  mf,  Vernnenfi? 
un  Trattato  della  Poefia  de^li  Ebrei  s  una  nuova  edi- 
zione dell'opera  del  Parlrengo  De  originibus  rerum  ,  o 
piuttofto  De  viris  illujivibus'^  e  1'  Arte  critica  Lapida* 
via.  Una  fortunata  efperienza  ci  aveva  accoftumati  a 
fare  fondamento  fulla  efecuzione  de'  fuoi  progetti  ;  ma 
le  gravllTime  diftrazioni  cagionategli  dagl' invidiofi  del- 
la fua  gloria  hanno  privato  la  Letteraria  Repubblica 
deir  utilif-à  di  queft'  opere ,  e  folo  fiamo  debitori  all'  e- 
xuditilfimo  Sig.  Ab.  Donati  di  Lucca  della  conferva- 
zione  5  e  della  pubblicazione  feguita  nel  17Ó5  dell' 
Arte  critica  Lapidaria, 

Il  Marchefe  Mafìfei  era  nell'  anno  fettantefimo 
nono  dell'età  fua,  quando  nel  Decembre  del  1754  fu 
forprefo  da  grave  male  di  petto ,  che  poi  degenerò  in 
afma  affai  tormentofo.  La  fua  fanità,  benché  forte, 
aveva  già  cominciato  ad  alrerarfi  molto  tempo  innan- 
zi per  l'effetto  lento,  e  quafi  infallibile  de'  Hudj  pro- 
fondi ,  e  per  i  difpiaceri  che  la  malignità  aveva  cer- 
cato di  fufcitargli  fopra  le  fue  opere .  Appena  fi  fpar- 
fe  la  nuova  del  pericolo  ,  nel  quale  era  la  vita  di 
un  tant'  uomo  ,  eh'  effa  divenne  l'oggetto  della  pub- 
blica inquietudine;  perciò  in  più  Chiefe  furono  fatte 
preghiere  per  la  fua  falute  :  anzi  il  dì  13  di  Gen- 
najo  fu  decretato  nel  Configlio  della  Città,  che  il 
giorno  feguente  foITero  celebrate  cento  Mefle^  e  foA 
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fe  fatta  refpofizione  del  Ss.  Sacramento  nella  Ghie- 
fa  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 

Intanto  ei  fofFriva  il  criicciofo  fuo  male  cgn 
ammirabile  pazienza  ,  ed  incontro  alla  morte  andava 
con  Criftiana  e  veramente  efemplare  raffegnazione  : 
ei  confervò  fino  all'  ultimo  momento  la  pace  e  l' u* 
guaglianza  di  fpirito.  Finalmente  dopo  aver  foddifat- 
to  con  decenza  a  tutti  i  fuoi  doveri  ,  pieno  di  fiducia 
nell'Ente  fupremo,  al  quale  andava  ad  unirfi,  mori 
con  la  tranquillità  d'un  uomo  da  bene,  che  non  ave* 
va  mai  confacrati  i  Tuoi  talenti  ,  che  al  vantaggio 
delle  Lettere  e  della  Religione.  L' Italia  e  1'  Europa 
Io  perdettero  il  giorno  duodecimo  di  Febb^^ajo  del  175  5. 
Tutte  le  novelle  pubbliche  hanno  annunciato  quello 
avvenimento  come  una  calamità,  e  tutti  quelli  che 
l'hanno  conofciuto  compiangono  ancor  la  di  lui  morte 
come  fe  ci  folTe  flato  rapito  fui  fiore  degli  anni ,  poi- 
ché la  virtù  non  invecchia  giammai .  Il  fuo  cadavero 
fu  fepolto  nella  Cappella  di  S.  Giuliana  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  della  Scala . 

Il  Marchefe  Maffei  fu  coftretto  fuo  malgrado  a 
paffarc  una  buona  parte  de  giorni  fuoi  con  l'armi  al- 
ia mano,  fempre  fulla  difenuva,  e  non  vi  fu  che  la 
morte,  la  quale  abbia  potuto  fottrarlo  a  quefta  fata- 
lità. Era  perJ)  cofa  molto  naturale,  che  la  fua  fola 
riputazione  gli  attraelTe  delle  conìcraddizioni  .  Si  po- 
teva attaccarlo  per  la  gloria  d'  averlo  attaccato ,  ed  \ 
in  quefta  fola  maniera  la  maggior  parte  de'  fuoi  ne-, 
ihici  fi  fono  tolti  dall'oblivione,  dalla  quale  non  e- 
rano  baflanti  di  trargli  i  loro  talenti . 

Fu  il  Maffei  di  volto  liberale ,  e  di  buone  fat- 
tezze, Diagli  pie j  braccio  forte  ,  occhio  cerviero  ,  di 
^iufta  flatura,  benché  anzi  piccola  che  grande,  d'ot-^ 
rimo  temperara'ento ,  che-  una  vita  fobria ,  moderata  , 

^  ^  *  ^  e  ordi- 
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e  ordinata  in  forze  mantenne  .  L'  indole  fua  era 
ere  e  vivace  ,  ed  era  fornito  d'  ingegno  vafto  e  pe* 
lietrante:  altro  diletto  che  imparar  non  provava  ,  e 
riponeva  la  fua  umana  felicità  nello  fludio.  La  mat- 
tina era  di  difficile  acceffo,  per  altro  affabile  e  ma- 
nierofo  nel  tratto  .  Non  fi  può  conofcerlo ,  fcriveva  a 
ragione  Apoftolo  Zeno ,  e  non  amarlo .  Era  nato  be- 
nefico,  e  la  fua  inclinazione  ad  obbligare  era  tale, 
che  gli  rendeva  fubito  facili  le  cofe  ,  che  appreffo 
gli  altri  avevano  l' apparenza  della  maggiore  diffi- 
coltà .  Quanti  foreftierì  paifavano  per  Verona  di  nul- 
la erano  più  bramofi  ,  che  di  vederlo  ,  e  tutti  alle 
fue  dolci  e  niente  affettate  maniere  reftavan  prefi  . 
Era  amico  fmcero  ,  d'animo  generofo,  lontaniffimo 
dall' intereffe ,  da  vile  invidia  ,  e  defiderofiffimo  fo- 
lamente  del  comim  bene  .  Troppo  lungo  farebbe  il 
riferire  quanto  abbia  operato  in  favore  della  fua  pa- 
tria nelle  varie  Magiftrature  che  in  effa  foftenne  , 
nelle  quali  non  mai  defraudata  refe  la  comune  afpet- 
tativa  a  riguardo  di  fua  rettitudine  non  meno  ,  che 
d'una  attentiffima  vigilanza.  Bafìi  il  dire  che  in  el^ 
fo  la  Città  tutta,  come  nel  più  meritevole  e  più  op- 
portuno ,  tortamente  rivolgeva  i  voti  comuni  e  le 
brame,  o  fi  trattaffe  d'importanti  affari  a  prò  dief- 
fa,  oppure  per  femplici  decorofe  rapprefentanze  ;  ed 
egli  con  tale  decoro,  gentilezza,  efficacia,  e  prefen- 
za  di  fpirito  feppe  codeRe  gloriofe  incombenze  in- 
traprendere, che  ne  rilevò  per  sè  medefimo  non  fb- 
lo  tutta  la  gloria  ,  quanto  pure  per  la  diietta  fu» 
patria  dipinti  vantp.gri  .  * 

Verona ,  la  quale  al  fuo  Cittadino  vivente  date 

avea 

•   La  Città  di  Verona  è  debitrice  a  lui  anche  della  fabbrica  del  Tea- 
tro, c  della  Fiera,  che  difegnò  e^li  medelìmo^ 
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«ivea  moltiffime  prove  di  grata  e  fmcera  cftimazio- 
ne,  volle  ancora  dopo  che  fu  morto  dimoftrargliela 
in  maniera  luminofiffima  .  Però  nella  Cattedrale,  e- 
retto  d'ordine  fuo  un  magnifico  catafalco  ^  celebrar 
gii  fece  pubbliche  folenni  efequie,  intervenendovi  tut- 
ta la  Nobiltà  veftita  a  lutto ,  ed  un  numero  immen- 
fo  di  Popolo.  In  quella  occafione  il  Marchefe  Mar- 
cantonio Pindemonti  recitò  un*  eloquente  Orazione 
funebre,  che  poi  fu  flampata  con  altre  Poefie  .  Gii 
fu  decret;ita  inoltre  una  Itatua ,  la  quale  nell'  ultimo 
giorno  di  Lui^^lio  del  1/5(5  fu  collocata  fopra  un  ar- 
co, in  fianco  a  quella  del  Fracaftoro  ,  nella  piazza 
de'  Signori. 

Anche  l'Accademia  Filarmonica  volle  fegnalarfi 
nelle  dimoftrazioni  di  ftima  verfo  un  foggetto  ,  eh' 
era  flato  il  fuo  più  grande  ornamento  .  Però  rimef- 
fo  a  fuo  luogo  il  bufto  di  marmo,  che  ad  inftanza 
dello  fteflb  Maffei  era  flato  levato  e  nafcofto  ,  gli 
fece  coniare  una  belliffima  medaglia,  nel  diritto  del- 
la quale  fi  vede  il  bufto  del  Marchefe  con  la  leg- 
genda intorno 

SCIPIONI  .  MARCHIONI  .  MAFFEIO  • 
nel  rovefcio  fi  rapprefenta  il  gran  cortile  dell'Acca- 
demia ,  ove  è  il  Mufeo  Lapidario  .  Ali*  intorno  fi 
legge 

MVSEI  VERONENSIS  CONDITORI. 
Sotto  poi  : 

ACADEMIA  PHILARMONICA  AN.MDCCLV. 
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DELL'  ANTICA  VENEZIA 

Dall'  origine  fino  alla  ^venuta  in  Italia 
di  Carlo  Magno. 

LIBRO  PRIMO. 

Ofcuriffima  e  ben  foveate  imper- 
fcrutabile  origine  delle  più  anti- 
che città  preziofo  rende  e  Ango- 
lare ogni  piccol  lume  ,  che  negli 
accreditati  Scrittori  intorno  a  co- 
sì rimote  notizie  ci  fia  rimafo  • 
per  quelle  del  noftro  contorno  l'u- 
nico raggio  è  da  Plinio,  niun  al- 
tro avendofi  ,  che  per  quanto  appartiene  alla  Storia 
partitamente  e  con  fondamento  di  foda  autorità  ne 
abbia  favellato .  Attribuifce  egli  ^  V  origine  di  Man- 
tova ai  Tofchi ,  di  Brefcia  ai  Galli  Cenomani  ,  di 
Trento  ai  Reti,  di  Vicenza  ai  Veneti  ,  e  di  Vero- 
na agli  Euganei  ed  ai  Reti  .  Vano  farebbe  lo  fpe- 
rarne  miglior  traccia  altrove  . 

Riferendo  con  ficurezza  agli  Euganei  ed  ai  Reti 
la  città  nollra,  non  fi  vuol  lafciar  d'avvertire,  co- 
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me^fembra  però  aver  Plinio  voluto  indicare  in  tal 
luogo  quelle  particolari  origini  di  ciafcuna  città  , 
delle  quali  continuata  tradizione  era  rimafa  ,  e  dalla 
quale  avea  forfè  cominciato  il  loro  ingrandimento  ; 
non  quella  primitiva  ed  ofcura  a  molte  delle  pru 
antiche  città  comune,  cioè  dagli  Etrufci. 

L'  errore  di  credere  che  gli  Etrufci  foffero  Li- 
dj  è  affai  familiare  :  nacqu'  egli  da  equivoco  per  ef- 
ferfi  nelle  età  più  rimote  confufi  talvolta  ,  ed  ufati 
promifcuamente  i  nomi  di  Lidia  e  d'  Afia  .  Dionigi 
d'  Alicarnaffo  avendo  fatta  offervazione  ,  che  tra  i 
popoli  della  Lidia  e  gli  Etrufci  non  v'era fomiglian- 
za  alcuna  nè  di  lingua,  nè  di  coftumi,  giudicò  fal- 
fa  la  fama  dell'  elfer  quefti  venuti  da  quella  pro- 
vincia . 

Ora  quella  gente  (  qualunque  fia  la  fua  origine 
che  qui  non  imprendiamo  a  cercare  )  affai  prima 
della  fondazione  di  Roma  occupata  avea  tutta  l'Ita- 
lia dalle  Alpi  allo  ftretto  di  Sicilia  .  Quella  parte 
d' Etrufci  che  valicò  1'  Appennino  fi  fece,  al  dir  di 
Livio ,  padrona  di  tutta  la  pianura  tra  '1  mare  e  ì 
monti,  e  di  tutto  il  lungo  tratto  del  Pò,  e  fi  divi- 
fe  in  dodici  Tribù  ,  o  Repubbliche  ,  come  di  là 
dall'  Appennino  e  dal  Tevere  avea  fatto  il  rimanen- 
te della  nazione  .  Elfendo  verifimile  che  altrettante 
città  folfero  fabbricate  quante  erano  le  loro  Tribù, 
non  farebbe  fuor  di  ragione  il  credere  che  una  di 
quelle  dodici  principali  foffe  Verona  ,  come  il  Pan- 
vinio  ^  fuppofe  ,  ed  il  fuo  fito  pare  che  lo  per- 
fuada .  Il  giro  ed  il  ripiegare  dell'  Adige ,  che  abbrac- 
cia il  giufto  fpazio  d'una  città  da  tre  parti,  venen- 
do a  coftituire  un  luogo  molto  atto  alla  ficurtzza 
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de*  fuoi  abiratori  ,  ed  a  formare  una  naturale  For» 
tezza;  il  termine  che  ha  da  quefta  parte  la  lunghif- 
fima  catena  di  monti  ,  facendo  partecipar  quefto  Ti- 
to e  de'  comc.^'  e  dell'  ampiezza  del  piano  ,  e  della 
delizia  e  benefizio  dei  colli,  non  pare  verifimile  che 
tal  fito  rimaner  doveife  inoffcrvato  per  molto  tem- 
po. E'  noto  come  i  luoghi  fuperiori  frequentati  fu- 
rono prima  degli  altri  ;  poiché  ne'  primi  tempi  le 
pianure  lontane  dai  monti   venivano  ad  elTere  dall' 
acque  e  dai  fiumi  non  ancor  regolati  ,  nè  per  uma- 
na induftria  contenuti  ,  occupate  facilmente  e  co- 
perte . 

Concorre  a  far  credere  tenuto  da  quelle  prime 
genti  quefto  tratto  ,  1'  eflerfi  difotterraro  anche  nel 
nofiro  paefe  qualche  monumento  Etrufco .  Due  Ifcri- 
zioni  fono  fiate  fcavate  ,  le  quali  ci  hanno  fcoperto 
un  nome  all'  antica  Geografia  prima  ignoto  ,  e  ci 
hanno  infegnato  che  gli  abitatori  della  Valpulicella 
fi  chiamarono  al  tempo  dei  Romani  Aninfnates  ^ 
quella  voce  moftra  vefdgio  Etrufco  ,  il  nome  di 
Aruns  effendo  molto  in  ufo  tra  quella  nazione  . 
Non  mancano  i  Dei  locali  fecondo  il  coftume  E- 
trufco;  i  nomi  della  Dea  Udìfna^  del  Dìo  Cuslano  y 
di  Ihamna  fi  trovano  nelle  dette  Ifcrizioni . 

Quando  adunque  Plinio  attribuifce  Verona  agli 
Euganei  ed  ai  Reti  non  è  da  credere  eh'  egli  efciu- 
da  gli  Etrufci,  ma  bensì  che  tai  nomi  adduca  come 
ritenuti  dalla  tradizione  dopo  la  mifchianza  di  que- 
fte  genti,  e  dopo  l'ampliamento  per  elle  a  Verona 
avvenuto  .  Gli  Euganei  ,  fecondo  Livio  ,  abitavano, 
il  paefe  che  è  tra  '1  feno  Adriatico  e  1'  Alpi  ,  furo- 
no poi  fcacciati  dagli  Heneti  venuti  fotto  Antenore 
di  Patagonia  ,  dopo  avere  a  Troja  perduto  il  lor 
Re.  Gii  Euganei  fi  ritirarono  allora  nei  monti  ,  e 
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fpecialmente  nelle  Valli  Brefciane  .  Il  dir  Plinio  ^  al- 
tresì ehe  fa  degli  Euganei  Verona  ,  moftra  che  qui 
ancora  fi  ricovero  una  parte  di  loro . 

Non  diffimile  motivo  fece  di  r.uovo  ampliar 
Verona  dai  Reti  .  Regnando  in  Roma  Tarquinio 
Prifco,  i  Galli  condotti  da  Belovefo  fcacciarono  gli 
antichi  abitanti  da  buona  parte  della  più  fertile  pia- 
nura, e  nel  paefe  degl'  Infubri  edincaron  Milano  ^  . 
Poco  dopo  i  Galli  Cenomani  ,  ajatati  da  Belovefo  , 
vennero  ad  occupare  quel  tratto  ,  in  cui  Cremona  e 
Brefcia  poi  forfero  3  .  Gli  Etrufci  ,  profughi  come 
gli  Euganei ,  prefero  la  via  dei  monti  ,  ed  avendo 
Reto  per  Duce  ,  riportarono  il  nome  di  Reti  4  ^ 
fabbricarono  Trento  ,  ed  ampiamente  per  V  Alpi  fi 
diffufero;  ma  il  primo  luogo  ,  in  cui  parte  di  loro 
cercaffe  afilo ,  impariam  da  Plinio  ,  che  fu  Verona , 
dove  la  cognizione  degli  antichi  abitatori  è  credibi- 
le gli  faceffe  ricevere  di  buon  grado. 

Ora  paffiamo  ai  Veneti  .  Molte  però  fono  le 
opinioni  fopra  queda  nazione  abbracciate;  alcuni  de- 
rivandola dalla  Gailia  Belgica  5  ^  altri  da  differenti 
parti  dell' Afia  ;  inoltre  preflb  molti  antichi  fcrittori 
Euganeo  e  Veneto  olfervafi  valere  lo  lleffo  ^ .  Co- 
munque ciò  fia  bafìici  effere  certiffimo,  che  i  Vene- 
ti furono  anticbfjfma  gente  7  ^  q  che  edificarono  ,  o 
tennero  alquante  città  ,  tra  le  quali  Padova  e  Vi- 
cenza ^.  L'ordine  delle  cofe  fuflègulto  poi  fa  ben 
conofcere  ,  come  anche  in  Verona  o  con  nome  di 
Veneti  o  di  Euganei  fi  annidaffero  9  ;  onde  polTia- 
mo  conchiudere  tanto  effere  in  Plinio  Talfegnare  per 
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DI    VERONA    LI  B.    L  5 
autori  di  Verona  Euganei  e  Reti,  quanto  fe  Veneti 
aveffe  detto  ed  Etrufci. 

Con  quale  di  quelle  due  genti  Verona  fi  com- 
putafle  non  è  ben  certo  .  Tutte  le  memorie  per  al- 
tro ,  e  tutte  le  congetture  dimoflrano  ,  con  la  proffi- 
ma  Venezia  avere  da  innumerabil  tempo  fatto  cor- 
po Verona.  Però  quando  i  Romani  la  Venezia  ot- 
tennero, Verona  pure  feguitò  il  Tuo  deftino.  Non  è 
poflibile  in  alcun  modo  di  rilevare  qual  foffe  nella 
Venezia  in  quelle  inaccefìfibili  età  le  città  principa- 
li .  Fanuccio  Campano  ,  citato  dal  Dempftero  ^  , 
afìerifce  che  Metropoli  fu  Verona  ;  ma  gli  Autori 
che  qui  fi  citano  non  dicon  tal  cofa  ,  nè  v'  è  fon- 
damento per  provare  quella  prerogativa  .  Forfè  eb- 
bero i  Veneti  più  città  principali  ,  come  gii  Etru- 
fci,  o  Padova,  ch'era  nel  mezzo  del  loro  paefe,ed 
in  luogo  più  comodo ,  aver  dovea  queft'  onore . 

Dal  fin  qui  detto  le  origini  di  quefta  città 
fembrano  in  modo  fviluppate  e  fondatamente  ,  che 
foverchio  do v effe  crederfi  il  fir  più  parole  fu  tale 
argomento;  ma  un  errore  da  gran  tempo  invalfo  mi 
coflringe  a  tornar  di  nuovo  fu  tale  propofito  .  Fu 
creduto  dalla  maggior  parte  che  Verona  folle  Hata 
fondata  dai  Cenomani.  Quanto  ingannato  fiafi  il  co- 
mune degli  Scrittori  è  facile  il  dimofirarlo .  Effi  han- 
no fuppofto  che  i  Cenomani  occupalfero  un  paefe 
vafliffimo,  mentre  non  tenevano  che  quel  tratto,  in 
cui  fu  poi  fabbricata  Cremona,  e  quella  parte  del 
Brefciano  che  è  in  pianura  ,  e  cofiruirono  queft'  ul- 
tima città  ,  che  fu  la  loro  principal  fede  .  Che  ciò 
fia  ne  abbiam.o  ^una  prova  molto  ficura  in  Polibio  ^ , 
il  quale  c'infegna,  che  i  Cenomani  fi  fiabilirono  vi- 
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cìno  al  Pò  ;  ma  /  paefi  che  confegiiono  fino  al  mare 
Adriatico  furono  occupati  da  uri  altra  ant  ic  hi ffim  a  gen- 
te chiamata  Veneti ,  QLiando  i  Romani  fottomirero  i 
Cenomani  ,  non  toccarono  punto  le  proffime  parti 
montuofe,  c  rimafero  però  nel  loro  fiato  primiero, 
e  dugent*anni  dopo  folamente  affalite  furono  e  con- 
quiftate  :  quefta  è  un'altra  prova  ch'erano  d'un  di- 
verfo  popolo,  e  d'un  diverfo  corpo  .  Inoltre  Vero- 
na efifteva  molto  prima  dell'  arrivo  de'  Cenomani . 

Se  però  non  baftaffero  le  autorità  ed  i  fatti  a 
levare  un  tale  inganno  ,  per  rara  forte  abbiamo  in 
Polibio  ^  il  precifo  confine  che  nelle  antiche  età  fe- 
parava  i  Cenomani  dai  Veronefi .  QLiefto  Storico  di- 
ce che  l'anno  531  di  Roma  i  Confoli  Cammillo  e 
Furio ,  f  affando  il  fiume  Clefio  vennero  nel  paefe  dei 
Cenomani  j  fi  entrava  dunque  nel  paefe  dei  Cenoma- 
ni paffando  il  Cliiefio  .  Quefto  fiume  è  30  miglia 
lontano  da  Verona,  e  10  da  Brefcia. 

Uno  dei  migliori  mezzi  fenza  dubbio  per  fco- 
prire  gli  antichi  confini  d'un  territorio  fi  è  d'  efa- 
minare  l'eftenfione  delle  Diocefi  .  Le  civili  giurifdi- 
zioni  cangiano  molto  fpeffo  per  le  guerre ,  o  per  al- 
tre caufe;  ma  le  giurifdizioni  Ecclefiaftiche  refiano 
d' ordinario  nel  luogo  in  cui  fono  fiate  flabilite  .  La 
Diocefe  di  Verona  s'  efiende  anche  oggidì  fino  al 
Chiefio . 

La  ragion  principale,  che  impegnava  a  crede- 
re Verona  fabbricata  dai  Cenomani,  era  fondata  fo- 
pra  un  verfo  di  Catullo ,  che  chiama  Brefcia  la  ma* 
dre  di  Verona  *  ;  ma  tutto  1'  intiero  diflico  è  fup- 

poflo. 
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pollo .  Ninno  dei  dotti  editori  di  quefto  libro  fe  n'è 
accorto.  Si  leggono  ancora  molti  altri  verfi  in  que- 
fto Poeta  che  li  fa  effere  intrufi.  Non  v'è  apparen» 
za  che  Catullo  fi  fofle  così  contraddetto  ;  ei  ,  che 
chiamando  Lago  Lidio  il  Lago  del  Veronefe  fa  ve- 
dere che  teneva  gli  abitanti  per  Etrufci  d'  origine  . 
Quefto  diftico  inoltre  offre  due  voci  che  non  fono 
Latine ,  cioè  a  dire  che  fono  adoperate  in  fignificato 
non  Latino  .  Il  giro  dell'  efprefìTione  non  è  di  Ca- 
tullo. Il  fenfo  del  diftico  è  fuor  di  propofito  inter- 
rotto, e  contiene  un  penfiero  che  non  ha  coerenza 
con  la  cofa  di  cui  parla.  Vi  fi  fuppone  che  una  por- 
ta ,  la  quale  è  in  Brefcia  ,  parli  e  dica  della  mia  Ve» 
Yona.  Un  fiume,  invece  d' effere  chiamato  con  il  fuo 
antico  nome,  vi  porta  un  nome  moderno,  del  qua- 
le non  fi  aveva  fatto  ufo  prima  del  1400  .  I  ma- 
nufcritti  di  Catullo  non  poffono  fu  quefto  punto  fer- 
virci  di  guida ,  perchè  non  fe  ne  conofce  alcuno  an- 
teriore a  queft'anno  .  Vi  fono  però  due  manufcrit- 
ti  ^  dove  manca  quefto  diftico  :  e  quando  fi  tratta 
non  d'una  voce,  ma  di  due  interi  verfi  ,  un  manu- 
fcritto  che  non  gli  ha  è  d' un' autorità  più  grande  di 
cento  che  gli  abbiano. 

E'  da  offervarfi  in  Tito  Livio  *  nel  luogo  in 
cui  fi  legge  Brixia  ac  Verona  ,  che  bifogna  leggere 
Brixia  ac  Cremona  ;  fenza  di  che  quefto,  Autore  fi 
contraddirebbe  formalmente ,  In  Aurelio  Vittore ,  ed 
in  Zofimo  è  manifefto  che  il  nome  di  Cremona  è 
adoperato  per  Verona  .  Tolomeo  pure  colloca  quefta 
città  nel  paefe  dei  Cenomani  ,  ma  fette  altri  errori 
che  nella  fteffa  pagina  fi  trovano ,  fono  tanto  ftrani 
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e  ridicoli  ,  che  fi  può  afficurare  originariamente  ve- 
nire o  da  cattivi  efemplari  ,  o  da  copifti  ignoranti-. 
Un  palio  di  Giuftino  ^  foprattutto  ha  gettata  molta 
confufione  nella  Storia  di  quello  paefe.  Quello  fcrit- 
tore  ,  al  tempo  del  rinafcimento  delle  Lettere  ,  era 
tra  le  mani  di  tutto  il  mondo  .  Si  legge  in  quel 
paffo  ,  che  i  Cenomani  edificarono  anche  Trento  e 
Vicenza  ;  mentre  tutti  gli  antichi  confefìfano  che  fo- 
no opera  dei  P.eti  e  dei  Veneti  .  Qiiello  palTo  di 
Giuftino  potrebbe  elfere  interpolato  ;  poiché  nel  luo- 
go in  cui  Paolo  Diacono  fembra  citarlo ,  ei  non  par- 
la nè  di  Trento ,  nè  di  Vicenza  • 


LIBRO  SECONDO* 

L'^  Ampio  paefe  dai  Veneti  poifeduto  ,  dal  Chiefio 
al  mare  ,  e  tra  '1  Pò  e  V  Alpi  ,  dovea  fenza 
dubbio  formare  di  elfi  una  nazione  di  molto  grido, 
e  di  molta  forza.  Quiando  i  Sennoni  con  l'ajuto  de;- 
gli  altri  Galli  Cifalpini  entrarono  vittoriofi  in  Ro- 
ma r  anno  364  dalla  fua  fondazione  ,  coftretti  furo- 
no alfine  a  ritirarfi,  e  a  far  pace  ,  per  aver  prefe 
Tarmi  i  Veneti  contra  di  effi  ed  efière  entrati  nei 
loro  confini  .  Nello  fpazio  corfo  dalla  detta  guerra 
alla  feconda  Punica,  non  lafciando  i  Galli  d'infefta- 
re  ben  fovente  i  Romani  ,  molto  fpeffo  in  tal  tem- 
po ebbero  guerra  co'  Galli  anche  i  Veneti  ;  o  ciò 
proveniife  da  una  perpetua  lega  co'  Romani  ,  o  per 
una  nimiftà  naturale  tra  due  vicine  nazioni . 

Infine  quando  i  Boi  ed  Infubri ,  chiamati  in  a- 
)Uto  i  Gelfati  di  là  dall'Alpi  ,  marchiarono  nell'an- 
no 
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no  di  Roma  Varroniano   529  verfo  la  Tofcana  e 
verfo  Pvoma  ,  i  Veneti   in  queft'  occafione  tennero 
co'  Romani  ,  dai  qliali  ricevettero  una  legazione  , 
talché  pofero  infieme-  ventimila  iiommi  per  entrare 
nel  paefe  dei  Boi ,  e  richiamare  come  T  altra  volta 
i  Galli  a  difendere  il  proprio  .  Uniti   a'  Veneti  fu- 
rono in  quello  incontro  i  Cenomani  ,  quali  come 
profTimi  alla  Venezia,  e  più  deboli  ,  per  non  reftar 
efpofti  fi  congiunfero  co'  Veneti  contra  i  lor  nazio- 
nali ,  Ma  ottenuta  dal  Con  fole  Lucio  Emilio  una 
infigne  vittoria  in  Tofcana,  venne  in  animo  a'  Ro- 
mani di  domare  interamente  i  Galli  Cifalpini .  Paf- 
farono  allora  il  Po  per  la  prima  volta  f  armi  Ro- 
mane ,  ed  efpugnato  Milano  Claudio  Marcello  trion- 
fò degl'  Infuòri  .  Fino  a  quello  tempo  ,  cioè  fino 
all'anno  532  ,  appare  chiaramente  che  nè  Veneti  ^ 
nè  Cenomani  furono  foggetti  a'  Romani. 

I  Cenomani  l'anno  557,  effendofi  uniti  agl'In- 
fubri  ribelli  de'  Romani  ^  ,  con  elfi  ft  erano  ritira- 
ti al  fiume  Mincio,  Cetego  avendo  col  mandar  ne 
'villaggi  de  Cenomani  ed  in  Brefcia  ,  che  di  quella 
gente  era  capo  ^  comprefo  non  eifere  eflì  in  armi  per 
pubblica  deliberazione  ,  li  follecitò  nafcoftamente  ad 
abbandonar  i  com_pagni,  come  nella  battaglia  fecero  ; 
avendo  nonpertanto  degl'Infubri  e  de'  Cenomani  il 
vittoriofo  Confole  trionfato  .  Con  quefta  vittoria 
rimafero  finalmente  i  fuddetti  popoli  fottomelTi .  De' 
Cenomani  in  avvenire  non  fi  trova  più  nelF  Ifloria 
neppure  il  nome  ;  fe  non  pochi  anni  dopo  ,  avendo 
il  Pretor  della  Gallia  tolte  loro  1'  armi  fenza  moti- 
vo, ma  querelandofene  in  Senato,  le  riebbero,  e  fu 
in  pena  richiamato  dal  governo  il  Pretore. 

De* 
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De'  Veneti  poi  in  niun  Iftorico  fi  legge  come 
venifTero  alla  divozion  de'  Romani  .  Quefti ,  e  Ve« 
rona  con  effi,  ne'  medefimi  quattro  anni  avanti  la 
feconda  guerra  Punica  ,  noi  crediamo  che  paffalTero 
fotto  quella  Repubblica .  Nulla  abbiamo  in  Tito  Li- 
vio ,  eh'  era  pur  Veneto ,  perchè  il  luogo  in  cui  par- 
larne doveva  era  nel  fuo  ventefimo  libro,  eh' è  per- 
duto .  Silio  Italico  annovera  la  Venezia  infieme  con 
le  altre  parti  d'  Italia  fottopofte  ai  Romani  ,  che 
contribuirono  gente  avanti  la  battaglia  di  Canne  . 
Nell'anno  fi  conofce  con  ficurezza  tutta  la  Ve- 
nezia già  foggetta  ai  Romani  ,  per  aver  quefti  im- 
pedito ad  una  truppa  di  Tranlalpini  paffati  nel  Ter- 
ritorio, che  fu  poi  Aquilejefe,  di  quivi  edificare. 

Quefto  è  quanto  al  tempo,  ma  quanto  al  mo- 
do ,  noi  quafi  abbiamo  certo  che  all'  Impero  Roma- 
no per  volontaria  dedizione  s' incorporalTcro  i  Vene- 
ti .  Primo  indizio  ci  par  di  trarne  dal  non  vederfi  il 
loro  nome  nei  Fafti  trionfali,  e  ancor  maggiore  dal 
filenzio  di  Polibio  ,  il  quale  nel  fecondo  libro  le 
guerre  alla  Punica  feconda  precedute  tocca  diligente- 
mente .  L'  epitome  di  Livio  non  avrebbe  ommeffa 
cotal  conquifta ,  fe  per  guerra  foffe  avvenuta  ,  come 
non  vi  trapafsò  poco  appreflb  fotto  filenzio  il  fog- 
giogamento  dell' Iftria  ;  poiché  le  guerre  non  fi  tra- 
fcurano  anche  ne'  compendj  .  Altra  prova  ne  dà  il 
Romano  coftume  in  que'  tempi  ,  di  non  far  guerra 
che  provocati  ;  non  1'  avran  fatta  perciò  contro  i 
Veneti  loro  collegati  ed  amici  .  Dimoftrazionc  cer- 
tiflìma  infine  ne  fa  l' offervare  come  nemmeno  per 
cento  trent'anni  appreffo  colonia  fu  condotta  di  qua 
dal  Chiefio  ,  fapendofi  che  Roma  nelle  regioni  den- 
tro l'Alpi  a  forza  d'armi  foggiogate,  coftumò  di  far 
colonie   invece  di  fortezze  ,  mandandovi  cittadini 

fuoi , 
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fuoì ,  per  abitar  nelle  città  ,  o  di  nuovo  quivi  fab- 
bricate j  o  co  proprj  abitanti  divife  ;  il  che  non  po- 
tendofi  efeguire  fenza  torre  terreno ,  inflituto  de'  giù- 
Iti  Romani  fu  di  non  mandar  colonie  fe  non  in 
paefi  prima  nemici  ,  e  fatti  di  lor  ragione  per  gius 
di  guerra;  di  che  le  colonie  nella  Gallia  Cifalpina 
condotte  fpecialmente  ne  fan  fede.  Non  effendo  adun- 
que colonia  alcuna  per  sì  lungo  tempo  dopo  il  do- 
minio Romano  ftata  in  tutta  la  Venezia  condotta  , 
è  un  fegno  evidente  che  non  fu  dall'  armi  Romane 
conquiftata  . 

Coloro  che  non  volefiero  perfuaderfi  ,  che  uno 
flato  così  potente  com'era  la  Venezia  confentir  po- 
tefle  per  elezione  di  pafiare  in  poteftà  altrui  ,  fi  fac- 
ciano a  confiderare  il  fiflema  de'  Romani  ,  che  fu 
differentilfimo  da  tutti  gli  altri  .  1  Re  conquiftatori 
coftumarono  di  porre  i  popoli  in  mera  condizion  di 
foggetti  :  ma  i  Romani ,  confiderando  che  il  far  com- 
pagni era  un  farfi  altrettanti  ajuti  ,  e  il  far  fervi  e- 
ra  un  prepararfi  altrettanti  nemici  ,  fpecie  d'  Impero 
vennero  componendo,  che  riufcì  una  focietà  di  tutte 
le  genti,  viricolata  infieme  dal  comun  benefizio.  Of- 
fervifi  però  il  linguaggio  Romano  adoperato  non  fo- 
lo  con  gl'Italiani  ,  ma  co'  Provinciali  ancora  ;  il 
termine  non  fi  ufava  di  fudditi  ,  che  quafi  era  igno- 
to, ma  di  focj  e  di  compagni.  In  quello  modo  non 
è  da  far  maraviglia  non  folo  che  i  Veneti  fponta- 
neamente  fi  delfero  ai  Romani,  ma  ancora  che  con 
fiffatti  iflituti  queRi  occupafTero  tutto  il  mondo  ;gio« 
vando  più  a'  popoli  d'entrare  in  conforzio  con  una 
sì  grande  Repubblica,  che  di  fare  un  piccolo  e  de- 
bil  corpo  da  sè  . 

Si  afpettem  qui  che  diciamo  qualche  cofli  della 
via  Emilia  .  La  maggior  parte  degli  antichi  e  de' 

moder- 
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moderni  fcrittori  fanno  paflare  quefta  ftrada  per  Ve* 
rena ,  ed  arrivare  fino  ad  Aquileja ,  ma  fono  in  er- 
rore .  La  via  Emilia  non  andava  che  da  Rimini  a 
Piacenza;  e  non  fi  avea  pofto  ancor  mano  ad  A- 
quileja ,  quando  quella  era  già  laftricara  ;  inoltre  la 
provincia,  in  cui  quest'anno  comandava  il  Confolc 
Emilio  Lepido,  era  la  Liguria  e  non  la  Gallia. 


LIBRO  TERZOx 

VEnuta  intorno  all'  artno  5-34  la  città  noftra  al- 
la divozion  de'  Romani ,  nel  corfo  d  affai  tem- 
po appreffo  nulla  poffiam  dir  di  effa  ,  che  non  fia 
comune  alla  Venezia  tutta  ,  anzi  in  gran  parte  alla 
Gallia  Cifalpina  .  Ma  per  indagare  quanto  fpetta  in 
quelle  noftre  parti  al  governo,  alcune  offervazioni  è 
rieceffario  premettere  fui  modo  tenuto   da'  Romani 
ne'  paefi  che  andavano  incorporando  al  dominio  lo- 
ro .  MirabiI  cofa  è  ,  come  alle  regioni  per  cinque 
fecoli  vinte,  e  fottomeffe,  Prefide  o  Governatore  al- 
cuno non  ebbero  in  ufo  d'imporre  ,  eccettuate  alcu- 
ne città  ,  alle  quali  ,  demeritata  avendo  l'umanità 
de'  Romani ,  fi  mandava  quafi  per  caftigo  ogn'  anno 
il  Prefetto  .   Vivevano  adunque  nella  loro  prima  li- 
bertà col  folo  aggravio  d'  armi ,  di  gente  ,  e  di  de- 
naro in  tempo  di  guerra  .  Ma  altro  metodo  fu  pre- 
fo  ,  quando  fi  cominciò   a  flendere  fuor  d' Italia  il 
dominio  .  Conquiftate  però  Sicilia  e  Sardegna  nelF 
anno  527  ,  fi  cominciò  a  creare  due  Pretori  ,  oltre 
quelli  che  tenevano  ragione  in  Roma,  i  quali  d'an- 
no 
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no  in  anno  fi  mandavano  in  quel!'  Ifole  ,  il  che  fu 
detto  ridurre  in  provincia  .  Le  città  però  in  ogni 
provincia  con  fubordinazione  al  Prefide  generale  fi 
reffero  da  fe;  nè  in  eflè  Prefetti  fi  videro  fino  all' 
ultimo  refpiro  dell'Imperio  Romano,  fe  non  per  oc- 
cafione  di  guerra ,  o  per  comandarvi  prefidio . 

Con  la  fconfitta  degF  In  fu  bri  fi  fece  poi  ftrada 
alla  conquida  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina  ;  e  quin- 
ci datafi  volontariamente  la  Venezia  ,  il  nome  Ro- 
mano occupò  finalmente  quanto  era  dentro  TAlpi  . 
La  Venezia  tutta  acquiftò  allora  il  nome  di  Gallia, 
come  poi  fecero  la  Carnia  e  V  Iftria  ;  e  quando  av- 
veniva che  per  guerra  o  altre  occafioni  mandalTero  i 
Romani  Pretore  o  altro  Magifirato  nella  Gallia  , 
comandava  quefti  fino  all'  Illirico  ,  come  dall'  altre 
parti  fino  al  Rubicone  ed  al  Varo. 

Rettori  nofiri  farebbero  adunque  flati  i  Prefidi 
della  Gallia  Cifalpina ,  fe  veramente  provincia  a  te- 
nor  delle  altre  fofie  fiata  quefia  .   Appare  tuttavia 
che  ciò  non  foflè  dal  non  efierfi  accrefciuto  il  nu- 
mero de'  Pretori  nell'acquifto  delle   regioni  Cifal pi- 
ne, come  fatto  avevafi  nelF  acquifto  della  Sicilia  e 
della  Sardegna,  ma  fi  continuò  a  crearne  quattro  fi- 
no al  557,  che  ne  furono  afiegnati  due  per  le  Spa- 
gne allora  foggiogate  .  Lo  fiefib  fi  praticò  ancora 
per  aflai  tempo  ,  e  fra  le  provincie ,  il  governo  del- 
le quali  d'anno  in  anno  ad  un  Pretor  fi  aflegnava  , 
la  Cifalpina  Gallia  non  era  .   Che  in  condizion  di 
provincia  non  fofle,  apparifce  ancora  dall'elfere  que- 
lli popoli  fiati  fempre  ricevuti  nelle  armate  Roma- 
ne ,  nelle  quali  ne'  buoni  tempi  non  militavano  i 
provinciali,  ed  efierni  .  Di  legionarj  e  di  aufiliar/ 
fi  componeva  il  Romano  efercito  :  anticamente  quel- 
li erano  cittadini  Romani  ,  quefii  Italiani  .  Pater- 

colo 
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colo  ^  infine  ,  annoverando  le  provincie  tutte  dell* 
Imperio  ,  di  parte  Cifalpina  alcuna  non  fa  men- 
zione . 

Spicca  da  quanto  fi  è  detto  Terror  di  coloro  , 
che  non  folo  amminiftrata  ne'  primi  tempi  da  ordi- 
nario Proconfole  la  Cifalpina  Gallia  ,  ma  hanno 
creduto  fottopofta  fempre  a'  Prefidi  Romani  anche 
1* Italia  Ì!iteriore  ,  o  con  titolo  di  Proconfoli  o  di 
Queftori  ;  non  avvertendo  che  dagli  Scrittori  ,  e  ne' 
monumenti  tutti  fi  è  continuato  per  più  fecoli  a  di- 
llinguere  fempre  Italia  e  provincie  ,  e  a  fuppor  di- 
verfa  la  condizione  degl' Italiani  e  de'  provinciali. 

Merita  ofì'ervazione  la  differenza  ufata  da'  Ro- 
mani verfo  gl'Italici,  a  diftinzione  dell'  altre  genti. 
Mandavano  a  quelle  il  Pretore  che  ^  le  reggeffe  ;  ma 
l'Italia  lafciavan  libera,  e  niun  magiiirato  ordinario 
in  efìa  fpedivano  ,  nè  alle  fue  città  e  regioni  fubor- 
dinazione  imponevano  ,  fe  non  a  Roma  ,  Parrebbe 
che  avellerò  apprefo  il  documento  lafciato  da  Plato- 
ne agli  Ateniefi,  di  non  voler  mai  porre  in  fervitù 
nifmn  Greco  . 

Qiiale  però  foffe  il  privilegio  di  libertà  ,  che 
godevano,  non  è  flato  ancora  baliantemente compre- 
Io  .  Si  perfuadono  quafi  tutti  ,  che  la  libertà  delle 
città  e  de'  popoli  confiftellè  al  tempo  de'  Romani 
nella  poteflà  d'  eilère  governati  dai  loro  magi  (Irati 
e  con  le  proprie  leggi  .  In  tal  maniera  fi  ammini- 
ftravano  le  città  tutte  nel  Romano  Impero  ,  e  non 
le  libere  folamente  .  Cotale  indulto  non  fi  chiama 
Libertà^  ma  Autonomìa'^  quefli  legali  nomi  non  fi 
ufarono  a  cafo  e  promifcuamente  .  Autonome  veg- 
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giamo  nelle  medaglie  città  che  non  fur  mai  libere; 
libere  fur  poche ,  fuilege  moltiffime . 

In  che  confifteva  adunque  la  libertà?  La  liber- 
tà confifteva  nell*  efenzione  ed  indipendenza  da'  Pre- 
fidi;  talmente  che  o  a  quel  paefe  Prefide  non  s'im- 
poneffe  ,  come  per  tutta  V  Italia  non  s'  imponeva  , 
ovvero  a  quelle  città  privilegiate  di  libertà  il  prefi- 
de non  fopraftaffe . 

Benché  quefii  paefi  non  foffero  in  condizione 
di  provincia  ,  vi  furono  alle  volte  mandate  perfo;icr 
che  vi  comandafTero .  Due  forti  di  provincie  aflegna- 
vano  i  Romani  :  ordinarie ,  come  Sicilia ,  Sardegna  , 
le  Spagne  ;  e  llraordinarie  per  occafione  di  guerra  o 
d*  afìfari  ;  in  quefio  modo  potea  per  accidente  qualun- 
que parte  diventar  provincia ,  Molti  equivoci  ha  pro- 
dotti anche  quefio  nome.  Provincia  latinamente  vo- 
lea  dire  impiego  ,  negozio  ,  imprefa  ,  e  con  tal  no- 
me fi  affegnava  a'  Confoli  V  incombenza  del  loro 
anno.  Non  bifogna  però  credere  provincia  l'Italia, 
quando  fi  legge  in  Livio  ^  toccata  ad  alcun  Confo- 
le la  provincia  d'  Italia  ;  perchè  ciò  volea  dir  la 
guerra  ,  o  gli  affari  ,  che  correvano  in  Italia  al- 
lora . 

L'  anno  640  di  Roma  avvenne  la  calata  de* 
Cimbri  nel  Veronefe,  il  qual  fu  uno  de'  più  famofi 
fatti  che  nell'  I  fiori  a  Romana  fi  abbiano  .  Quella 
guerra  portò  a'  Romani  la  prima  notizia  delle  gen- 
ti Germaniche  ,  e  per  efià  trovanfi  quelle  nominate 
la  prima  volta  da'  Latini  e  da'  Greci  fcrittori. 

Ufcirono  i  Cimbri  dalla  penifola  del  nome  lo- 
ro (  oggi  Jutland  ) .  Si  congiunfero  con  elfi  i  Teu- 
toni, che  abitavano  l'ifole  Danefi,  e  il  primo  lem- 
bo 
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bo  della  Scandinavia  ,  e  probabilmente  la  terra  fei*- 
ma  littorale  preOTo  i  Safìbni  •  La  moltiplicazione  e 
la  penuria  fu  '1  motivo  che  abbandonarono  il  loro 
paefe.  Sloggiarono  in  grandiffimo  numero  ,  e  dalla 
parte  del  Norico  s'erano  accollati  all'Italia  .  Andò 
per  refpingerli  il  Confole  Papirio  Carbone  ;  e  lefito 
di  queft'imprefa  viene  diverfamente  riferito  .  Appia- 
no è  l'unico  che  ne  parli  con  diftinzione  :  ei  rac- 
conta che  vennero  i  barbari  faccheggiando  fin  nel 
Norico ,  onde  Papirio  temendo  non  penetrafTero  in 
Italia  5  fi  pofe  al  varco  dell'Alpi ,  dove  il  palfaggio 
è  più  angufloj  e  non  avanzando  effi  ,  s'  incamminò 
verfo  di  loro,  adducendo  non  dover  permettere  che 
danneggiaifero  i  Norici,  tra  quali  e  i  Romani  ami- 
cizia correva  ed  ofpitalità  ,  I  Teutoni  allora  fpedi- 
rono  al  Confole  ,  affermando  aver  ciò  ignorato  ,  e 
promettendo  non  moleftar  più  i  Norici  in  avvenire: 
di  che  lodatigli  Papirio  ,  diede  a'  Legati  guide  che 
lor  faceffero  fmarrire  il  fentiero  ,  e  marchiò  fopra 
coloro  5  che  quetamente  afpettavano  la  rifpofta  :  moi- 
ri ne  opprelfe,  e  gli  avrebbe  fterminati  tutti,  fe  un 
vento  furiofo  con  caligine  e  pioggia  e  tuoni  non  a^- 
veffe  feparati  i  combattenti  :  i  Romani  fi  difperfero  , 
ed  appena  fi  riunirono  in  tre  giorni,  ritiratifi intan- 
to i  nemici  ,  che  prefero  la  via  della  Gallia  .  Si 
ftrinfero  coftoro  pofcia  in  lega  con  gli  Ambroni  e 
Tigurini,  e  nel  ^44  disfecero  nella  Gallia  il  Con- 
fole Giulio  Silano  .  Altra  vittoria  ebbero  i  Cimbri 
nel  Confolato  di  Caffio  Longino  ;  in  quella  reftò 
prigione  Aurelio  Scauro  fuo  Luogotenente  ,  il  quale 
dilfuadendogli  dal  paflar l'Alpi  con  dire  che  i  Roma- 
ni erano  invincibili,  dal  Re  Bolo  feroce  giovane  fu 
torto  uccifo  ;  ma  affai  maggiore  la  riportarono  al 
É-odano  l' anno  ^48 ,  fopra  Manlio  Confole  ,  e  Ser- 

vilio 


DI  VERONA  LIB.  IIL  17 
vlHo  Cepione  Proconfole,  in  efla  vi  perirono  ottan- 
tamila tra  Romani  e  focj  ^  .  Reftarono  a'  nemici 
r  uno  e  r  altro  campo  e  gli  alloggiamenti  per  la  di- 
fcordia  de'  Capitani  ,  e  per  la  fomma  temerità  di 
Cepione ,  il  quale  ne  fu  atrocemente  caftigato  * . 

Il  romore  di  sì  gran  rotta  gettò  in  Roma  lo 
fpa vento  ,  e  Cajo  Mario  vincitore  di  Giugurta  fu 
eletto  Confole  la  feconda  volta  ,  benché  aliente  ,  e 
chiamato  a  quella  imprefa  .  I  vincitori  palfati  fin 
nella  Spagna  gli  dieder  tempo  d'  efercitare  i  foldati 
e  di  difciplinarli  .  Siila  fuo  legato  fece  prigione  il 
Duce  de  Galli  Tettofagi  ,  e  nel  terzo  Confolato  di 
Mario  coftrinfe  i  Marfi  ,  nazione  Germanica  ,  a 
chieder  T  amicizia  de'  Romani  .  Refpinti  però  i  Cim- 
bri nella  Spagna  da'  Celtiberi  ,  ii  ricongiunfero  a' 
Teutoni ,  e  deliberarono  alfine  d*  invader  con  tutto 
lo  sforzo  l'Italia.  Si  divifero  perciò  in  due  corpi  , 
dovendo  i  Teutoni  con  gli  Ambroni  prender  la  via 
dell'Alpi  Liguftiche  e  Galliche,  e  i  Cimbri  co'  Ti- 
guiini  venir  nel  Norico  ,  e  all'  Alpi  Retiche.  Ma- 
rio, paffato  a  Roma  per  i  Comizj  Confolari,  fu  e- 
letto  Confole  la  quarta  volta  con  Lutazio  Catulo  . 
Qiiefti  andò  fubito  ad  occupare  i  palli  contra  i  Cim- 
bri. Mario  pafsò  frettolofa mente  l'Alpi,  e  fi  accam- 
pò al  Rodano  ,  dove  fece  tofto  fcavar  un  canale  di 
nuovo  sbocco  ,  derivandovi  una  gran  parte  del  fiu- 
me ,  per  alTicurarfi  la  fuffiftenza  ;  fiancati  in  fine 
col  temporeggiare  i  nemici ,  poi  lafciatigli  incammi- 
nar verfo  l'Alpi,  in  due  combattimenti  fconfilTe  gli 
Ambroni  e  i  Teutoni  ,  facendone  grandiffima  ftra- 
gc.  Sacrificava  egli  dopo  la  vittoria  ,  quando  ginn- 
fero  da  Roma  i  meffi  dell' eifergli  flato  ,  benché  af- 
fi fente  y 
0rcf*  l  5.  f.  1^^      3k   Val  Max,  l.  6,  e,  9. 
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fente,  conferito  il  quinto  Confolato  :  la  quale  alle- 
grezza fii  amareggiata  ben  tofto  dall' avvifo  dell*  effe- 
re  i  Cimbri  penetrati  in  Italia  ,  non  avendo  potuto 
il  collega  Catulo  refpingerli  ,  nè  trattenergli  • 

Conofcendo  quefti  di  non  poter  difendere  tutti 
i  paffi  delle  montagne  ,  calò  dall'Alpi  ,  e  ridottofi 
nel  Vcronefe,  fi  appoco  alla  deflra  dell'  Adige  ,  ri- 
fpetto  al  corfo;  e  probabilmente  non  lontano  da'  fi- 
ti  di  Rivole  e  di  Canale .  11  villaggio  di  Coftermam 
ricavato  dal  latino  Cajìra  Romana  ,  rende  credibile 
che  quivi  fi  piantaffero  gli  alloggiamenti  Romani  . 
Negli  fìeffi  luoghi  abbiam  veduto  a'  giorni  noftri 
nel  Maggio  del  1701  porfi  il  primo  campo  ,  ed  a- 
prirfi  la  guerra  per  la  fucceflìone  alla  Monarchia  di 
Spagna  .  Catulo  per  non  lafciare  in  arbitrio  de'  ne- 
mici il  paefe  di  là  dal  fiume ,  collocò  dall'  altra  par- 
te ancora  prefidj  e  guardie  ,  e  con  ponte  ben  muni- 
to fi  aflìcurò  la  comunicazione  e'I  paffaggio  ^.  Non 
fi  fa  però  il  precifo  fito  del  ponte  ;  tocca  il  com- 
pendio di  Livio  »  ,  come  Catulo  particolarmente  oc* 
cupò  un  alto  Caftello  vicino  all'  Adige  .  Pare  che 
tal  Caftello  foffe  verfo  la  fommità  del  monte  Pa- 
dello in  Valpulicella  ;  poiché  fi  vede  in  Plutarco 
ch'era  di  là  dal  fiume  ,  effendo  poi  prefo  da'  Cim- 
bri vittoriofi.  Abbiamo  in  quel  monte  il  villaggio 
detto  Cavalo  :  chi  fa  non  gli  rimaneffe  da  Catulo 
cotal  nome? 

Avvicinati  i  nemici  cominciarono  a  tentare  il 
paffaggio  del  fiume ,  e  fecero  tali  moftre  di  ferocia  , 
di  furore,  e  di  forza  ,  che  impauriti  i  Romani  co- 
minciarono ad  abbandonar  il  maggior  campo  e  a 

dar 
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dar  volta.  Catulo,  fatto  inutilmente  ogni  sforzo  pei' 
ritenergli  ,  per  ifcemare  il  difordine  andò  a  tnetterfi 
con  le  infegne  alla  tefta  di  quei  che  sloggiavano  ^ 
facendo  apparire  che  fegititafTero  il  Comandante  .  lil 
tale  occafione  eflendo  una  Legione  rimafa  feparata 
dairefercìto  e  circondata  ,  Petrejo  Atinate  Centurio» 
ne  propofe  di  farfi  ftrada  a  traverfo  il  campo  de* 
nemici;  e  perchè  ripugnava  il  Tribuno  ,  Tuccife-^  e 
poftofi  alla  tefta  egli  fìelfo  ,  la  conduffe  a  falva- 
mento  ^  . 

In  tal  pericolo  Ri  chiamato  Mario  a  Roma  o 
Gli  era  decretato  il  trionfo ,  ch^  eì  volle  fi  rimette^- 
fe  ad  altro  lem.po;  portatofi  ben  torto  air  armata  dt 
Catulo,  cui  era  prorogato  il  comando  in  qualità  di 
Proconfole  ,  chiamò  le  fue  Legioni  dalla  Gallia  ,  e 
paffato  il  Pò ,  fi  mìfe  io  postura  di  tenere  lontani 
i  barbari  dalf  Italia  interiore  .  Catulo  ^  il  qoale  fe- 
condo ogni  apparenza  avea  fvernaro  nel  Brerciano 
coi  mezzo  di  Siila  tenne  a  freno  alcuni  barbari  Al- 
pini^ e  fi  procacciò  tal  copia  di  viveri  ,  che  potè 
darne  anche  al  campo  di  Mario  .  I  Cimbri  fteiicro 
affai  tempo  nel  Veronefe,  e  nel  rimanente  della  Ve- 
nezia, afpettando  T arrivo  dei  Teutoni;  e  veggendo- 
gli  differire  ,  mandarono  una  Legazione  a  Mario  ^ 
chiedendo  per  fe  e  per  i  fratelli  loro  terra  e  luogo 
per  vivere  e  per  abitare  .  Pwic^^rcati  di  qual  fratelli 
s* intendeffero 5  e  udito  che  de'  Teutoni,  rifpofe  l\Ia- 
rio  tener  già  quelli  la  terra  lor  data,  e  doverla  te- 
ner per  fempre  ,  moftrando  alcuni  de*  loro  Capi 
incatenati,  perchè  fi  accorgeffero  dell* avvenuto •  Do- 
po il  ritorno  de*  Legati  s'  incamminarono  i  Cimbri 
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verfo  i  Romani,  che  fi  tenean  fermi  nel  loro  cam- 
po. Accoftarofi  il  Re  Beorix  con  pochi  de*  fuoiagli 
iilloc^giamenti  ,  sfidò  Mario  a  Itabilir  concordemente 
battaglia  .  Provocato  Mario  altra  volta  da  un  Teu- 
tone  ^,  gli  rlfpofe  che  fe  avea  fretta  di  morire,  po- 
tea  valerfi  d'un  laccio,  rimettendolo  nell'iReffo  tem- 
po ad  un  Gladiatore  ;  ma  a  quello  Re  rifpofe  non 
elTer  veramente  ufo  de'  Romani  di  prender  coniglio 
da'  nemici,  voller  tuttavia  compiacerlo.  Accordaro- 
no c^unque  il  terzo  giorno  ,  che  fu  il  trentefinio  di 
Luglio  ,  e  per  luogo  flabil irono  la  pianura  preifo 
Verona ,  cioè  i  campi  Caudj  ^  :  quefti  campi  con- 
fervano fino  in  oggi  il  nome  di  Cavri  ,  e  fono  nel 
bel  mezzo  della  noftra  campagna. 

Nel  piano  adunque  ,  eh'  è  a  poche  miglia  da 
Verona,  fra  l'Adige  e  '1  Mantovano,  feguì  il  famo- 
fo  conflitto .  Ebbe  Mario ,  come  Confole ,  il  coman- 
do fupremo  .  Ventimila  e  trecent'  uomini  eran  quei 
di  Catulo,  de'  quali  Mario  formò  il  corpo  di  bat- 
taglia :  trentaduemila  erano  i  fuoi ,  che  furono  divifi 
in  due  ali ,  formandone  dritta  e  fmiflra  .  La  fante- 
ria de'  Cimbri  ufcì  dal  fuo  campo  in  ordinanza  3  , 
formando  un  quadrato  perfetto,  e  occupando  con  ogni 
lato  preffo  tre  miglia  di  paefe  della  moderna  mifu- 
ra,  I  cavalli  in  numero  di  quindici  mila  fecero  bel- 
la moUra;  non  vennero  queiti  per  diretto  contro  i 
Romani ,  ma  piegando  a  deftra ,  paffarono  oltra  con 
animo  di  circondarli  :  fe  n'avvidero  i  Comandanti  ; 
ma  eifendofi  un  foldato  meffo  a  gridare  che  i  Cim- 
bri fuggivano,  fi  moifero  tutti  a  furia  per  infeguir- 
lij  nè  fu  poffibile  agli  ufìiziali  di  trattenerli  .  La 
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Fanterìa  de'  barbari  avanzava  intanto  francamente  i 
quafi  un  vafto  mare  che  fofTe  in  moto  ^  * 

Pieniflìma  fu  la  vittoria  de'  Romani  ,  a^  quali 
giovò  molto  il  calore  eccefiìvo  ,  fopportato  da  tfft 
coftantemente  ^  ed  il  fole  che  feriva  i  Cimbri  affan-* 
nati*  rial  caldo,  e  liquefitti  dal  fudore  negli  occhi  . 
Giovò  ancora  la  polvere  follevatan  ^  che  non  lafciò 
conofcere  a'  foldati  Romani  la  gran  moltitudine  de^ 
nemici.  I  migliori  de'  Cimbri  reftarono  fid  campo ^ 
c  fra  quefti  il  Re!  nè  avrebbero  molti  di  cfìfi  potu- 
to fuggir  5  volendo  ,  poiché  quei  della  prima  riga  , 
acciocché  non  poieftero  mai  difordinar  gli  altri  rè* 
trocedendo,  erano  flati  vincolati  infieme  con  lu.ìghe 
funi  trapaffare  per  le  cinture  .  Atroce  fpettarolo  d 
vide  poi  nel  lor  campo ,  e  negli  alloggiàmenti  ;  per- 
chè le  donne  infuriate  ammazzavano  crudelmente  t 
fuggitivi  5  benché  foffero  mariti  ,  figliuoli  ,  o  padri  ^ 
e  fi  difendeano  ferocemente  dai  carri  con  piche  o 
lancie,  trafiggendo  infine  fé  fteiTe  ed  i  lor  bambini. 
Furono  in  ciò  aiutate  da  feroci  cani  ,  de'  quai^  dice 
Plinio  che  /confitti  i  Cimbri^  dì f e  fero  le  lor  tafe^ 
€F  eran  fu  i  carvi . 

Noi:  è  ftaro  fuor  di  propofito  il  ditlenderfi  al-^ 
quanto  nel  racconto  della  fpedizione  de'  Cimbri  sì 
per  diftinguerne  i  tempi  ed  i  fitti  ^  sì  perchè  oltra 
all'effere  di  quella  famofa  guerra  il  pac^fe  noftro  Ila- 
to  teatro ,  un  avanzo  di  quella  gente  rimafe  per  fem- 
ore nelle  montagne  del  Veronefe  ,  dei  Vicentino  ,  e 
del  Trentino  ,  mantenendo  ancora  in  quefti  territorj 
la  difcendenza  ,  ed  una  lingua  differente  da  tutti  i 
cir collanti  paefi .  Si  è  trovato  Tedefco  veramente  ef« 
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feic  il  lingiir^ngio ,  efimile  pure  Li  pronuncia  ,  non 
però  a  quella  de*  Tedefchi  più  limitrofi  delF  Italia  , 
ni  a  à  quella  de'  Saffoni  e  de'  popoli  fituati  verfo  il 
mar  Baltico  ;  il  che  fu  ftudiofamente  riconofciuto  da 
Federico  IV  Re  di  Danimarca  ,  che  onorò  con  fua 
dimora  di  dieci  giorni  la  città  di  Verona  nel  1708. 
Non  s'inganna  dunque  il  noftro  popolo,  quando  per 
jmmemorabil  ufo  Cimbri  chiama  gli  abitatori  di  que* 
bofchi  e  di  quelle  montagne. 


LIBRO  (lUARTOx 

PCchi  anni  corfero  dalla  vittoria  Cimbrica  alla 
guerra  Sociale .  Da  quefta  fu  fatta  ftrada  a'  Ve- 
rone!].,  come  a  tutte  le  città  dentro  l'  Alpi,  per  ere- 
fcere  di  condizione  nella  gerarchia  ,  per  dir  così-  ^ 
dell'Impero;  di  tal  guerra,  e  delie  varie  condizioni 
preuo  i  Promani,  neceflario  è  alcuna  cofa  accenna- 
re .  Ammirabile  fu  1'  idea  Romana  di  farfi  amici 
gì' inimici,  e  congiunti  gli  eftranei  ;  ricevettero  però» 
alcuni  denaro  la  propria  città,  e  nel  proprio  corpo^ 
altri  ammifero  alia  Repubblica  in  vai'j  modi ,  e  par- 
teciparono ad  altri  quando  più  quando  meno  le  Ro- 
mane prerogative  e  i  diritti.  Alcuni  paen  furono  e- 
fenti  dalle  impofte;  d'altri  furono  aggregati  gli  uo- 
mini al  grado  di  cittadini  Romani  ,  ma  fenza  gius: 
di  fufTragio  :  anche  il  fuflragio  fu  conceduto  ad  al- 
tri ,  ma  dipendente  dalla  volontà  de*  Gonfoli ,  e  qua- 
fi  per  grazia.  Città  vi  flirono  e  popoli  ,  che  l'ot- 
teunero  affolutamente  con  poteftà  d' intervenire  al 
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Comìzj  e  dar  voto  :  finalmente  più  genti  furon  fatte 
capaci  dei  fupremi  onori. 

Siccome  però  quefli  varj  flati  non  meno  per 
meriti  particolari  de'  popoli ,  die  fecondo  il  luogo  , 
e  la  profTimità  de'  paefi  s'andarono  propagando  \  co- 
si le  più  generali  denominazioni  ne  forfero  di  gius 
Italico,  di  gius  Latino  ,  e  di  cittadinanza  Romana; 
ciafcuna  delle  quali  condizioni  ebbe  più  parti  ,  o  fia 
gradi .  I  popoli,  che  fi  eftendevano  dal  Lazio  fino  al 
Rubicone,  godevjmo  generalmente  dtl  gius  Italico  , 
che  confi  ile  va  non  folo  nell'  efenzione  da  tefiatico  , 
e  da  campatico,  m.a  principalmente  in  non  aver  Pre- 
fide alcuno.  Fulvio  Fiacco  nel  fuo  Conloiato  o  per- 
chè {\\xr\^^^  giufto  il  premiare  chi  tanto  contribui- 
va e  col  denaro  e  con  la  gente  alla  grandezza  di 
Roma  ,  o  perchè  aveffe  in  animo  d'  acquillar  voti 
per  le  leggi  Agrarie,  che  infieme  con  Caio  Gracco 
meditava,  prcpofe  di  farli  tutti  cittadini  Romani  : 
ma  uceifi  r  uno  e  T  altro  ne'  tumulti  per  ciò  fegui- 
ti,  trent'anni  apprefib  Livio  Drufo  Tribuno  *  prò- 
mife  agF  Italiani  di  promovere  tal  legge  ;  ma  prima 
di  poterlo  fiire  redò  affali). nato  miferamente  ;  per  Io 
che  irritati  i  popoli  fi  foUevarono,  e  ne  feguì  quel- 
la orribil  guerra  ,  che  in  poco  più  di  tre  anni  due 
dorSoìì  e  300000  Italiani  rapì  e  diftruffe  ^  .  Bolliva 
efla  ancor  fieramente  ,  quando  con  la  legge  Giulia 
nel  66i^  fu  comunicata  la  cittadinanza  a  tutti  que* 
popoli  che  fi  erano  mantenuti  fedeli  a  Roma  •  Nè 
terminò  tal  guerra ,  che  feguita  1'  aggrefìTione  di  Cin- 
na  ,  e  principiati  già  i  moti  di  Mario  e  Siila  , 
tutti  i  paefi,  che  fi  diceano  Italiani ,  della  cittadinan- 
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za  onorati  furono  dal  Senato  ,  a  riferva  de*  Lucani 
e  de'  Sanniti,  cui  fu  per  allora  differita. 

Da  che  i  Romani ,  al  dir  di  Strabone  ^  ,  par- 
teciparono agi'  Itali  la  cittadinanza  ,  fu  prefo  di  co- 
municare l'ifteffo  onore  anche  a'  Galli  Cifalpini  ed 
a'  Veneti ,  e  di  chiamarli  tutti  Italiani ,  e  Romani . 
Ma  prima  ci  fu  conferito  il  gius  del  Lazio.  Il  mo- 
do, con  cui  quefta  condizione  ci  venne  conferita, fu 
con  effere  molte  di  quelle  città  dichiarate  colonie 
Latine ,  e  ciò  per  opera  di  Pompeo  Strabone  padre 
di  Pompeo  Magno  ,  mentr'  era  in  quelle  parti  Pro- 
confole  ,  dopo  effere  flato  Confole  nel  66$.  Ereffe 
egli  ^  dice  Afconio  Pediano  *  ,  le  città  Tra/padane 
in  colonie  non  col  mandarvi  abitanti  nuovi  ,  ma  //- 
manendo  i  vecchi  ,  col  dar  loro  il  gius  del  Lazio  • 
La  condizione  Latina  delle  città  confifteva  in  que- 
fio  3  ,  che  chiunque  in  quelle  foftenuti  avcffe  i  pri- 
mi uffizj  confeguiva  la  cittadinanza  Romana  .  Che 
Verona  diventaffe  allora  colonia  Latina  fi  ha  dall'au- 
tor del  Panegirico  di  Coftantino  ;  il  quale  parlando 
dell'  affedio  foftenuto  da'  Veronefi ,  ricorda  come  que- 
fta città  era  già  ftata  da  Pompeo  Strabone  fatta 
colonia,  il  che  fu  intorno  all'anno  666  di  Roma* 

Non  molto  fi  flette  ,  ottenuto  il  gius  del  La- 
zio ,  a  confeguire  anche  la  cittadinanza  Romana  ,  e 
con  voto  .  Pare  che  i  popoli  Cifpadani  rifpetto  a 
Roma  già  V  aveffcro  nel  (5^o,  dicendo  Cicerone  in 
lettera  di  tal  anno  fcritta  ,  che  parea  potejfe  molto 
ne'  fuffragj  la  Gallia  4  .  Quindi  è  che  le  colonie 
Trafpadane  trattarono  ben  torto  di  fare  illanza  an- 
ch' effe 
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ili  effe  per  riftefìTo  grado  ^  :  e  però  nacque  il  diffi- 
dio  fra  i  due  Cenfori  ^  fentendo  V  uno  che  dovefle 
darfi  loro  la  Repubblica  ,  e  T  altro  no  ».  E'  credi- 
bile che  ciò  fì  trattaffe  in  que'  ComizJ  Tra/padani  ^ 
àe  quali  fcriffe  Celio  a  Cicerone  3  ,  efierfi  fparfa 
voce  nel  703  •  Ma  in  fomma  alla  noftra  città  ,  e 
ad  altre  di  qua  dal  Pò  ,  quefto  nobil  dono  fu  an- 
che impreziofito  dalla  gran  mano  di  Cefare ,  che 
cel  porfe  nelF  anno  jo^  ,  effendo  fiata  quefta  una 
delle  fue  prime  difpofizioni  ,  giunto  a  Roma  eoa 
Tefercito,  nel  prender  poffeflb  del  fupremo  arbitrio 
delle  cofe  +  ,  Fu  fempre  fcambievole  e  particolar 
benevolenza  tra  Cefare  e  i  Trafpadani  ,  e  fin  nel 
primo  inalzare  a  maggior  cofe  i  penfieri  ,  portato 
il  tra  in  quefte  città  5  ,  animandole  per  i  fuoi  .fini 
ad  infiftere  nel  dimandar  la  cittadinanza  .  Se  fi  dee 
credere  a  Labieno  ^  ,  che  fu  del  contrario  partito  ,  / 
i  foldati  5  co'  quali  vinfe  la  gran  battaglia  contra 
Pompeo  ,  furono  delle  colonie  Trafpadane  la  mag* 
gior  parte. 

Che  la  cittadinanza  di  Verona  e  delf  altre  cit- 
tà folTe  con  voto ,  ne  fa  fede  indubitata  T  affegnazio- 
ne  lor  fatta  della  Tribù  ,  che  ci  appari fce  nelle  an- 
tiche lapide.  La  Tribù  ,  alla  quale  fu  afcritta  Ve- 
rona fu  la  Pobilia  ,  o  Popilia  ,  o  Publilia  ,  o  Pu- 
blicia,  che  in  tutti  quefti  m.odi  fi  trova  fcritto.  Di 
quanto  benefizio  riufciffe  a  Roma  V  aver  vincolati 
in  tal  modo  quefti  paefi  noftri  ,  V  Imperator  Clau- 
dio preflb  Tacito  7  fece  con  quefte  parole  gran 

tempo 
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tempo  dopo  teflimonianza  in  Senato  :  Quando  furo- 
no ricevuti  a  cittadiname  i  Tra/padani  ,  allora  fu 
fi  abile  la  quiete  interna  , ,  ed  allora  centra  gli  eterni 
fiorimmo.  La  fece  altresì  Cicerone  ^  per  tutta  la  Cal- 
ila Cifalpina ,  quando  Gonfefsò  eifer  effa  il  fior  d'Ita- 
lia ,  e  dell'*  imperio  del  popolo  Romano  P  ornamento 
e  7  fofìegno. 

Nel  tratto  di  tempo  ,  che  al  prefente  confide- 
l'iamo,  la  Cifalpina  fa  in  condizJon  di  provincia,  e 
fpecialmente  ove  loda  *  il  confenfo  da'  municipj  ,  e 
delle  colonie  della  provincia  Gallia  nel  difender  la 
maejìà  del  Senato  j  e  P  autorità  del  Popolo  Promano  „ 
Fa  egli  ancora  menzione  d'  Aiarii  Trafpadan't  3  ;  e 
nella  cavalleria  Romana  par  che  Legionaria  indlcaf« 
fe  cittadini  Romani  ,  e  Alaria  foldati  provinciali  » 
Varj  Prefidi  però  fi  veggono  che  come  ordinaria 
provincia  vennero  di  tempo  in  tempo  ad  ammini- 
ilrarla  .  Or  come  ciò  ,  poiché  abbiamo  veduto  che 
fino  alla  guerra  Cimbrica ,  da  Italia  fu  fempi  e  trat- 
tata,  e  non  da  Provincia?  Varie  congetture  fono fì:a* 
te  avanzate  fopra  quefio  foggetto  ,  ma  quella  eh'  or 
fiam  per  proporre  ci  fembra  la  più  verifmiile  .  Eb- 
bero in  ufo  i  Romani  di  confiderare  come  paefe  di 
nuova  conquida  quello  ,  di  cui  fi  foflè  impoffeffata 
fìraniera  gente  e  nemica  ,  e  da  cui  cacciata  a  fòrza 
Tavelfero.  Perciò  potea  tenerli  per  nuova  conquifìa, 
e  per  paefe  di  condizion  Tranfalpina  la  Gallia  no- 
ftra,  dopo  che  impofleffati  fe  ne  erano  i  Cimbri. 

Tale  congettura  viene  convalidata  da  Appiano  j 
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imperocché  non  molto  dopo  la  vittoria  di  Mario  ^ 
Apulejo  Saturnino  legge  portò  contrafìata  prima  ^ 
ma  confermata  poi,  che  fi  dirtribuiffe  tutto  il  terre- 
no occupato  nella  Gallia  Cifalpina  da  Cimbri  ^  ;  r 
ihe  airendonegìi  Mario  poca  avanti  /cacciati  ,  quella 
terra ,  come  non  piti  de  Galli  ,  ft  trasferire  ai  Ro- 
mani  ^  Fors'anco  fi  era  travato  fra  Galli  Cifalpini 
chi  avea  fecondato  i  Cimbri  ,  come  già  con  Anni* 
baie  fi  eongiunfero. 

Ora^  per  quanto-  farà  pofTibile  dì  trovarne  con- 
to ,  andremo  accennando  i  Pei^fonaggi da'  quali  oue- 
fìe  noftre  parti ,  nel  tempo  eh'  ebbero  condizion  di 
Provincia  ,  fur  rette  .  Furono  tutti  de'  più  faniofi  , 
e  in  qualità  di  Proconfoli^  Pompeo  Strabene  ^  di  cui 
parlammo  poc'  anzi  ,  par  che  motiva  di  guerra  a- 
veflè  forfè  dalla  parte  deli*  Ifiria  ;  poiché  nel  óói  ^ 
elTcndo  richiamato  a  Roma  per  difenderla  ne'' tumul- 
ti civili  ,  fi  trovava  con  efercito  al  mare  Adriati- 
co .  A  Strabene  par  che  fuccedeffe  Metello  Pio  ,  il 
quale  cominciati  i  moti  di  Maria  e  Cinna  ,  sfuggì 
di  tornare  a  Roma  ;  ma  nel  6jo  ,  venuta  Siila  ia 
Italia  y  andò  a  congiungerfi  con  effo  ,  ritenendo  la 
dignità  di  Proconfole.  La  noftra  Gallia  però  da  Ra- 
venna air  Alpi  fi  diede  in  quella  guerra  a  Metello 
e  fu  del  partita  di  Siila  ;  il  quale  parendogli  che 
Metello  operalfe  lentamente,  vi  mandò  a  comandar 
Pompeo  ancor  giovane.  Morto  Siila  ,  Emilio  Lepi- 
do fi  sforzò  di  fuccedere  in  quella  fpecie  di  tiranni- 
de;  ed  effendogli  toccata  la  Gallia  Tranfalpina  y  oc- 
cupò con  r  armi  ,  comandate  per  lui  da  Bruto  fuo 
Legata  (  padre  delFuccifor  di  Cefare  )  la  Cifalpina  * 

Per 
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Per  cacciarne  Bruto  ,  e  ricuperar  la  provincia  ,  fu 
mandato  Pompeo  dal  Senato,  il  quale  impadronitofi 
facilmente  di  molto  paefe  ,  ebbe  aflai  che  fare  a  Mo- 
dena, dove  accampatofi  Bruto  fu  folo  con  fraude  da 
Pompeo  ingannato  ed  uccifo  »  Nel  6So  toccò  quefta 
provincia  al  Confoie  Lucullo  ,  che  la  rinunciò  per 
andare  in  Cilicia  a  combattere  Mitridate  .  Poco  pri- 
ma della  congiura  di  Catilina,  Cajo  Murena  prece- 
deva qui  come  Legato  del  Confole  .  Nel  6^1  eflen- 
do  toccata  a  Cicerone,  allora  Confole  ,  la  Macedo- 
nia, egli  la  cefTe  al  collega  Antonio  ,  e  fi  prefe  la 
noftra  Gallia  ;  ma  non  volendo  abbandonar  Roma 
per  la  congiura  da  lui  fcoperta  di  Catilina  ,  mandò 
quafi  Legato  Metello  Celere.  L'anno  decretò  il 
Senato  che  i  Confoli  fortilTero  fra  fe  le  due  Gallie; 
ma  furono  ambedue  di  Cefare  ,  il  popolo  decretan- 
dogli la  Cifalpina  e  infieme  V  Illirico  con  tre  Le- 
gioni per  cinque  anni  ;  e  il  Senato  ci  aggiunfe  la 
Tranfalpina  con  un'altra  Legione  .  Avanti  che  fpi- 
ralfe  il  cinquennio  del  comando  di  Cefare  ,  gli  fu 
per  opera  di  CrafTo  e  di  Pompeo  ,  che  infieme  con 
lui  formavano  allora  un  triumvirato  arbitro  della 
Repubblica  ,  prorogata  1'  ifteffa  provincia  per  altri 
cinque  anni.  Per  far  continuare  tal  comando  a  Ce- 
fare concorfe  anche  Cicerone.  L'ultimo  anno  del fuo 
comando  ,  per  afTicurarfi  il  favore  de'  municipi  ^ 
delle  colonie  della  provincia,  partito  dal  Belgio  ove 
avea  fvernato,  fcorfe  tutte  le  città  di  tal  grado.  Fu 
Cefare  in  quelle  ricevuto  eoa  tutti  gli  onori  ,  or- 
nandofi  le  ilrade  e  le  porte  ,  incontrandolo  il  popol 
tutto,  e  fagrificandofi  in  ogni  luogo.  Lafciato  qui 
poi  Tito  Labieno  fuo  Legato  ,  fi  refe  con  mirabil 
celerità  oltra  monti  all'  efercito  • 

Ufo  di  Cefare  nel  tempo  del  fuo  Prefidato  fu 

di 
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di  guerreggiar  Teftate  oltra  F  Alpi  ,  e  nella  rigida 
fìagione  paflare  di  qua  ,  e  in  quefle  regioni  fverna* 
re.  In  quefto  tempo  ei  teneva  fecondo  T obbligo  de* 
Prefidi  i  giudiziali  Conventi  .  De'  Conventi  tenuti 
da  Jui  nella  Cifalpina  quattro  volte  ei  fa  menzio- 
ne ^  ,  e  fi  rammentano  una  volta  anche  da  Sveto- 
nio.  Per  queit'  effetto  fi  deputavano  da'  Prefidi  alcu- 
ne città  delle  maggiori  e  più  com.ode  della  provin- 
cia, portandovifi  elfi,  e  quivi  ragunando  i  Giudici 
fubordinati  .  'Qiiali  foffero  nella  Venezia  noftra  le 
città  a  ciò  desinate  non  fi  ha  traccia  alcuna  in 
tutti  gli  antichi  monumenti  .  Plinio  ,  che  infegnò 
quali  erano  le  città  a  ciò  deputate  in  altre  provin* 
eie,  non  accennò  d'alcuna  che  in  quelle  parti  folTc 
già  ftata  a  ciò  deftinata. 

Grandiffimo  errore  hanno  prefo  coloro  ,  i  qua- 
li perfuafi  fi  fono  che  de'  giudizj  que'  luoghi  foffe- 
ro fedi  5  eh'  ebbero  il  nome  di  Fori  ;  poiché  le  ter- 
re chiamate  Fori  non  furon  luoghi  di  ragione  ,  ma 
di  mercato,  e  prefero  per  lo  più  il  nomie  da  chi  a- 
vea  loro  tal  indulto  ottenuto  o  concelfo  .  Altro  era 
joYum  agere  in  una  città  ,  il  che  faceafi  nelle  città 
di  Convento,  ed  altro  era  dare  ad  un  luogo  il  no- 
me di  Forum  ,  Di  tante  città  che  vediamo  in  Pli- 
nio deftinate  a'  Conventi ,  ninna  ebbe  mai  nome  di 
Foro ,  e  di  que'  luoghi  eh'  ebbero  tal  nome  non  ve 
ne  fu  alcuno  di  molta  confiderazione . 

Venute  finalmente  le  cofe  a  termine ,  che  Cefare 
palfato  il  Rubicone  s'incamminò  verfo  Roma,ofirer- 
fe  dopo  quello  per  condizion  di  pace  che  gli  folfe  la- 
fciata  folamente  la  Gallia  Cifalpina  c  1'  Illirico  con 
due  Legioni ,  finche  ehiedeffe  il  fecondo  Confolato  ^ . 
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Scrìve  Cicerone  ^  aver  lui  anche  offerto  di  dimette» 
re  la  Cifalpina,  cedendola  a  Gonfidio  Noniano,  cui 
era  toccata  nelle  annue  forti  .  Ma  rimafo  poi  arbi- 
tro d' Italia  per  la  ritirata  degli  emoli  ,  fece  Prefet- 
to di  Roma  Emilio  Lepido,  raccomandando  T Italia 
a  Marc'  Antonio ,  e  la  noftra  Gallia  a  Licinio  Graf- 
fo .  Vinto  Pompeo ,  e  tornato  a  Roma  dopo  la  guer- 
ra in  Egitto,  prima  di  partire  per  quella  d'Africa, 
impofe  alla  Gifalpìna  Marco  Bruto  ,  quello  che  in- 
sieme con  Gaffio  fu  poi  capo  della  congiura  contro 
di  lui.  Uccifo  Gefare  3  ^  e  fottraendofi  molti  al  tu- 
multo ed  a'  pericoli  della  città  ,  i  già  deftinati  iit 
Provincie  dall'  ifteffo  Gefare  vi  fi  portarono  ;  fra 
quali  Decimo  Bruto,  uno  de'  principali  tra  congiu- 
rati venne  nella  Gifalpina  ,  tre  Legioni  fotto  di  fa 
•avendo.  Quefti  raccomandò  a  Gicerone  i  Vicentini, 
perchè  non  foffe  lor  fatto  pregiudizio  in  Senato  per 
certa  caufa  che  aveano  a  motivo  de'  fervi  nati  in 
cafa,  forfè  co'  gabellieri  .  Il  doverfi  far  quella  cau- 
fa a  Roma  e  in  Senato  moftra  continuato  il  primo 
iftituto  nelle  liti  delle  città  ,  e  fa  veder  che  i  Pro- 
confoli  poco  tenean  ragione  ,  e  lafciavan  continuare 
le  antiche  ufimze. 

PafTato  in  Italia  Ottaviano ,  che  fu  poi  fopran- 
nominato  Augnilo  ,  e  cominciati  i  moti  di  que'  che 
afpiravano  fuccedere  a  Gefare  nella  potenza  e  nell* 
arbitrio  fupremo  delle  cofe  ,  Marc'  Antonio  s'  inva- 
ghì di  prefedere  alla  noftra  provincia ,  togliendola  a 
Decimo  Bruto,  e  la  Macedonia  a  lui  atìegnata  ri- 
nunciando .  Il  Senato  fcriffe  a  Bruto  di  refiftere  ad 
Antonio  j  ma  trattandofi  di  dar  fucceffore  a  Bruto , 

fi  trovò 
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fi  trovò  fin  d'allora  chi  fentl  doverli  ufcir  d'impac- 
cio con  abolir  quella  da  tutti  voluta  ,  liberandola 
dair  effere  fottopofta  a'  Prefidi  ,  e  tornandola  alla 
condizion  d'Italia.  Ma  il  popolo  ne'  Comizj  fecon- 
dò la  brama  d'Antonio^  favorito  anche  da  Ottavia- 
no, cui  fpiaceva  di  veder  Decimo  Bruto,  uno  degli 
uccifori  del  padre  fuo,  con  efercito  in  provincia  co- 
sì florida  e  di  tanta  confeguenza  .  Fu  dunque  decre- 
tata la  Cifalpina  ad  Antonio,  che  molle  perciò  vcr- 
fo  quella  parte  T  efercito  ;  e  fu  ricevuto  da  più  cit- 
tà ,  e  flrinfe  Modana  d'  alTedio  ,  ove  erafi  ritirato 
Bruto  ;  ma  abbandonata  finalmente  quell'  intraprefa 
pafsò  l'Alpi,  e  ufcì  da  quella  provincia  ,  che  affer- 
ma Cicerone  ^  gli  era  nimicilfima,  benché  ne'Traf- 
padani  fi  confidaffe  .  Contuttociò  Afinio  Poliione  , 
elfendo  con  fette  Legioni  nella  Venezia  ,  la  ritenne 
affai  tempo  in  podeilà  d'Antonio.  Fu  in  tal  tempo 
ch'ei  beneficò  Virgilio  ,  facendogli  rendere  le  poffef- 
fioni  a  lui  tolte  nella  divifion  de'  terreni  fatta  da' 
Triumviri  a'  foldati  .  L'  ultimo  che  aveffe  arbitrio 
nella  Galiia  Cifalpina  fu  Marc'  Antonio  ,  cui  reflò 
affegnata  con  la  maggior  parte  della  Tranfalpina  nel 
congreffo  de'  Triumviri  .  Non  è  da  tralafciare  ,  che 
fi  nomina  nel  Cronico  Eufebiano  un  Marco  Calli- 
dio infigne  Oratore  del  partito  di  Cefare  ,  il  qua- 
le mentre  reggea  la  Gallia  Togata  morì  in  Pia- 
cenza . 

Nell'anno  fecondo  il  computo  di  Varrone7i3, 
paffato  Ottaviano  a  Roma  dopo  la  vittoria  unita- 
mente con  Antonio  riportata  fopra  Caffio  e  Bruto, 
a  fua  iftanza  legge  fu  promulgata  ,  in  virtù  della 
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quale  la  Gallia  Cifalpina  fu  fatta  libera  *  .  CoA 
parla  Appiano  ,  ed  aggiunge  che  tale  era  già  flata 
anche  la  volontà  di  Cefare  •  La  ragione  di  quefta 
nuova  legge  chiaramente  fi  addita  da  Dione  ,  ove 
parla  de'  preparativi  d'  Ottaviano  alla  guerra  con- 
erà Lucio  Antonio  fratello  di  Marco,  e  contra Ful- 
via moglie  d'  elfo  Marc'  Antonio .  Dice  quivi ,  eh'  egli 
ed  i  fuoi  partigiani  non  foio  da  Roma,  e  da  quelle 
parti  d'Italia  ch'erano  in  lor  podcità  raccolfero  da- 
naro, valendofi  ancora  delle  facre  offerte  e  doni  eh' 
eran  ne'  tempj  ;  ma  che  danaro  e  gente  lor  venne 
anche  dalla  Gallia  Togata  *  ,  la  quale  poco  avanti 
era  fiata  trasferita  alla  cond(':(jon  cT  Italia  ,  affinchè 
nilfuno  col  pretefio  d'  ejfer  quivi  Preft  ie  ,  poteffe  te* 
nere  armata  dentro  Alpi  ,  I  Prefidi  nelle  provincie 
comandavano  anche  nel  militare  ,  ed  avean  per  lo 
più  delle  truppe;  di  troppa  confeguenza  effendo  pe- 
rò ch'altri  aveffe  a  fua  difpofizione  efercito  di  qua 
dall'Alpi  ,  volle  Cefare  ,  e  decretò  Augufto  che  ri- 
tornàffe  tutta  al  fuo  primo  flato  ,  e  folfe  libera  ed 
cfente  da'  Prefidi  ,  come  avanti  la  guerra  Cimbrica 
era  già  flata  .  Alla  condizione  Italica  tornò  adun- 
que allora  anche  Verona  per  benefizio  d'Augufto. 
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ANcorchè  negli  fcrittori  non  ne  abbiam  pruova , 
forza  di  congettura  induce  però  a  credere  fer- 
mamente ,  che  a  Verona  colonia  militare  mandafle 
Augufto  .  Secondo  Y  antico  iftituto  fi  conducean  le 
colonie  ne'  paefi  acquiftati  con  V  armi  ;  ma  comin- 
ciate le  civili  guerre  ,  nuovo  metodo  di  colonie  lì 
prefe  ;  perchè  coloro  che  tiranneggiar  volevano ,  per 
impegnare  a  loro  favore  i  foldati ,  introduflero  di  man- 
darli ,  dopo  terminata  qualche  imprefa  ,  o  il  tempo 
della  milizia,  in  qualche  parte  d'  Italia  in  colonie; 
nulla  curando  di  rapire  ai  proprietarj  i  terreni  per 
darli  a'  foldati  lor  benemeriti  ,  Fu  il  primo  Siila  , 
feguitò  Cefare  ,  indi  i  Triumviri  unitamente  ,  e 
Marc' Antonio  per  proprio  nome,  e  fopra  tutti  Au- 
guro .  Di  quelle  colonie  militari  ,  che  fur  moltiffi- 
me,  poco  lume  fi  ha  in  quali  città  foffero  condot- 
te ;  ma  avendone  Augufto  mandate  fmo  a'  confini 
dell'Illirico  ,  non  avrà  certamente  tralafciata  Vero- 
na .  Verona  è  anzi  da  credere  che  di  più  d'  una  co- 
lonia aggravata  foffe,  che  di  ninna;  eflendo  tale  re- 
plicazione anche  in  altre  città  avvenuta  ,  come  in 
Bologna  prima  da  Antonio  ,  poi  da  Ottaviano  di 
nuovo  ^  •  In  una  ifcrizione  ,  che  tuttora  fi  vede, 
quefta  città  vien  detta  COLONIA  AUGUSTA,  ti- 

C  tolo 
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tolo  per  cui  altri  ha  creduto  che  ne  foflfe  Augufio 
r autore. 

Replicatamente  adunque  acquiftò  gius  di  colo- 
nia Verona  ,  onde  errarono  i  dotti  che  la  credette- 
ro municipio  .  Fatale  per  verità  fu  quefta  voce  nel 
generar  difpute  e  confufioni  ,  e  non  folo  tra  i  mo- 
derni 5  ma  perfin  negli  antichi .  Afconio  Pediano  ^  , 
a  cagion  d'efempio,  fi  maraviglia  che  Cicerone  chia- 
mi municipio  Piacenza  ,  mentre  fu  colonia  .  Dicea 
Gellio  ^  municipio  e  municipe  effere  parole  trite ,  e 
proferite  da  tutti ,  ma  da  pochi  intefe  :  dov'  egli  an- 
cora  però  mal  crede  diceffe  il  falfo  chi  chiamava 
quei  di  colonia  municipi  .  L'  ufo  vario  delle  parole 
adoperate  ora  in  fenfo  rtretto  e  proprio  ,  ed  ora  in 
largo  e  comune,  fu  T  origine  della  metà  delle  que- 
flioni  .  Fu  tra  quefìe  municipio  e  municipe  prefìb  i 
Latini  ;   poiché  ora  fignificò  quelle  città  che  godea- 
no  della  cittadinanza  Romana  ,  fenza  aver  ricevuto 
nè  uomini  Romani  ,  nè  leggi  ;  ed  ora  fi  dilTe  di 
tutte  le  città  eh'  eran  fotto  i  Romani  e  non  eran 
Roma  .  Quando  negli  autori  e  nelle  leggi  trattafi 
della  condizion  diverfa  delle  città  ,  e  quando  fi  tro- 
va per  efempio  Municipi um  in  alcune  medaglie  di 
Spagna,  s'intende  nel  fenfo  particolare.  Quando  nel- 
le ifieffe  leggi  fi  tratta  de'  municipali  magiflrati  ,  o 
gefii  5  o  flatuti ,  s'  intende  delle  città  tutte  dall'Impe- 
rio comprefe.  Si  può  ofTervare  variamente  ufata  da 
Cicerone  tal  voce  3  ,  quando  parlando  della  fua  pa- 
tria Arpino,  dice  effer  lui  folito  affiftere  con  ogni 
attenzione  a'  fuoi  Municipio  ,  dove  non  altro  figni- 
fica  che  patriotti  ;   aggiunge  poi  aver  queir  anno 
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fimo  fare  Edile  Tuo  figliuolo  per  regolare  il  J^unì'- 
tipio\  dove  parlando  in  fenfo  proprio  indica  muni- 
cipio effere  flato  Arpino,  e  non  colonia^  nè  prefet- 
tura* Altre  volte  egli  ufa  il  termine  di  Municipali 
per  gente  di  città  ^  *  Una  vòlta  nelF  orazione  per 
Rofcio  ufa  anche  il  termine  di  municipio  per  vil- 
laggi ,  che  godeano  della  cittadinanza  ,  e  dove  abi- 
tavano cittadini  Romani.  Cefare  ^  per  città  in  ge- 
nere uso  tal  parola  più  volte .  Però  Ulpiano  ?  :  Mu- 
nicipi diciamo  ora  abufivamente  i  cittadini  di  ogni 
cittk  ,  vuol  intenderfi  dell' Imperio.  In  quello  modo 
Urano  parer  non  dovea  che  le  colonie  ancora  ve- 
niffer  dette  municipi  ;  ma  era  però  da  penfare  che 
le  llelTe  città  fodero  inlìeme  alle  volte  colonia  e 
municipio,  nè  da  credere  che  municipio  foife  Vero- 
na per  efìere  talvolta  con  tal  vocabolo  dinotata,  nè 
per  r  altro  di  municipe  ,  che  nuli'  altro  volea  dir 
che  paeflmo;  onde  Giuvenale  riguardo  a  un  Egizio, 
chiamò  pefci  municipi  quei  del  Nilo  .  In  tutta  la 
Venezia  municipio  ftrettamente  prefo  non  troviamo 
che  foffe. 

E'  da  ofìTervare  come  quafi  tutte  le  gran  città 
colonie  furono  e  non  municip;  ,  talché  un  certo  ufo 
venne  d'  intender  per  municipio  città  piccola  :  in 
tal  fenfo  pare  che  T  ufaflè  Tacito  ove  di  (fé  di  Vin- 
cenza 4  j  piccole  forze  aVea  il  municipio  y  e  per  me- 
no che  città  r  usò  Salviano  ove  dille  ^  :  non  fola* 
mente  le  citta ,  ma  ì  municip)  ,  ed  i  'Vici  *  E^  da  of. 
fervare  ancora  come  febbeil  migliore  appariva  la 
condizion  di  municipio  ,  che  di  colonia  ,  lafciandq 
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quefla  i  propr;  riti  e  leggi  per  foggettarfi  alle  Ro- 
mane, dove  il  municipio  fi  riinanea  con  le  proprie; 
era  però  il  numero  maggiore  di  quelli  che  coloni 
volean  edere,  anzi  che  municipi,  talché  molti  dall' 
antico  gius  di  municipio,  chiedeano  d'eflere  trasferi- 
ti a  quel  di  colonia;  perchè,  dice  Gellio  %  lacon- 
dizion  di  colonia,  benché  più  fubordinata  e  men  li- 
bera ,  appariva  però  più  defiderabile  per  la  maeftà 
del  popolo  Romano  ,  di  cui  le  colonie  pare  ano  qua  fi 
piccoli  fmulacri  e  Jembian'ze.  Pozzuolo,  che  a'  tem- 
pi di  Cicerone  ^  godea  piena  libertà,  e  ufava  le  fue 
leggi,  ottenne  come  grazia  da  Nerone  il  gius  e  il 
nome  di  Colonia  Augufla.  Nè  per  quefìo  è  da  dire 
che  le  città  d'Italia  divenute  colonie  non  foffer  più 
libere  ,  avendo  già  noi  veduto  in  che  confifteffe  ve- 
ramente la  libertà  •  Ogn'  uomo  in  quel  tempo  non 
una  fola,  ma  due  patrie  avea:  la  città  ov' era  nato, 
e  Roma  ov'era  ricevuto  e  aggregato  .  Ma  delle  due 
era  più  amata  la  feconda  della  prima  ;  poiché  gene- 
ralmente eran  pronti  a  rinunciare  i  proprj  flatuti  e 
i  proprj  coftumi  per  trasformarfi  del  tutto  in  Roma- 
ni. Nè  dobbiam  punto  maravigliarci,  che  F  effere 
ammelTi  in  Roma  agli  onori ,  iramutalfe  gli  uomini 
in  Romani  più  che  nativi  ,  e  gli  facelfe  non  aver 
più  altro  in  cuore ,  ed  antepor  di  gran  lunga  alla 
particolar  patria  la  comune  ,  nella  grandezza  della 
quale  anche  il  ben  della  particolare  ,  e  la  felicità 
confifleva .  Tal  fentimento  era  sì  naturale  ,  che  non 
potrebbe  in  ogni  tempo  dall'  ifteflb  motivo  non  ri- 
produrfi  F  iftelfo  ;  perchè  T  uomo  fegue  il  fuo  utile 
per  natura  ,  e  poiché  in  grado  affai  maggiore  collo- 
cava 
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tiiY^  Ognuno^  la  feconda  patria  ,  che  la  prima  ;  così 
naturalmente  maggior  affetto  ,  e  maggior  intereffe- 
concepiv^a  ognuno  per  la  feconda,  che  per  la  prima. 

Abbiamo  veduto  poco  fa  da  Gellio  come  le  co- 
lonie^ e  poi  anche  l'altre  città  dell'Impero  ,  fi  ren- 
deano  piccole  imagini  di  Roma  ,  mentre  cercavano 
di  uniformarfi  ad  effa  quanto  era  poffibile  ,  e  ferva- 
le rifteflb  ci  vii  fiftema  e  gli  uffizj  .  Sopra  i  magi* 
fìrati  municipali  molto  dottamente  fi  è  fcritto  dal 
Panvinio,  dal  Velfero,  dal  Pancirolo,e  dal  Noris. 
Noi  accenneremo  foltanto  que'  magiftrati  della  città 
nofira,  che  ci  hanno  confervate  le  lapide  »  Diremo 
dunque  in  primo  luogo  come  ogni  città  piccola  o 
grande  che  fi  foffe  chiamava  la  fua  comunità  Re- 
pubblica :  Rijiauratore  della  Repuhlica  Verone fe  fi  di- 
ce Falerio  Trofimo  .  Diremo  in  fecondo  luogo  che 
ficcome  Roma  divideafi  in  Senato  e  Popolo,  così 
nelle  città  in  Decurioni  e  Plebe.  In  qualche  città  fi 
diffe  ancora  Ordine  e  Popolo*  Sopra  i  Decurioni po- 
fava  la  fomma  del  governo,  e  la  principal  cura  del- 
le cofe  pubbliche  ^  e  avevano  infegne  e  ornamenti 
particolari.  Secondo  ciò  che  dai  dotti  finora  è  fiato 
fcritto,  converrebbe  credere  che  ne*  municipi  e  nel- 
le colonie  affatto  Ariftocratico  foffe  il  governo ,  poi- 
ché de'  foli  Decurioni  fi  parla  ,  ch'erano  le  perfone 
più  fcelte  e  più  facoltofe  ;  ma  quefto  non  farebbe 
flato  un  conformarfi  a  Roma,  che  l'avea  Democra- 
tico. Di  antica  tradizione  è  qui  il  nome  di  Campo 
Marzo.  Sarebbe  fiato  quefto  il  luogo  de'  noftri  co- 
mizj,  come  lo  era  in  Roma?  Nelle  città  erano  an- 
cora Cavalieri  come  a  Roma,  cioè  perfone  che  per 
facoltà  erano  mezzane  tra  Senatori  e  Popolari  .  Di 
tal  ordine  era  tra  noi  Lucilio  Giuftino  ,  che  avea 
foftenute  in  quefta  città  le  dignità  tutte  ;  non  fi  da- 
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vano  qiiefle  adunque  folo  a'  Decuiioni.  In  effi  però 
confifteva  T  importanza  del  governo  ,  onde  difle  poi 
Giufliniano  ^  ,  che  gli  antichi  ordinatori  dell'  Impe- 
rio Romano  ,  avean  giudicato  d'unire  infieme  in  o- 
gni  città  i  nobilmente  nati  ,  e  di  effi  comporre  ci 
ciafcheduna  il  Jenato  Juo  ,  da  cut  le  pubbliche  cofe 
amminijìrar  fi  dove Jf evo  .  Appare  dalle  ifcrizioni  che 
il  decreto  dei  Decurioni  fi  richiedeva  anche  per  por- 
re in  pubblico  qualche  memoria,  e  per  l'afFegnazio- 
ne  dei  luogo  ,  Scrifiè  Paolo  Giurifconfulto  ,  che  il 
Duumvirato,  e  gli  altri  primi  onori  non  fi  davano 
che  a'  Decurioni  ^  . 

La  fuprema  carica  nella  maggior  parte  delle 
città  fu  appunto  il  Duumvirato  ,  e  chi  alcuna  cofa 
volea  dalle  città  a'  Duumviri  facea  capo .  Diverfi  e- 
rano  i  Duumviri  quinquennali  ;  in  alcune  città  que- 
lla era  la  prima  dignità ,  ma  di  quefli  niun  c'  è  ri- 
mafo  ne'  monumenti  noftri  .  Pare  che  dopo  quelli 
la  maggiore  autorità  foffe  in  altri  due  detti  Duum» 
'viri  per  giudicare  ,  ovvero  in  quattro  .  Il  Panvinio 
pensò  che  nelle  città  maggiori  e  più  popolate  quat- 
tro giudici  fi  coftituiflero  ,  nelle  minori  due  ;  ed  è 
ragionevole  il  credere  che  così  foffe  infatti  in  Aqui- 
leja  e  in  Padova  giudicate  da'  Quartumviri  ,  e  in 
Vicenza  e  in  Brel'cia  da'  Duumviri .  In  Verona  que- 
llo magiftrato  fu  più  fortunato  degli  altri  in  rima- 
nerne memoria.  Sopra  la  porta  d'antico  edifizio,di 
cui  fi  parlerà  altrove  ,  vedefi  ancora  incifo  a  bellif- 
fime  lettere  il  nome  di  Tiberio  Flavio  Norico  Quar» 
tumviro  per  giudicare  ,  Dietro  tal  porta  altra  fe  ne; 
conferva  in  parte  ,  più  antica  della  fuddetta  ,  nell^ 
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quale  vedeanfi  a'  tempi  del  Saraina  fcolpiti  i  nudi 
nomi  di  P.  Valerio  ,  Q..  Cecilio  ,  Servilio  ,  P. 
Cornelio  ,  quali  faranno  flati  certamente  Qiiartum- 
viri  di  quel  tempo  ;  e  dal  vedergli  fenza  cognome 
fi  può  dedurre  quanto  d'antico  ;  avendo  offervato  il 
Fabretti  ^  come  tal  ufo  fu  in  tempo  della  Repub- 
blica .  Altro  Quartumviro  dalla  Tribù  Pobilia  fi  pa- 
lefa  de'  noflri,  cioè  Marco  Gavio  Squillano .  D'Ario 
Ceftronio  c'è  rimafo  il  nome  in  un'  ifcrizione  del 
noftro  mufeo,  il  quale  fu  ancora  Quejìor  delP  Era- 
rio  ,  dignità  ne'  marmi  municipali  affai  rara  .  Le 
città  poffedean  fondi  e  capitali  ,  e  rifcuoteano  impo- 
ne e  gabelle  ;  avean  però  calfa  pubblica,  quale  an- 
che in  più  lapide  d'  altre  città  fi  trova  nominata' 
Erano* 

Edili  e  più  altri  uffizj  furono  parimente  nelle 
colonie,  de'  quali  monumento  non  c'  è  rimafo  .  Si 
concedevano  in  effe  ancora  gli  ornamenti  Confo! ari  . 
Legge  del  Codice  Teodofiano  fa  fede  *  ,  che  anche 
np'  fulfeguiti  tempi  alT^affero  x  Duumviri  per  tutto 
il  diftretto  della  propria  città  la  potejià  de  Fa/ci  . 
Indicavafi  da  quefti  autorità  anche  nel  criminale  ;  e 
fino  a  un  certo  fegno  l'aveano  in  fatti  le  città  rat- 
te.  I  Fublici^  che  fi  trovan  talvolta  nelle  lapide,  e 
negli  autori ,  erano  fervi  delle  comunità  ,  e  poteaa 
elfer  miniftri  •  Le  città  libere  aveano  anche  il  gius 
dell'  ultimo  fupplizio  ,  il  che  all'altre  città  non  era 
lecito  neppur  co'  fervi  •  Le  città  d'  Italia  ,  ficcome 
godean  tutte  la  condizion  delle  libere  ,  così  è  da 
credere  che  godeffero  anche  del  gius  del  gladio  . 
Vuol  però  intenderfi  eccettuando  i  delitti  pubblici  dì 
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tradimento  ,  congiura  ,  veneficio  ,  e  aflaffinio  ,  per- 
chè di  quefti  fin  da'  tempi  di  Polibio  ^  n'andava  la 
cognizione  al  Senato  Romano . 

Ufo  fii  anche  tra  Romani  che  1'  arti  e  i  me- 
flieri  fi  uni  fiero  in  collegi  e  corpi  ,  i  quali  poi  fi 
creavano  rettori  e  miniftri ,  e  quafi  repubbliche  atti 
faceano  e  decreti  .  Ebbe  principio  tale  iftituto  da 
Numa,  che  in  otto  arti  diftribuì  da  prima  il  popo- 
lo di  Roma .  Molte  altre  poi  fe  ne  aggiunfero  ,  e  a 
quella  norma  nelle  città  parimente  più  profeffioni 
formarono  corpi  e  collegi  .  D'  un  Maeftro  de'  Cen- 
tonar) ,  che  fors'  erano  Rigattieri  ,  parlava  un'  ifcri- 
zione  che  più  non  fiiffifte  Del  collegio  de' Fabbri 
facean  menzione  due  ifcrizioni  perdute  3  .  Ben  d'  un 
collegio  ci  riman  notizia  ,  che  molto  raro  è  di  ve- 
der altrove  ,  cioè  di  nocchieri  e  barcaruoli  .  Solca- 
vano quefti  il  noftro  Lago  ,  ed  avean  refidenza  in 
Ardelica,  borgo  ch'era  nel  fito  ove  al  prefente  ab- 
biamo Pefchiera . 

Quefti  corpi  fi  eleggean  Patroni^  cioè  protetto- 
ri,  e  fe  li  eleggevano  parimente  le  città  e  le  comu- 
nità .  Le  città  foleano  per  lo  più  fcegliere  perfon ag- 
gi di  conto  e  d'autorità  a  Roma  ,  come  c'infegna- 
no  Appiano  4  e  Dionigi  d'Alicarnaflb  5  .  Gran  vin- 
colo era  cotefto  in  que'  tempi ,  e  molti  eran  gli  ob- 
blighi reciprochi  del  patronato  e  della  clientela.  Di 
Verona  un  Patrono  ci  diede  il  Saraina  ^  ,  cioè  Del- 
fio Peregrino  ,  eh'  era  ftato  Tribuno  di  Legione  ,  ^ 
Propretore  della  provincia  Afia  ,  ma  il  marmo  fi  è 
cercato  indarno .  Altre  ifcrizioni  però  fan  vedere  co- 
me 
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file  anche  tra  proprj  tittadini  prendeano  le  colonie 
i  protettori*  Nel  noftro  mufeo  conferviamo  la  me- 
moria di  C.  Vettidio  ,  che  fu  noitro  cittadino  infie- 
me  e  protettore. 

Infieme  con  Tamminiflrazione  ,  e  con  gl'iflitu- 
ti  civili  portavano  le  colonie  anche  la  religione  Ro- 
mana, e  le  facre  dignità,  quali  fi  eleggevano  per  lo 
più  da'  Decurioni  ,  e  fi  folean  conferire  a  chi  av ef- 
fe già  foftcnuto  i  civili  onori.  Pontefici,  Sacerdoti, 
Flamini  ,  Auguri  ,  Sodali  .   Anche  di  quelle  ci  fon 
rimafe  poche  lapide.  Abbiamo  però  più  Flamini,  e 
più  Flaminiche  ,  ed  è  notabile  un  Flamine  di  due 
Dei  ,  Quinto  Sertorio  Fello ,  del  Sole  e  della  Luna  ; 
il  che  era  contro  V  ufò  ,  e  contro  la  legge  recitata 
da  Cicerone  ^  ,  che  i  Flamini  fervilfero  a  una  Dei- 
tà folamente;  ma  dovea  efìfere  uri  Tempio  folo.  Co- 
ftoro  fono  chiamati  da  Pacato  nel  Panegirico  per 
fnunkipal  porpora  reverendi  ^  onde  impariamo  la  no- 
biltà del  loro  vellito.  Tra  T  altre  varie  forti  di  Sa- 
cerdoti ,  che  per  brevità  tralafciamo  di  nominare  , 
non  è  da  palTare  fotto  filenzio,  come  Ofillia  Quin- 
ta era  impiegata  qui  ne'  facri  Romariienfi  .  11  Fa- 
bretti  confefsò  di  non  faper  penfare  cofa  quelli  fi  fqf- 
fero  ;  ma  fvanirà   la  difficoltà  fe  fi  farà  attenzione 
che  due  riti  erano  nelle  città,  il  Romano  venuto  con 
la  colonia ,  e  T  anteriore  proprio  del  paefe  .  Al  cul- 
to ,   fecondo  gì'  illituti  Romani ,  e  forfè  della  Dea 
Roma ,  o  di  Quirino ,  poteva  elTere  fpezialmente  de- 
llinato  alcun  Tempio ,  o  alcuna  folennità ,  nella  qua-» 
le  la  noftra  Ofillia  avefle  parte. 

Per  rilevar  con  certezza  V  elTere  e  lo  flato  di 
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quella  città  in  tempo  d' Augufto  e  di  Tiberio ,  batta 
legger  Strabone  .  Ove  tratta  della  parte  d'  Italia  di 
qua  dal  Pò,  metropoli  degl'lnfobri,  dice  ch'era  fla- 
to Milano  ,  e  eh'  era  tuttavia  ancora  città  infigne  : 
fegue  ^  5  che  poco  lontana  era  Verona^  gran  città  an- 
cor ejfa  j  e  che  minori  di  quejìe  due  er^no  Brejci a  ^ 
Mantova  ,  Reggio  ,  e  Como  ,  Avvertì  il  Cluverio 
doverfi  legger  Bergamo  invece  di  Reggio  ,  effo  non 
avendo  qui  che  fare ,  effendo  di  là  dal  Pò  . 

L'ignoranza  ,  nella  quale  per  tanto  tempo  fi  è 
ftato  intorno  alla  forza  delle  voci  Caput  e  Civitas 
in  materia  di  Geografia,  è  fiata  una  forgente  fecon- 
da di  abbagli  *  perciò  non  crediamo  di  dover  trala- 
fciare  di  dir  qualche  cofa ,  all'  univerfale  cognizione 
dell'antichità  non  poco  importante  .  La  voce  Caput 
trafportata  nella  Geografia  ferva  per  l' appunto  l'iftef- 
fo  valore  che  ha  nel  fuo  fenfo  primitivo  e  natura- 
le: e  però  ficcome  in  quefto  non  ha  virtù  di  figni- 
fìcare  per  fe  cofa  grande  ,  ma  di  diftinguere  fopra 
l'altre  parti;  e  fi  dice  in  riguardo  a'  membri  ,  che 
compongono  il  corpo  di  qualunque  animale  ,  talché 
ugualmente  fi  dice  capo  quello  dell'  elefante  ,  e  quel 
della  formica;  così  ,  ove  di  paefe  fi  parli  ,  Capo  fi 
dice  ogni  principal  luogo;  e  tanto  fi  ufa  quefto  vo- 
cabolo per  la  metropoli  d'un  gran  regno,  come  per 
piccola  città ,  che  primeggi  in  una  regione  ;  o  per 
terra,  che  d'alcuna  comunità  comporta  di  più  vil- 
laggi fia  matrice  .  Dal  che  fi  vede  che  moltiffimo 
ingannati  fi  fono  quelli ,  che  nella  voce  Caput  attri- 
buita a  qualche  città  da  Livio  ,  credettero  contener- 
fi  virtù  di  fignificare  ,  che  aveffe  fotto  di  fe  altre 

città  , 


DI    VERONA    L  I  B.  V.  45 
città  ,  quando  efla  veramente  nè  pure  ha  forza  di 
provare  città  quel  luogo  fteifo  che  così  vien  detto  . 
Poflìamo  riconofcere  quefla  verità  ftcilmente  in  Li- 
vio ftefib.  Ove  tratta  d'Annibale,  che  pafsò  l'Alpi, 
e  della  refiftenza  fatta  in  certa  parte  da'  Galli ,  nar- 
ra egli,  come  dopo  averli  fjgati  ,  prefe  il  cajìello ^ 
cF  era  Capo  di  quella  regione  ,  e  i  circojìanti  vici  : 
ecco  la  voce  Caput  appropriata  a  luogo  che  non  a» 
vea  fe  non  vici  fotto  di  fe  ,  e  che  non  era  città  . 
Strano  parrà  inoltre  a  molti  il  voler  noi  psrfuade- 
re  che  Civitates  non  foflero  città  ,  e  pure  non  era- 
no. La  voce  Civitas  non  folo  fignificò  come  oggi 
città,  ma  ancora  comunità,  repubblica,  corpo  civi- 
le ,  formato  da  un  tratto  di  paefe ,  talvolta  con  più 
città ,  talvolta  con  foli  villaggi .  Chi  non  ha  quefta 
avvertenza,  come  intenderà  Cefare  ^  ove  dice  Urbem 
qu(je  prceftdio  ftt  Civitati  ?  come  Tacito  * ,  ove  fcri- 
ve  che  le  città  delle  Gallie  fi  radunavano  nel  paefe 
de'  Remi?  come  Vopifco  3  che  parla  del  far  l'Egit- 
to Città  libera  ?  Ora  come  appunto  abbiamo  vedu- 
to della  voce  Caput  ^  così  diceaii  Civitas  non  meno 
di  un  corpo  grande  ,  che  d' un  piccolo  ,  e  non  me- 
no s' era  formato  da  città ,  che  da  villaggio  .  Narra 
Tacito  gl'inftituti  delle  città  de'  Germani;  e  fegue  , 
dicendo,  che  ninna  città,  cioè  luogo  murato,  avean 
efli  ,  ma  folamente  vici  :  ecco  però  come  fi  ufava 
tal  termine  ugualmente  anche  di  que'  popoli  ,  e  di 
quelle  comunità,  che  non  avevano  città  alcuna. 
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LIBRO  SESTO. 

IL  compimento  dèlia  perfetta  cittadinanza  Roma- 
na confiftea  nel  gius  degli  onori  .  Che  a  quefte 
noftre  città  e  colonie  tal  diritto  comunicato  foffe, 
e  che  dentro  V  ottavo  fecolo  di  Róma  già  lo  gòdef- 
fero  fi  riconòfce  in  Tacito  ^  ,  poiché  defiderando 
alcuni  principali  uomini  della  Gallia  Chiorhata,  che 
avean  già  la  cittadinanza  ,  anche  il  gius  degli  ono- 
ri ,  e  T  acceflb  in  Senato  ,  fi  oppofero  alcuni  Sena- 
tori 5  dicendo  effer  badante  che  la  Curia  fojfe  fiata 
invaja  da  Veneti  ,  e  dagP  Infubri  ,  e  non  doverfi 
ora  accomunare  anche  agii  firanièri  /'  infegne  de  'Pa- 
dri ,  e  lo  fplendore  de  magiftrati  .  Ma  col  favore 
deirimperator  Claudio  i  Galli  ottennero  quanto  bra^ 
mavano  ;  mettendofi  con  ciò  in  pratica  il  configlio 
di  Mecenate  di  far  capaci  anche  gli  ertemi  del  Se- 
nato . 

In  virtù  d*  lin  tal  civile  fiftema  Verónefi  non 
mancarono  che  falilTero  in  Roma  ai  fupremi  gradi, 
Veronefe  fu  Lucio  Pomponio  Secondo  ,  il  quale  co- 
me abbiamo  da  Tacito  nelF  anno  803  di  Roma  fu 
Legato  ,  cioè  Prefide  della  Germania  fuperiore  ,  e 
vittoriofo  de'  Catti  gli  furono  decretati  gli  onori 
trionfali  ,  il  che  equivaleva  allora  al  Trionfo  ,  in 
tempo  della  Repubblica  a'  cittadini  conceduto  •  Fu 
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dipoi  Confole  nelF  anno  che  fu  uccifo  Caligola  ^  ; 
e  dopo  ruccifione  ordinò  infieme  col  collega  a  tre 
Coorti  Urbane  di  ftar  in  guardia  ,  e  convocò  in 
Campidoglio  il  Senato  ,  ove  fi  trattò  chi  fofle  da 
far  Principe  ,  o  fe  fofie  meglio  rimettere  V  antico 
governo .  A  Caligola  flelTo  il  noftro  Secondo  era  fla- 
to foflituito  nel  Confolato ,  ed  il  collega  fuo  fu  Sen- 
zio  Saturnino  .  Ora  non  Pomponio  folamente  arri- 
vò fra  ncftri  a'  primi  onori  .   Plinio  il  vecchio  tra 
gli  altri  uffizj,  che  grandinimi  ottenne,  come  il  ni- 
pote attefta  ,  fu  Prefetto  d  un  Ala  ,  Procuratore  nella 
Spagna ,  e  quando  morì  comandava  1'  armata  navale 
del  Mifeno  .  Plinio  il  giovane  nato  in  Como  ,  ma 
fatto  Veronefe  per  adozione  ,  fu  Confole  in  Roma  , 
Proconfole  in  Bitinia  ,   e  Tribuno  della  Plebe  .  Il 
Panvinio  fa  Veronefe  anche  Gavio  MafTimo  Confo- 
le, e  Prefetto  del  Pretorio  *  . 

Una  delle  confeguenze  della  cittadinanza  Roma- 
na era  il  poter  militare  ne'  corpi  più  nobili  ,  Mol- 
ti foldati  Veronefi  a  varie  Legioni  afcritti  ,  ovvero 
alle  Coorti  Pretorie  ed  Urbane  ,  fi  veggono  ne'  la- 
tercoli  militari,  e  in  molte  lapide  fepolcrali  .  Sefto 
Nevio  Verecondo  della  Tribù  Publicia  Signifero  del- 
la Coorte  decimaquarta  fi  dice  nato  in  Verona*,  Al- 
tro Signifero  abbiamo  della  Legione  decimaquarta  . 
Inoltre  l'effigie  al  naturale  in  alto  rilevo  d'un  Cen- 
turione della  Legione  undecima  abbiamo  nella  ferie 
delle  ifcrizioni  ,   che  fi  chiamava  Quinto  Sertorio 
Fefto  .  Per  ultimo  Quarto  Annio  Saturnino,  che  fu 
Prefetto  de  Vigili  .  Era  quello  un  corpo  di  milizia 
molto  diflinto  ,  comporto  di   fette  Coorti ,  ognuna 
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delle  quali  divifa  in  fette  Centurie  ,  che  erano  k 
notte  di  guardia  a  tutta  Roma. 

Plinio  nella  fua  Geografia  prefenta  una  nuovà 
divifion  dell'Italia,  non  per  popoli  o  genti  ,  ma  iil 
undici  Regioni  ;  tanto  più  autorevole  ed  apprezzabi- 
le, quanto  che  venne  in  gran  parte  da  Augufto  ftef- 
fo,  così  cominciando  Plinio  :  È'  neceffario  premette^ 
ve  ^  che  noi  feguiteremo  per  autore  Augufio  Divo  s  e 
la  defcri':2:jone  da  lui  fatta  deW  Italia  tutta  in  regio-^ 
ni  undfci  ^  .  Confini  dell'  Italia  furono  allora  nella 
maggior  lunghezza  Reggio  ,  ed  Aorta  ;  nella  mag- 
gior larghezza  il  Varo  e  V  ArHi  .  Bella  lapida  fi 
conferva  tuttora  in  Boarno  nell'  alto  delle  montagne 
Brcfciane,  in  cui  fi  accenna  come  quivi  foffe  allora 
da  quella  parte  il  confiu  d'  Italia.  Secondo  quella 
divifione  Verona  reftava  nella  region  decima  ,  che 
avrebbe  comprefo  non  folo  tutta  la  Venezia  ^  ma  al- 
cune grandi  appendici  di  parte  e  d'  altra . 

Quefta  divifìone  dell'  Italia  in  regioni  ha  con^ 
fermato  in  molti  l'errore  di  creder  ridotta  a'  tempi 
d' Augufto  r  Italia  in  provincie  ,  e  deputato  a  ciaf- 
cuna  il  fuo  Prefide  .  Ma  che  non  foffe  da  lui  trat- 
tata, nè  confiderata  come  provincia  l'Italia  ,  ben  fi 
riconofce  dove  lamminirtrazione  delle  provincie  tutte 
ei  divife,  parte  per  fe  ritenendo  ,  e  parte  lafciando* 
le  al  Popolo  ed  al  Senato  ;  perchè  i  Prefidi  a  que^ 
rte  dal  Popolo  ,  ed  a  quelle  da  lui  fi  mandaffero  ; 
pofciachè  non  toccò  l'Italia  nè  all'uno  nè  all'altrò, 
nè  fe  ne  fece  tra  le  provincie  menzione  alcuna  * 
Tanto  è  lontano  inoltre  ,  che  riduceffé  Augurto  in 
condizion  di  Provincia  l'Italia  ,  quanto  che  air  in* 
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contro  ei  V  inalzò  Jlno  a  uguagliarla  in  certo  modo 
a  Roma  e  nelY  onore  e  nel?  autorità  ;  così  per  T  appun- 
to parla  Svetonio  ^  .  Il  modo  fu  quefto .  Siccome  la 
lontananza  delle  città  facea  che  di  rado  fi  trasferif- 
fero  i  cittadini  di  quefte  ai  Comiz;  ,  e  perciò  riu- 
fciffe  quafi  loro  inutile  in  quella  parte  la  cittadinan- 
za ;  Augufto  flabilì  che  i  Decurioni  raccoglieflero 
nel  pien  congreflb  delle  lor  città  i  voti  ,  e  quefti 
mandafTero  figillati  a  Roma  pel  giorno  desinato  . 
In  quefla  maniera  i  Veronefi  per  efempio  fenza  par- 
tire dalle  loro  cafe  concorrevano  niente  men  de'  Ro- 
mani alla  elezione  de'  Confoli  ,  e  degli  altri  fommi 
gradi  .  Quefio  bel  luogo  di  Svetonio  fu  intefo  da 
uomini  grandi  tutto  a  rovefcio  .   Ma  come  potea  , 
prima  che  fi  confondefiero  gli  ordini  e  gli  antichi 
diritti,  mandarfi  Prefide  ove  godeafi  la  cittadinanza 
Romana  in  univerfale  ?  I  Prefidi  fopra  i  cittadini 
Romani  non  aveano  autorità  ;  onde  che  avrebber  e- 
glino  fatto  in  Italia  ,  dove  tutte  le  città  in  corpo 
erano  in  tal  condizione  ?  Egli  è  però  manifefio  che 
la  divifione  in  undici  regioni  penfata  da  Augufio,  e 
da  Plinio  riferita,  altro  non  fu  che  una  ripartizio- 
ne geografica  fatta  per  fua  regola,  e  per  fuo  ftudio, 
per  ordinare  meglio  con  elTa  la   regolazione  delle 
pubbliche  rendite,  e  la  diftribuzione  ed  il  computò 
delle  forze;  fapendofi  come  un  libro  gli  fi  trovò  do^ 
po  morte,  in  cui  avea  defcritto  quanti  foldati  avef- 
fe  la  Repubblica  in  ogni  luogo  ,  quanti  denari  nelF 
erario  ,  quante  rendite  ,  quanti  crediti  ,  quante 
fpefe  *  . 

La  divifione  ,  che  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina 
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fa  il  Po  ,  fece  molte  volte  ancora  confiderar  qiieffa 
metà  d'Italia  come  due  Regioni  o  fia  geografiche 
Provincie.  Trafpadana  Italia  nominò  Plinio  più  duna 
volta  ,  ed  altri  parimente  .  Che  in  elTa  affai  fi  di- 
ftingueffe  Verona  tra  l'altre  città  fi  raccoglie  da  un 
ampio  racconto  ,  che  abbiam  nel  Mufeo  :  il  quale 
moftra  ,  com'  era  qui  la  fepoltura  della  famìglia  , 
che  in  tatta  la  Region  Tran/padana  rifcoteva  la  Vi' 
gefma  delle  Libertà .  Il  monumento  è  fatto  dall'  Ar^ 
cario ^  cioè  dal  Caffiere,  col  fuo  denaro.  Tra  le  gra- 
vezze de'  Romani  antichifllma  era  la  vigefima  ;  non 
già  quella  delle  eredità ,  e  de'  legati ,  ^  che  fu  intro- 
dotta da  Augufto  per  la  caffa  militare  .  Ma  quella 
fopra  le  Manumiffioni  ,  importa  dal  Confole  Man- 
lio l'anno  3^7  di  Roma.  *  ed  era  la  vigefima  par- 
te del  prezzo  che  pagavano  i  fervi  ,  o  altri  per  lo- 
ro ,  a'  padroni  per  effer  fatti  liberi . 

Della  forza  di  quefta  città  ficura  teftimonianza 
troviamo  nella  guerra  civile  di  Vitellio  e  di  Vefpa- 
fiano  :  perchè  ne'  primi  moti  confultando  in  Padova 
Primo  e  Varo  ,  ed  altri  del  partito  di  Vefpafiano  , 
dove  foffe  da  far  piazza  d'  armi  ,  fu  ft abilito  di  far- 
la in  Verona  ;  sì  perchè  avea  campagne  aperte  oppor- 
tune alla  cavalleria,  in  cui  prevalevano  ;  e  sì  per- 
chè parea  importanza  al  credito  ^  ^  ed  aW  imprefa 
il  torre  a  Vitellio  una  colonia  florida  ed  abbondante  , 
Nel  paflaggio  fu  occupata  Vicenza,  il  che  fu  allora 
tenuto  in  confiderazione  per  effere  patria  di  Cecinna , 
uno  de' principali  capi  della  contraria  fazione  .  Ma 
né'  Veroneft  ^  dice  Tacito  ,  y«  ben  impiegata  r  opera  ^ 
perchè  e  con  P  e/empio  ,  e  con  le  ricche^Tie  giovarono 
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al  partito  .  Ben  Cecinna  conobbe  la  forza  del  fito  5 
quando  infuperabilmente  s'  accampò  tra  Oiliglia  e  le 
paludi  del  Tartaro  ,  afiìcurando  col  fiume  la  fchie- 
na  ,  e  i  fianchi  con  la  palude  .  Sopravvenute  poi 
due  legioni,  vollero  i  Vitelliani  far  pompa  delle  lor 
forze  ,  e  vennero  ad  attaccare  ,  e  a  circonvallare 
Verona  ,  dove  e  combattimenti  ,  e  fedizioni  avven- 
nero di  foldati  5  che  non  bene  fi  diftinguono  per  le 
fconnefiìoni ,  e  mancanze  del  tefto  di  Tacito  in  quel 
libro  •  Fu  quefl:a  la  prima  aggreffione  fatta  alla  no-^ 
fìra  città  ,  di  cui  ci  fia  rimafa  menzione  ,  ma  ne 
reftò  ben  tofio  libera  .  Molto  cafo  fi  fece  in  quella 
guerra  d'Ofiiglia  e  di  Cremona  ,  perchè  nell'  uno  e 
neir  altro  luogo  fi  pafiava  il  Po;  e  molta  parte  vi 
ebbe  fingolarmente  Cremona,  benché  a  fuo  gran  co- 
ilo.  Ma  finalmente  Antonio  Primo  condulfe  in  due 
marchie  da  Verona  a  Bedriaco  Tefercito  tutto  ,  do- 
ve una  battaglia  decife  a  favore  di  Vefpafiano. 

Dopo  la  disfatta  de'  Cimbri  ,  non  ebbero  per 
lungo  tempo  ardire  di  penfare  all'  Italia  i  popoli  fet- 
tentrionali  :  ma  fotto  Marc'  Aurelio  i  Catti  popoli 
dell'  uiterior  Germania  invafero  la  Rezia  ,  a  quefia 
parte  accoftandofi  :  e  poco  dopo  l' Italia  tutta  da  gran 
pefiilenza  afflitta  pofero  in  terrore  i  Marcomanni  , 
e  i  Qtiadi  ,  genti  Germaniche  .  Venne  ad  opporfi 
rimperadore  in  perfona  con  Lucio  Vero  fuo  Colle- 
ga .  Quella  guerra  vien  porta  da  Capitolino  tra  le 
maggiori  che  avelTero  i  Romani  .  Dopo  però  varie 
vicende  ora  favorevoli  ,  ed  ora  contrarie  ,  Marco 
più  volte  vittoriofo  perfeguitò  i  nemici  in  Panno- 
nia ,  e  foggiogò  del  tutto  effi  ,  ed  altri  popoli  fero- 
ci .  PrefTo  la  Rezia  aver  tagliati  molti  barbari  a 
pezzi  Antonino  Caracalla,  fcrive  Sparziano.E'  pro- 
babile 5  che  quando  le  guerre  co'  transalpini  erano 

D  da 


* 


jo  LASTORIA 

da  quefta  parte  ,  una  fpezie  di  piazza  d' armi  fofTc 
Verona. 

Imperfetta  farebbe  molto  V  Iftoria  noftra  ,  fe 
nulla  diceffimo  del  territorio  della  noftra  città.  Scri- 
ve Siculio  efferfi  detto  territorio  ciò  che  era  dentro 
i  confini,  ne'  quali  giudicar  fi  potea  .  Le  caufe  pe- 
cuniarie ne'  territori  eran  giudicate  da  un  Magiftra- 
to  della  città ,  che  fi  chiamava  Difenfore  ,  del  qua- 
le fi  parla  in  più  leggi. 

Non  mancano  luoghi  nel  diftretto  noftro  ,  o 
che  fu  noftro  ,  i  quali  poffono  far  pruova  di  quella 
parte  di  nobiltà,  che  dall'  antichità  procede  ,  ficco- 
me  nominati  in  Autori  ,  o  in  monumenti  antichi  . 
Sarmione  fu  refo  immortale  da  Catullo  ,  che  men- 
zione fece  anche  di  Cologna  .  Ove  ora  è  Pefchiera 
fu  Ardelica  .  In  due  lapidi  abbiamo  Arufnati ,  che 
fu  il  nome  della  Valpulicella  ,  o  di  buona  parte  di 
cffa .  Oftiglia  r  abbiam  veduta  in  Tacito  .  Brentino 
fembra  annoverato  da  Tolomeo .  Paolo  Diacono ,  il 
quale  febbene  inferior  di  tempo ,  nelle  cofe  Geogra- 
fiche ftette  con  l'antico  ,  nomina  Brentonico,  altro 
luogo,  eh'  è  pur  ancora  della  Diocefi  Veronefe;  no- 
mina Mafe,  o  Ennemafe  ,  dove  altri  penfa  doverft 
intendere  Malfefine,  eh'  è  refidenza  del  noftro  Capi- 
tan del  Lago .  Nomina  Volenes ,  eh'  è  ftato  creduto 
Volargne,  ma  farà  Volano,  eh'  è  di  là  da  Rovere- 
do,  e  nomina  il  campo  Sardìs^  che  fenz' altro  farà 
nome  corrotto:  fors'  era  campus  Gard^. 

Il  maggior  fiume  noftro  ,  che  fende  per  lungo 
tutto  il  diftretto,  titolo  A' ameno  riportò  da  Virgilio 
^  per  la  chiarezza  delle  fue  acque  ,  e  per  la  qualità 
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de*  paefì,  che  irriga:  fplendidìjjìmo  tra  fiumi  fu  chià* 
mato  da  Eniiodio  *  .  Al  Tartaro  ^  che  nafce  nel  Ve« 
ronefe,  e  pafTava  per  Adria ,  fembra  che  nome  d^A* 
driano  imponefie  Tolomeo  ,  ove  fa  menzione  della 
fua  foce  dopo  quella  del  Po  .  Di  qiieflo  e  delle  fuC 
paludi  j  dette  ora  valli  Veronefi ,  abbiam  veduto  far-» 
fi  menzione  da  Tacito.  Ma  celebre  fa  il  noftro  la* 
go,  che  fi  chiamò  Benaco,  a  cui  Virgilio  *  attribuì 
la  forza  e  il  fremito  del  mare  nelle  tempere  .  Il 
Mincio,  eh'  efce  dal  lago,  fu  ricordato  da  Claudia* 
no  tra  i  fiumi  principali  della  Venezia  .  Plinio  con* 
fiderò  per  Mincio  anche  il  fiume  influente,  ora  det* 
to  Sarca,  e  diffe,  che  l'acqua  galleggia  fopra  quella 
del  lago  fino  all'  ufcir  da  efib  ,  la  qual  opinione 
correva  allora  anche  dell*  Adda  nel  Lario,  e  del  Te* 
fino  nel  lago  Verbilno»  Polibio  riferito  da  Straboae 
diede  al  noftro  il  primo  luogo  fra  tutti  i  laghi  d'  I- 
talia,  e  diffe  elfer  lungo  500  fladj  ,  largo  ,  alfe* 
gnando  il  fecondo  al  lago  Maggiore ,  cui  dille  lungo 
400,  e  più  ftretto. 

Moliiffimi  fono  i  Villaggi  ,  quali  erano  fin  dal 
tempo  de*  Romani,  il  che  manifefiafi  da' loro  nomi, 
per  effere  non  della  volgare,  ma  della  latina  lir..-^ua» 
Qiielll  per  efempio  comporti  della  voce  Vico ,  che  m 
latino  volea  dir  villaggio  .*  così  Vico  ,  Bonavico  ^ 
Cordevico,  Vicafio  ,  ed  altri  .  Antichi  fono  quelli 
che  dinotano  congerie  d'Alberi  ,  come  Albarè  ,  Ro* 
verè ,  Caftagnè  ^  Olive  ,  e  fimili  :  abbiamo  Erbè  , 
che  moftra  voce  latina  anche  Her^efum,  E  tra  que- 
lli Cerea  pure  ,  così  detta  per  luoghi  abbondanti  di 
ceni,  fe  fu  Cerretta  ,  o  d'aceri  fe  fu  Acereta  »  In 
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filtro  modo  ancora  venner  nomi  ai  luoghi  digli  al- 
beri :  come  Querni  ,  Colurni  (  altrove  Colorno  ) 
voci  mere  latine  per  indicar  cofe  fatte  di  legno  di 
quercia,  o  di  nocciiiolo  ;  quevnus  da  quevcus  ,  e  co^ 
lurtìus  da  corylus .  La  definenza  di  Paftrengo  ,  Buffo- 
lengo ,  Pozzolengo  ,  frequente  anche  nel  Brefciano  , 
venne  da  pa/Iorkiis  ^  huxolicus  ^  puteolìcus  ^  che  dovea 
edere  inflelTione  flimigiiarc  di  tai  luoghi  .  Così  Bro- 
gnoligo  farà  flato  pruneolicns  popolarmente  pronun- 
ziato lungo.  Alcuni  dei  noftri  nomi  fono  anche  na- 
ti dai  diminutivi  latini  ,  come  Rivole  da  ripulì  , 
Cellore  da  celluU  ,  Colognola  colontola  j  Palazzolo 
da  palatioium  .  Moki  nomi  venner  poi  dalle  fami- 
glie che  poffedevano  i  fondi  ;  come  Quinzano  dalla 
gente  Quinzia ,  Pollano  dalla  Pollia  ,  Povigliano 
dalla  Pobilia ,  Marano  dalla  Maria ,  Cazzano  dalla 
Caria,  Defenzano  dalla  Decentia,  e  più  altri*  Cai- 
diero  deriva  da  Caldarìum  ^  dal  luogo  minerale  che 
vi  fi  trova  .  In  molte  ancor  fi  ritiene  la  voce  lati- 
na ,  variata  fol  qualche  lettera  o  fillaba  per  la  voi- 
gar  pronuncia  ,  come  Progno  nella  montagna  dal 
pronus  ,  che  fi  farà  così  detto  per  edere  in  corta  , 
Curtozza  da  cuftodia  ,  Chievo  da  clìvm  ,  FielTi  da 
in  flexu  j  Lugo  da  Incus ,  Prun  da  pvunus ,  Bolca  da 
bubulca ,  Fané  da  fanim  ,  Vo  da  vaduni  ,  Menerbe 
da  ad  mmerv^  ,  o  da  ìnmevhìum  ,  cioè  tempio  di 
Minerva  ,  Moradega  da  movatica  ,  Anghiari  da  V  in^ 
glarea  ,  Sommacampagna  da  fumma  Campania  ,  Avi 
da  avium  j  Oppeano  da  oppidamm  ^  e  altri  tali  .  Il 
nome  antico  e  Romano  portano  fenza  dubbio  tutto- 
ra que'  villaggi  che  fono  denominati  da  numero  . 
Abbiamo  due  Qiiinti  ,  due  Settimi  ,  così  detti  dalP 
ufo  antico  di  fegnar  fulle  vie  ogni  miglio  dalla  cit- 
tà con  pietra ,  o  cippo ,  e  dall'  elTer  que'  luoghi  al- 
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torà  fitUati  nella  diftanza  che  efprimono  .  Da  ciò 
impariamo  cóme  le  miglia  Romane  eran  minori  là 
quinta  parte  delle  moderne  ;  poiché  i  luoghi  chia* 
matì  QLiinto  fono  ora  lontani  4  miglia  dalle  città  5 
e  così  degli  altri  .  Dall'  Itinerario  Trento  fi  fa  lon- 
tano  da  Verona  00  miglia  ^  quali  in  oggi  abbiamo 
per  meno  di  48  ;  e  Luitprando  dice  che  Brefcia  era 
di fiante  da  Verona  $0  miglia  ^  che  Ora  non  fono 
più  di  40. 

11  confine  de'  Veronefi  a  mezzogiorno  fu  il 
Pò,  trenta  m.oderne  miglia  dalla  città;  il  che  fi  di- 
ìtioftra  per  Tacito  ^  ,  che  chiama  Oftiglia  Pico  de 
Veroneft  »  Continuò  quella  terra  ad  effere  di  noftra 
ragione  fino  al  1400*  Belforte,  o  fia  l'uno  dei  diid 
Cartelli  ,  che  porta  T  armi  Scaligere  àncora  ,  fette 
miglia  da  Mantova,  ed  il  CaRellaro  donato  nel  1082* 
dali  Imperatore  Enrico  al  Vefcovo  di  Trento  *  ,  e* 
rano  iiel  Veronefe. 

A  ponente  noftro  confine  era  il  Chiefio  ,  dieci 
miglia  lontano  da  Brefcia  .  Andando  da  ponente  a 
tramontana,  non  fi  può  precifamente  afferire  dove  i 
termini  foffero .  Ora  la  noftra  giurifdizione  compren* 
de  tutta  r  acqua  in  ogni  parte  ,  e  non  più  ;  ma  la 
diocefi  abbraccia  molti  luoshi  che  fon  d' altro  diftret- 
to.  La  Val  di  Leder  ,  e  la  Val  di  Temi  furono  di 
noflra  ragione,  come  pure  la  Val  Lagarina  .  Dalla 
parte  di  levante  Cologna  era  di  noìlra  ragione  a* 
tempi  di  Catullo,  che  mentova  le  fingofe  acqué  ,  e 
da  quella  parte  fin  ne'  baffi  tempi  il  contado  di  Ve* 
rona  confinava  con  quel  di  Moncelife  *  Procedendo 
oltra  r  Adige  è  probabile  che  quivi  fi  eftendsfìe  il 

D    3  Vero-» 


1    n\fi.  ì.  5.       1    Vghell.  f.  5.  f,  594, 


J4  L  A    S  T  O  R  I  A 

Veronefe  fino  alla  piccola  città  Adria  ,  nominata 
da  Stiabone  in  diminutivo  ,  poiché  Ferrara  e  Rovi- 
go ne'  tempi  Romani  non  v'erano.  Ora  una  sì  gran- 
de eftenfion  di  paefe  manifefta  T antica  grandezza,  e 
r  antica  forza  di  Verona,  ancor  più  ficuramente  che 
la  magnificenza  desìi  edifizj  .  Tra  i  contraffegni  del- 
la floridezza  di  Bilanzio  mette  Erpdiano  ^  il  di  fret- 
to grande  e  felice  ;  e  Libanio  *  per  efaltare  Antio- 
chia adduce  il  goderfi  da  effa  molto  terreno. 


LIBRO  SETTIMO^ 

OBbligo  noftro  efTendo  di  far  ricordanza  de'  più 
notabili  fatti  in  Verona  e  nel  Veronefe  avve- 
nuti ,  comincieremo  queflo  libro  con  la  morte  in 
quefta  città  feguita  dell'  Imperatore  Giulio  Filippo  , 
fucceduio  all'ultimo  Gordiano  .  Trovandofi  egli  qui 
dopo  elTer  flato  fconfitto  da  Trajan  Decio ,  fu  ucci- 
fo  da'  foldati  nel  fefto  anno  del  fuo  Imperio  :  di 
che  giunta  la  nuova  a  Roma,  vi  fu  ammazzato  an- 
che il  giovanetto  figliuolo,  cui  fi  era  prefo  nell'Im- 
peratoria dignità  per  compagno.  Dove  feguifle  il  fat- 
to d'arme  niun  antico  efprime,  benché  feguito a  Ve- 
rona o  nel  Veronefe  i  moderni  lo  affermino. 

Dopo  che  le  genti  barbare  prefero  ad  invade- 
re, a  fcorrere,  e  a  depredare  l'Italia  j  il  che  ebbe 

princi- 
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principio  fotto  Gallieno  ,  quando  indebolito  grande- 
mente r  Imperio  ,  come  diffipato  ,  e  fra  molti  Ti- 
ranni divifo,  non  folamente  le  provincie  lacerate  fu- 
rono da  più  nazioni,  ma  rimafe  al  lor  furore  efpo- 
fta  riralia  fteffa  ;  fi  vide  allora  V  indifpenfabile  ne- 
ceiTità  di  frenare  il  torrente  di  tanti  barbari  ,  oppo- 
nendo 2L  loro  progredì  delle  città  atte  ad  una  buona 
difefa ,  Non  è  però  maraviglia  fe  volle  Gallieno  mu- 
nire quefta  città  di  nuove  e  più  forti  mura ,  e  cor- 
roborarla inoltre  con  nuova  colonia  militare  ,  eh'  ei 
v' introduffe .  Il  fito  e  l'importanza  di  Verona  met- 
tea  in  neccffità  d'invigilare  alla  fua  difefa.  Ben  mo- 
fìra  la  celerità  con  cui  fi  fece  il  lavoro ,  come  fi 
era  in  apprenfione  di  doverne  aver  ben  torto  bifo- 
gno;  poiché  fi  legge  nell'  ifcrizione  che  quefti  muri 
de  Vevonefe  furon  fabbricati  dal  teri:^  giorno  Apri* 
ìe^  e  il  dì  quattro  Decembre  dell'anno  medefimo  de» 
dicati  5  che  vuol  dire  perfezionati  e  porti  in  ufo  . 
Come  la  città  era  da  tre  parti  circonvallata  dal  fiu- 
me, così  con  le  mura  fi  ferrò  folo  quella  parte  che 
rimaneva  aperta  e  indifefa .  Mortrafi  nella  pianta  del- 
la città  il  loro  fito  con  punteggiata  linea  ,  rilevata 
dalle  reliquie  che  rimangono,  benché  nafcorteecom-  \ 
prefe  nelle  cafe.  Furono  allora  coronate  di  merli,  e 
frammezzate  di  torri  ,  vedendofi  in  tal  guifa  figura- 
ta Verona  nell'Arco  di  Cortantino  in  Roma  ,  dove 
fu  non  lunga  età  da  poi  per  contraflegno  della  vit- 
toria tra  l'altre  fue  imprefe  effigiata  .  E'  credibile 
che  s' innalzaffero  querte  mura  nel  fito  delle  anterio- 
ri. Induce  a  così  credere  l'offervare  come  eflendo  le 
mura  frettolofamente  e  fcnza  rtudio  o  politezza  co- 
fìruite,  la  porta  magnifica  e  duplicata,  piena  d'inta- 
gli e  d' ornamenti ,  fi  conofce  lavorata  con  tutto  a- 
gio.  Benché  l'architettura,  che  fi  moftra  inferiore  a 
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quella  dell'ottima  età,  paja  non  doverfi  credere quelV 
opera  pofteriore  a'  tempi  di  Severo  Aleffandro  ;  fem- 
bra  inoltre  che  nel  fito  dell'  ifcrizione  altra  ne  foffe 
per  r  avanti  5  rafa  e  diflrutta  per  riporvi  la  prefen- 
te,  come  fi  può  conofcere  dall' ifpezione  della  mede- 
fima.  Può  da  quefto  dedurfi  che  le  mura,  delle  qua- 
li abbiamo  parlato,  foflero  fortituite  alle  antiche  de- 
boli e  mal  ridotte.  Leggefi  nell'  ifcrizione  che  que- 
lle mura  furono  fabbricate  per  comando  di  Gallieno 
Augujìo  ^  follechando  Aurelio  Marcellino  Duce  Duce- 
fiario  ,  cioè  comandante  di  due  Centurie ,  con  P  ajjl' 
fìeuxO'  di  Giulio  Marcellino  ,  ejfendo  Confoli  Vale^ 
ri  ano  figliuolo  dell'  Imperatore  di  tal  nome,  e  fratel 
di  Gallieno  la  feconda  volta ,  e  Lucilio ,  che  da  Pol- 
lione  fi  dice  congiunto  di  Gallieno:  rivien  tal  anno 
a  quello  di  noftra  falute  2^5  .  Neil'  ifcrizione  chia- 
mafi  Verona  Colonia  Augufìa  Nova  Gallieniana  . 
Dal  dirfi  nuova  e  Gallieniana  appare  che  nuovi  co- 
loni militari  ci  mandò  Gallieno  ,  fecondo  l'antico 
iftituto  di  fortificare  con  aggiunta  di  veterani  le  co- 
lonie che  più  n'avefier  bifogno.  Non  ci  fovviene  di 
alcuna  colonia  mentovata  più  dopo  quefti  tempi ,  on- 
de ne  crediam  quefta  l'ultimo  efempio  ,  e  toccato  a 
Verona  l'onore  dell'ultima  partecipazione  del  fangue 
Romano.  Il  titolo  S  Augujìa  non  fi  diede  che  alle 
gran  città  ,  ed  alle  colonie  per  alcun  Impcradore 
trafmelTe . 

Sotto  Claudio  Gotico  fucceduto  a  Gallieno  fce- 
fero  gli  Alemanni  nel  Veronefe;  ma  fattofi  loro  in- 
contra rimperadore  con  le  Legioni  ,  gli  tagliò  a 
pezzi  non  lungi  dal  lago  Benaco  ^  alla  felva  Luga- 
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na,  tratto  di  paefe  di  là  da  Pefchiera  ,  che  tutt'ora 
conferva  il  medefimo  nome  . 

1  pofteri  deir  Imperator  Probo ,  per  le  Tue  vir- 
tù tanto  celebrato  ,  vennero  ad  accafarfi  nel  Vero- 
nefe  ^  ,  ed  intorno  al  Lago  ,  volendo  efTì  fuggire 
l'invidia  ed  i  tumulti  di  Roma  ♦  A  coftoro  promi- 
fero  gli  Aufpici  fommi  onori  ,  perchè  una  faetta  a- 
vea  fatto  cambiar  colore  alle  velli  in  un  ritratto  di 
Probo,  ch'era  nel  Veronefe  .  Imperando  Caro  fuc- 
celTor  di  Probo  ,  fu  mandato  nella  Venezia  un  Cor- 
rettore: il  fuo  nome  fu  Sabino  Giuliano.  Quiefli ve- 
nuto a  morte ,  Caro  fi  fece  gridar  Imperatore .  Cari- 
no ,  venuto  per  V  Illirico  in  Italia  ,  lo  combattè  e 
Fuccife  ne'  campi  Veronefi  ;  la  fua  cattiva  fortuna 
lo  fa  pafìar  tra  i  Tiranni . 

Elfendo  Imperarori  Diocleziano  e  Maffimiano  , 
due  leggi  fegnate  del  lor  nome  troviamo  nel  Codice 
di  Giuftiniano  * ,  che  furon  date  in  Verona .  L'anno 
292  furono  dagl'  Imperatori  fatti  Cefari  Coftanzo 
Cloro,  e  Gallerio  Mafììmiano.  Oiiefl' ultimo  nell'an- 
no 304  ,  prima  di  portarfi  in  Nicomedia  a  perfua- 
der  Diocleziano  di  ceder  1'  Imperio  ,  per  prepararvi 
l'animo  di  Maffimiano  il  vecchio  venne  a  Milano. 
Nel  paffar  per  Verona  ordinò  che  fi  ergeffe  una  por- 
ta,  qual  nella  fretta  con  cui  eranfi  poco  avanti  fab- 
bricate le  mura  ,  o  fi  era  tralafciata  ,  o  era  rimafa 
imperfetta.  Ricavafi  quefla  bella  notizia  da  una  me- 
daglia d'argento  che  tien  la  tefta  di  Majfimiano  Ce* 
fare  nel  dritto  ,  con  un  riverfo  comune  a  molte  al- 
tre di  quel  tempo,  e  che  rapprefenta  un  recinto  di 
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mura  e  di  torri  con  quattro  figure  fagrificanti  ;  ma 
ringoiare  fi  rende  la  noltra  per  le  parole  :  VERONA 
ISJFRITECOND  ,  che  da  noi  s'  interpreta  Ferona 
nova  porta  vite  condita. 

Le  città  d' Italia  nelF  alto  fecolo  ,  generalmente 
parlando,  non  battean  moneta,  effendo  inutile  il  far 
monete  in  più  luoghi,  dove  tanta  immenfa  quantità 
fe  ne  coniava  in  Roma  .  Ma  vi  erano  prima  i  cafi 
rtraordinarj  ;  imparandofi  da  Servio  ^  ,  che  Marc' 
Antonio  fece  batter  moneta  in  Anagni  ;  e  poi  come 
cambiarono  molti  altri  iftituti  ,  così  anche  quello 
mutò.  Marc' Aurelio  Giuliano  ne  fece  coniare  nella 
Venezia,  e  molto  è  probabile  che  alcune  fien  di  Ve- 
rona ,  dov'  ci  foggi  ornava  quando  venne  Carino  a 
combatterlo  :  da  lui  è  credibile  aveffe  principio  il 
batter  moneta  nella  Venezia.  Ma  vedrem  nei  decor- 
fo  che  di  niun' altra  città  d'  Italia  tanto  fi  rammen- 
ta la  Zecca  ne*  mezzani  fecoli  ,  come  di  quefta  ;  e 
vedremo  che  quando  poi  fi  cominciò  ad  accomuna- 
re quello  privilegio^ ,  regola  dell'  altre  Zecche  fu  la 
Veronefe ,  onde  Enrico  Imperadore ,  concedendo  1'  an- 
no 1049  al  Vefcovo  di  Padova  il  gius  di  batter  mo- 
neta in  quella  città,  ordina  ch'efTer  debba  fecondo  il 
pefo  della  moneta  di  Verona  *  . 

Nell'anno  di  Grido  312,  eflendo  Coftantino  ve- 
nuto in  Italia  con  poderofo  efercito  contra  MalTen- 
zio  ,  Ruricio  Pompeiano  il  più  efperimentato  ,  e  1 
più  fomofo  de'  Gapitani  di  MalTenzio  con  la  mag- 
gior parte  delle  fue  milizie  fi  fece  forte  in  Verona; 
ed  eflendo  in  effa  gran  quantità  di  gente  da  più  par- 
ti 
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ti  concorfa  a  falvarfi  ,  non  credè  Coftantino  di  do* 
ver  profeguire  la  marchia  verfo  Roma,  fenza  prima 
combatter  coftui  ,  ed  efpugnar  la  città  .  Prefetto  di 
Verona  vien  detto  Ruricio  dal  Panegirica  ,  perchè 
tale  era  rifpetto  al  prefidio  ,  e  alle  milizie  dentro 
raccolte . 

Tentò  egli  invano  d'  incomodar  la  marchia  al 
nemico  ,  il  quale  lo  cofìrinfe  a  ritrocedere  e  a  riti- 
rarfi  in  Verona  ,  ftringendola  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  del  fiume  vigoiofamente .  Fece  Ruricio  una  va* 
lida  fortita  ,  ma  refpinto  con  molta  perdita  ufcì  na- 
fcolamente  della  città  ,  e  fe  n'  andò  per  porre  infie- 
me  maggior  numero  di  foldati  ;  co'  quali  ritornan- 
do ,  Coftantino  fenza  intermetter  1'  aflèdio  andò  ad 
incontrarlo  ,  e  giunti  a  vifta  nel  cader  del  giorno, 
non  ricufando  Ruricio  di  combatter  fubito  ,  fegui 
battaglia  di  notte  ,  ove  fu  rotto  Ruricio  ,  e  morì 
combattendo  •  Sopraftettero  dopo  quefto  alcun  tempa 
gli  affediati ,  e  finalmente  s'arrefero  ;  il  che  fi  rac- 
coglie, perchè  non  vi  feguì  uccifione  alcuna,  ma  or- 
dinò Coftantino  foftero  i  foldati  riftretti  in  vincoli; 
e  perchè  non  fe  ne  trovavano  abbaftanza  per  tanta 
gente,  ordinò  che  delle  loro  ftefìe  fpade  manette  fi 
facelTero  e  ceppi  .  Tanto  ci  narrano  di  quefta  im- 
prefa  Nazario  ,  e  1'  Anonimo  ne  Panegirici  .  Qtie- 
fla  è  la  prima,  e  la  più  antica  efpugnazion  di  Ve- 
rona ,  della  quale  notizia  ci  fia  rimafa  . 

Prima  confeguenza  di  tal  vittoria  e  della  prefa 
fi  fu  il  rimaner  fignore  di  tutta  l'Italia  di  qua  e  di 
là  dal  Pò  ,  e  di  tutte  le  fue  regioni  e  città  .  Che 
dalla  vittoria  di  Verona  l'Indizione,  che  è  un  giro 
di  quindici  anni  ,  e  forma  una  delle  principali  note 
cronologiche,  avefie  principio,  l'ha  moftrato  il  Car- 
dinal Noris  neiriftoria  Donatiftica  ,  ed  incomincia*' 
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ta  neiranno  312  la  moftra  con  certezza  il  Cróniccì 
Pafcale  . 

Di  nuove  e  fmoderate  penfioni  autori  furono 
non  MafìTenzio  ,  ma  Diocleziano  e  Maffimiano ,  e 
non  caddero  quefte  fopra  V  Italia  tutta ,  ma  fopra  la 
noftra  Circompadana  ;  e  non  confifteano  in  danaro  ^ 
ma  in  vettovaglie.  Le  barbare  nazioni  ^  che  fempre 
minacciavano  quefte  parti,  coftrinfero  gF  Imperatori 
a  tenere  armate  nelF  Italia  Cifalpina  ,  e  a  dimorar- 
vi effi  fìeffi  perpetuamente  ^  .  Quinci  nacque  che  fi 
addoflarono  nuovi  pefi  a  quefte  regioni  ;  nel  libro 
delle  morti  dei  perfecutori  ^  fi  rammenta  r  enormità 
delle  Indi^ìom  fotto  Diocleziano  ,  dicendo  che  fi  ab* 
bandonarono  però  per  difperazione  i  campi  e  la  lor 
coltura  .  Contribuzione  di  biade  intendeafi  col  nome 
d'  Indizione  fino  a'  tempi  di  Trajano  3  ,  e  così  ne' 
pofteriori  tempi.  Ora  dovendofi  alleviare  dal  lo  ver- 
chio  pefo  la  Cifalpina  Italia  ,  e  moderata  Indizione 
imporle  ,  ciò  fece  Coftantino  dopo  refo  con  la 
vittoria  Veronefe  Signore  di  effa  .  Nè  con  T  Italia 
tutta,  nè  con  tutte  le  provincie  tale  indulgenza  a- 
vrebbe  potuto  ufare  per  aver  prefa  Verona  ,  ma  fo- 
lo  dopo  aver  vinto  MafTenzio  e  confeguita  Roma  « 
Ora  ficcome  Tufo  d*  imporre  e  di  regolar  T  Indizio* 
ni  di  quindici  in  quindici  anni,  che  può  raccoglierfi 
avelTe  allora  principio  ,  fi  refe  poi  fiabile  in  ogni 
parte  non  folo  d' Italia ^  ma  dell'Imperio  ,  così  ven- 
ne quinci  a  defumerfi  una  nota  cronologica  uni  ver-» 
fale,  che  nel  fatto  di  Verona  ha  radice. 

Siamo  già  entrati  in  quel  fecolo ,  in  cui  del 
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tutto  cambiata  ci  fi  fcuopre  la  faccia  del  Romana 
Impero  ;  trasformato  il  governo  ,  impiccolite  e  pe- 
rò moltiplicate  le  provincie,  mutati  i  nomi,  varia- 
to r  ordine  e  il  modo  in  Italia  fmeolarmente  ,  ve- 
nendo  finalmente  allora  a  ridurfi  anch'  elTa  in  con- 
dizion  di  provincia  ,  divifa  in  diciafette  parti,  e 
mandato  a  ciafcheduna  il  Governatore  con  nome  di 
Confolare,  o  di  Correttore  ,  o  di  Prefide  .  Da  più 
Provincie  ,  amminiftrate  ognuna  dal  fuo  Rettore ,  fi 
formaron  diocefi  ,  alle  quali  foprafì:avan  Vicarj  ,  e 
quefti  erano  immediatamente  fubordinati  ad  uno  de' 
Prefetti  del  Pretorio.  Quelli  Prefetti,  che  aveano  la 
fuprema  cura  di  tutto  l'Imperio  ,  furono  quattro;  e 
r  un  di  elfi  ebbe  fotto  di  fe  V  Italia  e  V  Africa .  L' l- 
talia  fu  divifa  in  due  diocefi  ,  l'una  detta  di  Roma 
da  dieci  provincie  comporta  ,  V  altra  detta  d' Italia  ^ 
che  comprendea  l'altre  fette;  l'una  e  l'altra  col  fuo 
Vicario.  Alla  diocefi  d'Italia  fu  aiTegnata  la  Vene- 
zia nofira. 

Chiariffimo  è  che  del  nuovo  fifìiema  dell'Impe- 
rio 5  per  quanto  riguarda  il  governo  ,  autore  fj  Co- 
(tantino,  che  viene  perciò  accufato  da  Zofimo  ^  d'a- 
ver confufe  e  fconvolte  le  dignità  anticamente  cofti- 
tuite  .  Avanti  Cofiantino  Vicarj  non  trovan fi  con 
titolo  di  diocefi  a  lor  foggetta  ,  come  dopo  fi  tro- 
van fempre  ,  e  Prefidi  delle  diciafette  regioni  d'Ita- 
lia nè  i  libri  ci  prefentano  ,  ne  i  monumenti ,  fe 
non  dopo  Coftantino,  o  fotto  di  lui. 

E'  qui  da  avvertire  che  fi  potrebbe  facilmente 
prendere  errore  nell'  incontrar  Correttori  ,  talvolta 
mandati  per  l'Italia  avanti  Coftantino  .  Ma  quegli 
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èrano  magiftniti  ftraordinarj  ,  che  non  fi  ciccavano, 
c  non  fi  fpedivano  ,  fé  non  per  occafioni  nate  ,  o 
motivi  particolari  :  tali  magiftrati  qualche  volta  fi 
chiamavano  Curatori  ^ . 

Benché  T  accennato  fiftema  di  governo  fi  fiabl- 
lifie  da  Coftantino,  è  però  vero  che  a  più  cofe  in- 
trodotte fotto  di  lui  fii  fatto  llrada,  e  in  certo  mo- 
do data  l'idea  da  Diocleziano  .  Il  dividere  V  ammi- 
niftrazione  in  quattro  Prefetti  fembra  un'  imitazione 
della  divifion  dell'Imperio,  fatta  poco  prima  in  due 
Augufti  e  in  due  Cefari  .  Eranfi  anche  per  1'  avanti 
trovati  Imperatori  che  fi  avevano  affociati  compa- 
gni nel  governo  ,  ma  non  mai  chi  1'  avefTe  pazza- 
mente fmembrato  ,  e  fatto  in  parti  1'  Imperio  come 
Diocleziano  ,  che  prima  con  Maffimiano  il  divife, 
e  ne  fece  poi  parte  anche  a  Galeno  e  a  Coftanzo  * 
Primo  fu  altresì  Diocleziano  a  dar  1'  efempio  d'  im- 
piccolire i  governi  ,  e  a  moltiplicar  le  provincie,  e 
fu  primo  a  darlo  di  ciò  ,  che  all' Imperio,  e  all'Ita- 
lia riufcì  fovra  ogn'  altra  cofa  fatale  ;  cioè  d'  abban- 
donar Roma  del  tutto  ,  auale  come  centro  e  come 
fonte  della  poteflà ,  così  dovea  fempre  efferne  il  do- 
micilio e  la  fede» 

E'  quefto  il  luogo  in  cui  dobbiam  dire  qual- 
che cofa  della  Criftiana  religione  ,  riguardo  al  tem- 

Sio  in  cui  può  elfere  fiata  nella  noftra  patria  intro- 
otta  .  Ma  quando  in  Verona  veniffc  a  gettare  le 
prime  radici  non  è  in  alcun  modo  pofiìbile  di  rile- 
vare; che  vi  principialTe  però  ben  tofto  un'  ifcrizio- 
ne  ci  perfuade  ,  quale  abbiamo  nel  Mufeo,  e  dalla 
figura  della  lapida  ,  dalla  bellezza  del  carattere,  daU 
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la  purità  del  dettato  fi  riconofce  ficuramente  di  buo- 
na età,  e  quando  gì' iflituti  Romani  fiorivano  :  ciò 
nonoftante  che  da  uomo  crifliano  foue  fatta  incide- 
re ,  forte  perfuafione  ci  ha  fempre  inclinato  a  cre- 
dere; poiché  in  efla  Lucio  Stazio  Diodoro  fcioglie 
il  voto  *  a  Dìo  Grande  Eterno  per  ejfere  Jìatoefau" 
dho  nelle  fue  preci  .  La  formula  in  lapida  gentile 
non  mai  veduta,  e  l'innominato  Dio  grande  ed  eter- 
no, aggiunta  una  bella  palma  ,  eh'  è  fcolpita  fopra 
d'un  lato  ,  e  una  bella  corona  nell'  altro  ,  in  vece 
della  patera  e  del  vafo  ,  che  fogliono  vederfi  nelle 
Gentili ,  ci  hanno  fempre  fatto  aver  quefta  pietra  in 
venerazione  ;  molto  ragionevole  effendo  il  credere  , 
che  a  onore  del  vero  Dio,  prima  che  i  modi  e  le 
collumanze  Gentili  del  tutto  fi  abbandonaffero ,  fof- 
fe  fcolpita  ,  c  non  di  leggeri  moftrar  potendoli  lapi- 
da Criftiana  più  antica. 

Il  primo  illuftre  fatto  Crifliano  che  in  Vero- 
na avvcnilTe  ,  e  di  cui  memoria  ci  fia  rimafa ,  fu  il 
martirio  de'  SS.  Fermo  e  Ruflico  ,  nella  perfecuzio- 
ne  di  Diocleziano  e  di  MafTimiano ,  il  che  può  cre- 
dcrfi  avvenuto  nell'anno  di  Crifto  304. 
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NEI  nuovo  fiftema  da  Coftantiiio  flabilito  ,  mi- 
rabil  cofa  fu  come  tutta  quefta  parte  ,  che 
ne'  tempi  antichi  politicamente  non  era  Italia  , 
non  veniva  però  comprefa  fotto  tal  nome  ,  diven- 
taffe  air  incontro  allora  l'Italia  propria  ,  e  fola  poi 
con  tal  nome  veniffe  chiamata  .  Di  fette  provincie 
fa  la  diocefi  d'Italia  comporta  :  Venezia  ,  Emilia  , 
Liguria,  Flaminia  e  Piceno  Annonario  ,  Alpi  Co- 
zie,  Rezia  prima,  Rezia  feconda.  Dieci  ne  compre- 
fe  la  diocefi  di  Roma  :  Tofcana  ed  Umbria  ,  Pice- 
no Suburbicario ,  Campagna  ,  Sicilia  ,  Puglia  e  Ca- 
labria, Lucania  e  Bruzj  ,  Sannio  ,  Valeria  ,  Sarde- 
gna ,  Corlìca .  L' elTere  quefta  parte  chiamata  Italia , 
non  incominciò  folamente  con  la  coftituzione  delle 
due  diocefi  ;  poiché  Nazario  fcrive  ^  di  Coftantino , 
che  P  aver  ricuperata  P  Italia  con  la  vittoria  di  Ve»* 
rona ,  gli  fece  ftrada  a  liberar  Roma  .  Vopifco  dice 
che  i  pofteri  di  Probo  abbandonaron  Roma  ,  e  iii 
Italia  preifo  Verona  ,  ed  intorno  al  Benaco  ed  al 
Lario  fi  allogarono  .  Plinio  il  giovane  2-  ^  Gellio  3 
che  fcrivea  in  Roma  ,  e  Tacito  parlano  di  quefta 
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parte  nel  modo  medefimo  .  QLiefti  fcrittori  indicano 
però  altre  volte  tutti  quefti  paefi  col  nome  d'  Italia 
Tvafpadana  ,  fi  ha  anche  /'  una  e  r altra  Italia  ^  per 
dir  Trafpadana  e  Cifpadana .  Abbiafi  dunque  per  cer- 
to che  dall'ufo  di  così  chiamar  quefto  tratto  ,  ven- 
ne poi  quello  di  lafciar  per  brevità  la  feconda  paro- 
la, e  di  dire  Italia  folamente,  fottointendendo  Traf- 
padana o  Circompadana  :  in  quefto  fenfo  diocefi 
d' Italia  fu  detto  .  Non  fi  vuol  tralafciare  che  il  no- . 
me  d'  Italia  fu  fìngolarmente  qualche  volta  appro- 
priato alla  Venezia  noftra  :  così  veggiamo  che  fu 
fatto  quando  al  fopraftante  della  calfa  pubblica  ,  ch'e- 
ra in  Milano,  fi  diede  il  nome  di  Prepojìo  de  tefo- 
vi  nella  Liguria  ,  ed  a  quello  ch'era  in  Aquileja  di 
Trepojìo  de'  t efori  nelP  Italia , 

Non  ha  l'antica  Geografia  divifion  dell'  Italia 
più  univerfale  e  più  determinata  di  quella  in  dieci- 
fette  regioni.  Non  ne  hanno  però  fatto  cafo  i  dotti 
Geografi  per  elfere  fiata  fi  fiata  nel  fecolo  baffo  ;  ma 
per  defcrivere  l'Italia  fecondo  le  fue  maffime  varia- 
zioni ,  tre  difliinzioni  ,  cioè  in  antica  ,  mezzana  ,  e 
moderna  non  bafi:ano  .  Converrebbe  rimontar  prima 
quanto  fi  può  a  quel  tempo  ,  da  Varrone  chiamato 
ofcuro  e  favolofo  .  L'  Italia  fu  allora  Etrufca  e  Pe- 
lafga  .  -Città  e  genti  Pelafghe  debbonfi  creder  quelle 
che  in  monete  anteriori  a'  tempi  Romani  fanno  i 
lor  nomi  in  caratteri  latini  ,  eh'  erano  gli  ileffi  che 
quei  de'  Pelafghi  .  Ma  ficcome  Etrufca  la  prima  , 
così  potrebbe  la  feconda  Italia  ,  per  averne  sì  gran 
parte  occupata  i  Galli ,  chiamarfi  Gallica .  Terza  I- 
talia  dovrebb'efler  la  Romana  ,  cioè  dopo  che  alla 
Repubblica  di  Roma  fu  incorporata  tutta  .  Qiiefia  è 
che  fuole  intenderfi  col  nome  d'Italia  antica  .  Per 
quarta  Italia  converrebbe  rapprefentar  la  Coftanti- 
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niana  .  In  quefta  divifione  la  Venezia  s*  eftendeva 
dall' Iftria  fino  all'Adda  ,  e  dall'Alpi  e  dal  mare  fi- 
no alla  Padufa  vicino  a  Ravenna  .  Per  tanta  eften- 
fion  di  paefe  cinquanta  città  attribuifce  alla  Vene- 
zia quella  defcrizione  in  verfi  giambici,  ch'altri  cre- 
de di  Marciano  d'  Eraclea  ,  ed  altri  di  Scimno  da 
Scio .  Bifogna  avvertire  che  in  quefto  quarto  fecolo 
di  cui  parliamo  ,  la  provincia  cominciò  a  dividerfi 
in  alta  e  bafla,  o  fia  fiiperiore  e  inferiore.  Giudicò 
il  Pancirolo  che  per  inferior  Venezia  s' intendeffe  dal 
Tagliamento  in  là;  ma  è  credibile  che  arrivaffefino 
alla  Piave,  o  fino  al  Sile. 

Gran  piacer  farebbe  fe  potefllmo  qui  ornare  l'I- 
fìoria  noftra  con  la  ferie  de'  Governatori  di  quefta 
provincia  ,  ma  non  ci  è  reftata  di  tutti  memoria  • 
Di  Giuliano  Correttor  della   Venezia  ,  quando  tal 
magiftrato  era  ftraordinario  ,  s'  è  parlato  avanti  • 
Non  è  fconvenevole  d'accoppiar  con  elfo  Anolino  , 
autor  del  martirio  de'  SS.  Fermo  e  Ruftico  ,  elTen- 
do  credibile  che  col  medefimo  grado  foffe  mandato 
in  quefta  provincia.  Ma  dopo  il  nuovo  fiftema  con- 
fidereremo  prima  come  tra  le  Confolari  viene  regi- 
ftrata  ;  benché  1'  oftervare  che  in  ognuna  ora  furono 
Confolari  ,  ed  or  Correttori,  faccia  conofcere  acci- 
dentale tal  variazione,  ed  affai  dipendente  dalle  con- 
dizioni di  chi  andava  in  governo  .  De'  primi  fra 
Rettori  noftri  in  un'  ifcrizione  del  Panvinio  ritro- 
viam  Mecio  Placido  ,  il  quale,  vivente  forfè  ancor 
Coftantino ,  fu  Correttore  delle  Venezie ,  e  delYlflrsa^ 
fu  Prefetto  del  Pretorio ,  e  Confole  nell'  anno  343  , 
L'anno  3(^5  era  Confolare  della  Z^^'//^':^/^  Floriano  S 
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intorno  al  380  fu  in  quefta  dignità  Valerio  Palla- 
dìo  ,  Confolare  della  Venezia  e  delP  IJìria ,  di  lui  ab- 
biamo uninfigne  memoria  nel  pubblico  Mufeo  .  Un 
altro  Confolare  par  che  ci  additi  quefta  noftra  ifcri- 
zione  : 

I.  O.  M.  CONSERVATORI 
P.POMPONIVS  CORNELIANVS  CONSVLARIS 
CVRATOR  RERVxM  PVBLICARVM* 

Vera  cofa  è  che  non  fi  efprime  Confolare  della  Ve* 
nezia^  ma  un'altra  memoria  che  abbiamo  di  lui  ci 
dimoftra ,  che  avelfe  fpecial  relazione  con  la  noftra  : 
F,  Fomponius  Cornelianus  ,  &  Julia  Magia  ,  ctim 
Juliano  j  Magiano  fiìiis  a  falò  fecevunt  ^ .  Abbia- 
mo inoltre  ne'  marmi  Ceciliano  Placido. 

Ora  due  altri  de'  noftri  Prefidi  metteremo  ia 
lifta  non  folamenre  d'  anno  incerto  come  i  due  ulti- 
mi ,  ma  ancora  di  nuovo  titolo  .  Sarà  1'  uno  Cor- 
nelio Gaudenzio ,  che  delia  Venezia  e  dell'  Iftria  fi 
dice  Correttore  e  Conte  ,  ed  ha  titolo  di  virpr^jìans , 
o  prceclarus  ,  o  perfe^ius  com.e  fi  ha  dalla  fcguente 
ifcrizione,  fcolpita  lenza  intervalli  all'  ufo  de'  mar- 
mi Greci . 
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Sarà  Taltro  Nonio  Vero  ,  la  cui  ifcrizione  è  fcor- 
pita  nella  grand'  arca  fepolcrale  di  Marciana  di  lui 
moglie  .  Il  nome  di  Conte  è  affai  fingolare ,  poiché 
tra  Prefidi  d' Italia  unicamente  dato  al  noftro  della 
Venezia  fi  trova  in  quelle  due  lapide  . 

Effendofi  formato  della  Venezia  no  lira  una  Pro- 
vincia airimperio  ,  ed  importo  Governatore,  curio- 
fità  torto  nafcc  di  fapere  qual  città  ne  foffe  la  me- 
tropoli 5  e  quale  da  Cortantino  dichiarata  capitale  . 
Ma  non  fu  cortume  de'  Romani  di  fiffar  nelle  lóro 
Provincie  una  capitale  ,  e  gli  autori  che  le  affegna- 
Tono  hanno  fino  ad  ora  confufo  le  provincie  Geo- 
grafiche con  le  Provincie  Romane  ,  che  non  erano 
fe  non  un'arbitraria  ertcfa  di  paefe  fottopofta  ad  un 
Prefide.  Di  là  viene  che  tutti  hanno  creduto  che  le 
metropoli  Geografiche  foffero  pure  metropoli  Ro- 
mane .j  cioè  a  dire  luoghi  dov'  erano  la  fede  e  il  cen- 
tro del  governo  .  Ma  T  ordine  di  quel  tempo  era 
molto  differente  dal  nortro;  poiché  vi  fono  due  cir- 
cortanze  ,  le  quali  d' ordinario  caratterizzano  le  capi- 
tali :  la  refidenza  ferma  di  chi  governa  con  autori- 
tà la  provincia  ,  e  la  rtabilità  del  tribunale  fovrano 
della  giudicatura  .  Ma  al  tempo  de'  Roiiiaoi  il  Pre- 
fide 


DI    VERONA    LIB.  Viri.  6g 
fide  della  provincia  era  al  contrario  obbligato  a  non 
far  mai  lungo  foggiorno  in  una  fteffa  città,  ma  a 
fcorrere  tutte  quelle  della  provincia  ;  e  con  ciò  il 
Tribunale  fovrano  della  giudicatura  era  fìabilito  non 
in  una  fola  città,  ma  in  molte  ,  e  v'  erano  alcuna 
volta  fino  a  dieci  di  quefte  città   a  tal  ufo  desina- 
te. In  tal  maniera  apparifce  che  nelle  Romane  pro- 
vincie  non  v'erano  città  capitali  nel  fenfo  ch'oggi 
fi  prendono»  Per  non  avere  a  ciò  fatto  attenzione  , 
i  migliori  fcrittori  caduti  fono  in  molti  errori  trat- 
tando della  Giurifprudenza  ,  della  Gerarchia  ecclefia- 
ftica ,  della  Cronologia  ,  della  Geografia  ,  delle  Me- 
daglie, e  delle  Ifcrizioni.  Di  là  viene  che  ninno  fi- 
no al  prefente  ha  bene  intefe  certe  leggi  ,  partico- 
larmente quelle  delle  Novelle  di  Giuftiniano  ,  per 
aver  male  intefo  il  nome  di  metropoli  ;  e  che  non 
fi  fa  come  fpiegare  quello  che  molti  autori  hanno 
fcritto  deir  elTervi  molte  metropoli  nella  provincia 
medefima  .  Ma  ciò  diventerà  facililfimo  ad  eifere  in- 
tefo ,  quando  fi  faprà  che  una  provincia  Romana 
comprendeva  molti  paefi  o  provincie  Geografiche  , 
ciafch eduna  delle  quali  avea  la   fua   propria  Me- 
tropoli . 

Dal  fin  qui  detto  fi  può  conofcere  quanto  in- 
utilmente fi  cerchi  qual  folle  fotto  i  Romani  della 
noftra  Veneta  provincia  la  capitale.  Strano  par  que- 
fìo  a  molti  per  l'ampia  idea  che  fi  ha  d'  Aquileja  ; 
ma  foffe  pur  ella  ftata  più  grande  e  più  ricca  di  Ni- 
nive  e  di  Babilonia  ,  non  per  quefto  fi  farebbe  in 
quefta  fola  provincia  cambiato  T  ordine  general  del 
governo  dell' iftituto  Romano. 

In  quefto  fecolo  furono  in  Verona  più  volte 
gl'Imperatori,  e  che  qualche  foggiorno  ci  fecero  fil 
può  arguire  dalle  leggi  .  In  quefta  città  una  ne  die- 
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de  Cofiantino  nel  330.  Valentiniano  padre  nel  -^6^, 
e  Di  Valentiniano  figliuolo  nel  383  , 384,  385. 

Una  che  premette  il  nome  di  Graziano  ha  fatto  cre- 
dere ch'ei  folle  qui  TAgoflo  del  382.  .  Di  Teodofio 
il  Grande  cinque  leggi  abbiamo  rilafciate  in  Vero- 
na nell'anno  390,  e  di  Onorio  una  nel  399.  Fre- 
quente paflaggio  degl'Imperatori  poffono  indicare  an- 
cora le  molte  colonnette  Migliarie  che  fi  fono  tro- 
vate nel  territorio  noftro,  non  poche  delle  quali  ab- 
biamo nel  Mufeo. 

In  quedo  fecolo  corpi  di  milizia  erano  diftri- 
buiti  per  l'Italia  non  meno  per  prefidio  ,  che  per 
tenerfi  pronti  ad  ogni  occafione  .  Tre  ne  fletterò 
nella  Venezia  ,  cioè  in  Verona  ,  in  Padova  ,  e  in 
Oderzo  .  Era  ciafcun  di  quefti  fotto  il  comando  di 
un  Prefetto  ,  e  però  veggiamo  nella  Notizia  /7  Pre^ 
fetto  de  S armati  Gentili  in  Verona  .  Gentili  fignifi- 
ca  flranierl,  il  che  è  quanto  dir  barbari  ,  ed  efclufi 
da'  privilegi  che  portava  l'elTer  Romano. 

Nella  Diocefi  d'Italia  fei  Arfenali  ,  o  fia  offi- 
cine e  Fabbriche  d'armi  dopo  Coftantino  furono  co- 
flruite ,  la  più  infigne  delle  quali  in  Verona  .  Più 
infigne  dico  ,  perchè  dove  neli'  altre  cinque  un  fol 
genere  di  cofe  fi  lavorava  ,  in  quella  fe  ne  facean 
due,  cioè  Scudi y  ed  Armi ^  Armi  è  da  intenderfi qui 
per  armature. 
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N'Uovo  e  deplorabile  afpetto  di  cofe  ci  metterà 
il  quinto  fecolo  dinanzi  agli  occhi.  Cadde  in 
quello  finalmente  a  terra  T  Imperio  della  mifera  Ita- 
lia, e  lacerata  in  mille  modi  ed  afflitta,  perdè  non 
folo  il  dominio  dell'altre  nazioni  ,  ma  quello  ancor 
di  fe  fleffa.  Morto  Teodofio  il  Grande  ,  la  cui  po- 
tenza e  condotta  avea  tenuti  i  barbari  in  qualche 
freno,  erfero  coftoro  di  nuovo  V  animo  a  maggior 
cofe  ,  e  s' invaghirono  dell'  Italia  flefla  •  Imperavano 
Onorio  nell'Occidente  con  la  direzione  e  tutela  di 
Stilicone ,  ed  Arcadio  in  Oriente  con  quella  di  Rufi- 
no. Quelli  due  fcelerati  miniftri ,  afpirando  all'  Im- 
perio ,  fe  la  intefero  co'  barbari  occultamente  ,  e 
molto  contribuirono  alle  fufTeguenti  deflazioni  .  A- 
larico  Re  de'  Goti,  lafciando  adunque  la  Pannonia 
ove  facea  allora  foggiorno  ,  l'anno  401  entrò  fenza 
contralto  in  Italia  .  La  confiifione  ,  e  la  contrarietà 
de'  fcrittori  di  que'  tempi  nè  ci  lafcia  affatto  accer- 
tare, nè  abbaltanza  diftinguere  le  marchie  e  i  fatti 
in  queir  invafione  avvenuti;  ma  egli  è  certo  che  do- 
po la  battaglia  di  Pollenza  ,  incamminato  Alarico 
per  ufcir  d' Italia ,  fecondo  il  convenuto  con  Stilico- 
ne ,  giunto  a  Verona  mutò  parere  ,  e  contro  la  fe- 
de volle  contraltar  di  nuovo,  onde  feguì  altro  fatto 
d'armi  con  vittoria  de'  Romani  ,  avendo  però  detto 

E    4  Clau- 
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Claudiano  ^  ,  che  Verona  non  piccol  cumulo  ave  A  ag^ 
giunto  al  trionfo^  e  che  l'Adige  avea  portato  alma- 
re  il  fangue  e  i  corpi  de'  Goti  .  Dopo  quefta  fcon- 
fitta  fe  ne  fuggì  Alarico  con  l'avanzo  de'  fuoi  di  là 
dall'Alpi.  Quattro  anni  appreffo  venne  a  tentar  fua 
fortuna  Radagifo  Scita  con  gran  moltitudine  di  Sar- 
mati ,  di  Germani  ,  di  Galli  ,  e  d'  altre  Genti  :  fu 
rotto  da'  Romani,  e  ne'  monti  fopra  Fiefole diftrut- 
to  e  fatto  perire  il  fuo  efercito  .  Ma  1'  anno  408 
tornò  di  nuovo  Alarico  in  Italia  con  Ataulfo  fra- 
tello di  fua  moglie  ,  e  lafciatefi  addietro  Aquileja, 
Concordia  ,  Aitino  ,  e  dopo  quefte  Verona  ,  dove 
paifato  l'Adige,  indi  il  Pò  ad  Oftiglia  ,  giunfe  nel 
JBolognefe.  Quindi  lafciando  Onorio  in  Ravenna,  fi 
condufTero  i  Goti  all'  affedio  di  Roma  ,  che  ridotta 
all'ertremo  ,  fi  compofe  con  Alarico  ,  fecondando  a 
forza  ogni  fuo  defiderio  ;  ma  vi  ritornò  l'anno  ap- 
prelTo,  la  prefe ,  e  la  faccheggiò  .  Mori  nel  feguen- 
te  anno  Alarico,  a  cui  fu  foftituito  da'  Goti  Ataul- 
fo ,  il  quale  non  molto  dopo  ufcì  d' Italia ,  e  andò 
a  regnar  nelle  Gallie . 

Ripigliò  Roma  il  fuo  governo  ,  ed.  Onorio  ce- 
lebrò in  effa  i  Vicennali  del  fuo  Imperio  1'  anno 
411  .  Eranfi  gli  anni  avanti  tra  più  altri  tiranni 
Sollevato  in  Britannia  Coftantino  ,  al  quale  riufcl 
d'occupar  la  Gallia  ,  e  parte  della  Spagna  .  Venne 
in  Italia  ancora,  e  fino  a  Verona  ,  ma  poi  ritornò 
addietro  ,  e  prefo  poco  dopo  in  Arles  ,  nell'  effere 
mandato  ad  Onorio  ,  arrivato  al  fiume  Mincio  fui 
Veronefe,  per  ordine  dell'Imperatore  fu  uccifo  .  O- 
jiorio  per  altri  profperi  fucceffi  nelle  provincie  fuf* 

feguiti , 
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fògulti,  entrò  in  Roma  trionfante  Tanno  417,  con^ 
ducendo  incatenato  Prifco  Attalo ,  che  i  Romani  per 
compiacere  Alarico  avean  già  dichiarato  Imperato- 
re. Morto  Onorio  nel  423,  fu  in  Roma  proclama- 
to Giovanni;  ma  con  Tajuto  di  Teodofio  giuniore, 
fatto  morir  Giovanni  in  Aquileja ,  Valentiniano  ter- 
zo fi  mife  in  pofTefTo  dell'  Occidente  .  Sotto  il  fuo 
Impero  Attila  Re  degli  Unni  ,  e  di  quafi  tutte  le 
genti  Scitiche,  formò  il  progetto  d' abbattere F Impe- 
ro ,  ed  infignorirfene .  Invafe  adunque  la  Gallia ,  ma 
fu  rotto  da  Ezio  famofo  Duce  de'  Romani  ,  unito 
co'  Goti  .   Ritiratofi  non  per  tanto  nella  Pannonia, 
riftorò  in  sì  breve  tempo  le  forze  ,   che  nel  fuffe- 
guente  anno  venne  a  invader  l'Italia  ,  ed  arrivò  fi- 
no alle  mura  d' Aquileja  fenza  contralto .  Quella  cit- 
tà fece  una  valorofa  difefa  ;  ma  1'  efpugnò  alla  fine , 
e  barbaramente  la  incenerì  *   Profeguì  coftui  depre- 
dando ed  abbrucciando  ogni  cofa  fino  a  Milano  e 
Pavia.  Stava  il  barbaro  in  dubbio  di  paffar  a  Ro- 
ma, quando  l'illuftre  e  pacifica  legazione  gligiunfc, 
che  gli  fè  cader  l'armi  di  mano  ,  e  gli  fè  ripalfar 
l'Alpi.  Capo  di  tal  legazione  fu  il  Pontefice  S.Leo- 
ne •  Quefto  famofo  abboccamento  con  Attila  feguì 
nel  Veronefe ,  e  nel  luogo  ov'  ora  abbiamo  Pcfchie- 
ra  ^  .  Chi  feri  (Te  il  luogo  d'  un  fatto  sì  memorabile 
efler  flato  ove  sbocca  il  Mincio  in  Pò,  d'autore  an- 
tico non  ebbe  appoggio. 

Neil'  anno  455  fu  trucidato  in  Roma  Valenti- 
niano, ed  innalzato  Maffimo  all'  Imperiale  dignità; 
ma  fra  due  mefi  venuto  d'  Africa  Genferico  co'  fuoi 
Vandali  faccheggiò  Roma  ,  rimafovi  Maffimo  ucci-' 

fo. 
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fo.  In  queflo  fu  acclamato  e  ricevuto  a  Roma  A- 
vito,  a  cui  fticceffe  Maggioriano  ,  a  quelli  Severo 
(  nel  cui  tempo  fu  vinto  e  uccifo  prefTo  Bergamo 
il  Re  degli  Alani  ) ,  a  Severo  Antemio ,  che  fu  am- 
mazzato in  Roma  Fanno  272  .  Olibrio  ,  Glicerio, 
e  Nepote  fecero  dipoi  la  fcena  loro  .  Venne  queft' 
ultimo  cacciato  di  fede  da  Orefte  Patrizio  ,  il  quale 
non  affunfe  l'Imperiai  dignità,  ma  nel  475  ne  con- 
ferì il  nome  al  figliuol  Romolo  Augufto  ,  detto  co- 
munemente Auguftolo .  In  quefto  finalmente  ebbe  ter- 
mine il  Romano  Imperio,  e  fi  annullò  ,  e  s'  eftinfe 
la  libertà,  e  '1  dominio  d'Italia  e  di  Roma;  poiché 
nel  proffimo  anno  pafTato  in  Italia  Odoacre  con  gli 
Eruli  e  Turcilinghi  prefe  Roma  ,  uccife  Orefte  in 
Piacenza,  imprigionò  Auguftolo  in  Ravenna  ,  e  lo 
relegò  :  indi  Soggiogata  V  Italia  tutta  prefe  il  titolo 
di  Re,  e  per  poco  meno  di  quattordici  anni  vi  fi 
mantenne. 

Così  cadde  a  terra  il  Romano  Imperio  ,  che 
pareva  dover  effer  perpetuo  .  La  fua  totale  rovina  , 
fe  ben  fi  riflette  ,  è  ftata  originata  dalla  famofa  co- 
ftituzione  di  Caracalla ,  il  quale  comunicò  indifferen- 
temente a  tutti  i  fudditi  deli'  Imperio  il  gius  di  cit- 
tadino Romano  .  L'  avarizia  fu  il  vero  motivo  di 
quella  coftituzione  ,  la  quale  non  fu  pubblicata  ,  fe 
non  con  la  mira  d'obbligar  tutti  coloro  ,  i  quali  e- 
rano  alla  Romana  potenza  foggetti  ,  ad  addoflarfi  le 
medefime  impofizioni  ,  che  prima  pagate  non  erano 
fe  non  da'  Romani  cittadini  ,  e  da  quelli  che  rico- 
nofcevano  il  gius  civile  dell'Imperio. 

Regnava  ancora  Odoacre  fenza  contrafto ,  quan- 
do r  anno  485?  moffe  contra  di  lui  Teodorico  Re 
degli  Oftrogoti.  Coftui  difcefo  nella  Venezia  ,  s'  ac- 
campò al  Lifonzo.  Andò  Odoacre  a  combatter  Teo- 
dorico . 
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dorico,  ma  n'ebbe  la  peggio  ;  però  fi  ritirò  a  Ve- 
rona ,  e  raccolte  le  forze  fue  ,  a'  2.7  di  Settembre 
pofe  gli  alloggiamenti  nella  minor  Campagna  •  Teo- 
dorico venne  a  combatterlo  :  feguì  il  conflitto  nella 
famofa  pianura  ,  teatro  di  tante  battaglie  :  la  vitto- 
ria fu  de'  Goti ,  e  de'  vinti  molti  ne  diftrulfe  il  fer- 
ro fui  campo ,  molti  co'  fuoi  rapidi  gorghi  V  Adige 
nella  fuga  ^  .  Paffarono  dipoi  Teodorico  a  Milano, 
e  Odoacre  a  Ravenna,  dove  dopo  varj  avvenimenti 
fu  alTediato,  e  nel  493  uccifo . 

Teodorico  fu  proclamato  da'  fuoi  Goti  Re  d'I- 
Ifalia,  ove  regnò  poi  tranquillamente  33  anni.  Qiie- 
fìo  fondatore  del  regno  Italico  tanto  amò  Verona  , 
che  ne  riportò  foprannome  di  Veronefe  .  Sotto  que- 
llo Re  l'ordine  del  governo  Romano  fi  mantenne, 
e  continuarono  gli  fteffi  nomi  delle  dignità  .  Ma 
non  bifogna  creder  per  quefto  che  l'Italia  foffe  allo- 
ra felice,  e  confervaffe  l'antico  flato  ;  poiché  di  li- 
bera e  dominante  ,  ferva  e  preda  di  quel  flraniero 
popolo  veramente  divenne  .  Graviffimo  delitto  fu  in 
que'  tempi  imputato  a  Boezio  *  /'  avere  fperato  an^ 
cara  la  libertà  Romana  .  Dopo  la  coftoro  invafione 
più  non  fi  parlò  di  milizia  Romana  ,  di  Legioni  , 
€  di  Coorti  Italiane  :  1'  armi  reftarono  in  mano  de* 
foli  Goti ,  la  profeffion  militare ,  e  la  guerra  :  fegno 
per  noi  infallibile  di  fchiavitù  ,  benché  inorpellato 
finamente  con  vaghi  nomi  ;  dicendofi  ne'  loro  re- 
fcritti  dovere  i  Romani  voler  bene  a'  Goti ,  che  di- 
fendeano  la  Repubblica  guerreggiando  3 ,  lafciando  ad 

effi 
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eflì  godere  quetamente  la  lor  città  ,  e  i  Goti  le  mi- 
litari fatiche  per  comun  benefizio  fofFrendo .  Or  che 
diremo  dell' efìferfi  i  Goti  impoffeflati  anche  dei  ter- 
reni, e  dell'aver  tolto  agi'  Italiani  due  terzi  de'  lo- 
ro campi  ?  Qijanto  afpra  riufciffe  allora  quefta  leg- 
ge ognun  può  penfarlo  ,  ma  dall'averla  i  noftri  fof- 
ferta  in  pace  ben  fi  può  raccogliere  a  qual  fegno 
foflè  all'ora  l'Italia  ridotta. 

Le  città  dove  Teodorico  fii  folifo  far  dimora 
furon  Ravenna  e  Verona*  Verona  e  per  l' amenità  del 
fito  ,  e  per  far  da  quella  parte  contro  le  nazioni 
frontiera  ,  potè  effere  da  Teodorico  prediletta  .  La 
fortezza  delle  città  nafcea  per  lo  più  in  que'  tempi 
dall'acque;  però  Verona  era  forte,  perchè  l'Adige 
da  tre  parti  l'afficurava  .   In  Verona  per  timor  delle 
genti  ^ ,  vale  a  dire  per  minaccia  di  flraniera  inva- 
sone, dimorava  egli,  quando  certo  tumulto  nacque 
in  Ravenna  tra  Criftiani  e  Giudei  ,  quali  però  cor- 
fero  a  Verona  »  In  quefta   città  rilaiciò  un  divieto 
d'ogni  forte  d'armi  a  Romani  ,  col  qual  nome  gli 
Italiani  tutti  intendeanfi  .  In  Verona  era  quando  fu 
accufato  di  congiura  Albino  ,  che  non  dovea  faperfi 
accomodare  alla  fervitù ,  e  parimente  quando  Boezio 
validamente  difefe  il  Romano  Senato  ,  contra  del 
quale,  come  creduto  di  tal  congiura  partecipe,  vo- 
lea  Teodorico  incrudelire  *  .  Qlù  però  e'  fi  coftruì 
regal  palazzo  fopra  la  collina  oggi  detta  di  S.  Pie- 
tro ,  del  quale  però  ora  non  rimane  veftigio  alcu- 
no ;  fabbricò  nuove  Terme  ,  e  fecondo  1'  ufo  antico 
acqua  introdujfe  con  rinnovar  /'  Acquedotto  cb^  era  da 

gran 
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gran  tempo  diftrutto  ^  ,  Dal  palazzo  alla  porta  della 
città  5  perchè  vi  fi  camminafTe  a  coperto  ,  fabbricò 
un  portico. 

Nuovo  recinto  di  mura  fabbricò  inoltre  Teo- 
dorico  a  Verona  .  Di  quello  fecondo  recinto  pezzi 
qua  e  là  fopravanzano  molto  grandi,  tutti  delFiftef- 
fo  materiale,  cioè  di  pietra  tenera  in  quadri  di  po- 
ca grandezza  ,  e  dell'  ilieffo  lavoro  aflai  regolato  e 
uniforme  ,  ma  non  paragonabile  in  nefìun  modo  al- 
la groffezza,  robuiiezza  ,  e  magnificenza  delle  mura 
di  Gallieno,  benché  alla  rinfufa  compofte.  Serravafi 
in  primo  luogo  la  città  con  tal  muro  dal  piegar 
deir Adige,  ove  abbiamo  ora  il  Cartel  vecchio,  al 
fuo  ritorno  prelTo  il  baflion  del  Crocififìb  •  Serviva 
quafi  di  riparo  e  di  foffo  un  piccol  ramo  del  fiume, 
che  forfè  per  quefto  effetto  ,  e  per  ifolare  del  tutto 
il  corpo  della  città  farà  flato  allora  deviato  ,  e  co- 
me al  prefente  il  veggiamo  condotto  .  A  ridoflb  di 
quella  fu  poi  ne'  proliìmi  fecoii  fabbricata  interior- 
mente la  muraglia  che  chiamano  di  Cittadella  .  11 
primo  pezzo  rimane  ora  dentro  il  Cartello  :  veniva 
ad  unirfi  all'arco  de'  Gavii  ,  che  comprefovi  fu  fat- 
to fervir  di  porta  ,  come  da'  fegni  fi  riconofce  . 
PrefTo  querta  porta  fcorgefi  una  torre  ,  la  quale  nel 
di  fopra  è  di  fabbrica  Scaligera  ,  perchè  quaiido  fu 
fabbricato  il  Cartello,  o  dovea  elfer  ruinata,  o  non 
dovea  effer  alta  abbartanza  ;  ma  fotto  tale  accrefci- 
mento  un  tratto  fi  vede  del  lavoro  di  Teodorico;  e 
la  parte  inferiore  fi  riconofce  tutta  di  gran  pietre 
antiche  ftate  prima  in  opera  ,  e  tra  quefte  alquante 
tolte  dall'Anfiteatro  ,  che  avrà  patito  allora  una  fe- 
conda 
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conda  morte,  poiché  48  furono  in  quefto  recinto  le 
torri.  Ma  perchè  oltra  T  Adige  ancora  dovea  abitar 
molto  popolo  ,  volle  il  Re  anche  di  là  rinferrare  ^ 
il  che  non  fi  era  fatto  al  tempo  di  Gallieno  .  Ve- 
dcfi  però  prefTo  il  monaftero  di  S.  Maria  in  Orga- 
no un  pezzo  dell' ifteffo  muro,  che  principiando  dal 
fiume,  arrivato  alla  rtrada  moftra  fegni  della  porta 
che  quivi  era  •  Fino  a  quefta  è  credibil  venifle  il 
portico  di  Teodorico  .  Saliva  poi  la  muraglia  fuUa 
collina,  altro  frammento  rimanendone  lungo  il  giar-* 
din  Giufti  :  profeguiva  per  alquanto  fpazio  poco  lon- 
tano dal  fito  del  terzo  recinto,  indi  girando  e  fcen* 
dendo  terminava  all'Adige,  comprefo  dentro  il  colle 
di  S.  Pietro;  ma  reftandone  efclufa  la  Chiefa  di  S. 
Stefano,  che  rimaneva  poco  lontana  dalla  porta  di 
tal  nome ,  come  dalle  antiche  carte  di  queir  Archi- 
vio s' impara . 

Morì  Teodorico  V  anno  $i6  .  Succefibre  fu  il 
nipote  Atalarico  ,  qual  morto  8  anni  dopo  ,  Ama- 
lafunra  fua  madre,  rimafa  fola  nel  regno  ,  prefe  per 
marito  il  cugin  Teodato  ,  che  la  fece  poi  empia- 
mente imprigionare  e  morire  .  L'  efprefia  Indizione 
lafcia  in  dubbio  fe  foffe  nel  522,  o  nel  537,  che 
quefta  provincia  foffrì  un*  incurfiòne  da'  Svevi  ,  per 
cui  furono  efentati  dalle  impofte  quell'  anno  i  dan- 
neggiati .  L'  anno  535  incominciò  la  guerra  mofìa 
da  Giuftiniano  ,  eh'  era  flato  eccitato  con  legazione 
dalla  mifera  Amalafunta  tofto  che  fu  carcerata.  Fu- 
rono aggredite  prima  Sicilia  e  Dalmazia  :  i  Goti 
ucci  fero  Teodato ,  e  fecero  Re  Vitige  :  Roma  fu  oc- 
cupata da  Bellifario,  che  tre  anni  appreffo  prefe  an- 
che Ravenna,  e  Vitige  in  efla  ;  con  che  fe  gli  ar- 
refero  i  luoghi  forti  della  Venezia.  I  Goti,  ch'era- 
no di  qua  dal  Pò,  vollero  far  Re  Uraja  nipote  di 

Viti- 
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Vitìge;  ma  ei  configliò  di  eleggere  ^  Ildibaldo  ,  det- 
to anche  Tendi  baldo  ,  eh'  era  Comandante  del  pr  e  fi- 
dio  in  Verona^  valorofo  ,  e  nipote  del  Re  de'  Vifi- 
goti  •  Così  fu  fatto  .  Ildibaldo  in  tanta  depreffione 
di  forze  offerfe  a  Belli  far  io  di  riconofcer  lui  per  Re 
d'Italia;  il  che  rifiutato  da  quelF  Eroe  ,  dopo  la  di 
lui  partenza  per  Cofiantinopoli  ragunò  i  fuoi  ,  e 
combattè  profperamente  a  Trevifo  contra  gì'  Impe- 
riali. Ammazzato  fra  poco  tempo  ,  per  iniquità  da 
lui  commefla  a  fuggefiion  della  moglie,  e  goduta  da 
Erarico  una  brev' ombra  di  regno  ,  dal  confenfo  del- 
la nazione  fu  conferito  lo  fcettro  a  Totila  ,  o  fia 
Baduila,  nipote  d' Ildibaldo. 

I  Capitani  di  Giùftiniano  deliberarono  doverfii 
prima  efpugnar  Verona  ,  e  far  prigione  il  prefidio 
de'  Goti,  indi  marchiar  contro  Totila  .  Conduflero 
l'armata  Coftanziano  e  Aleflandro  ,  e  fi  accamparo- 
no otto  miglia  lungi  dalla  città.  Dimorava  in  quel 
luogo  Marciano  principal  foggetto  in  quefte  parti  ^ 
nemico  de'  Goti ,  ed  affezionato  all'  Impei^ator  Gre- 
co. Quefti  corruppe  la  guardia  d'una  porta  ,  e  fece 
introdurre  di  notte  tempo  Artabaze  Armeno  con 
cento  fcelti  foldati  ,  che  uccife  le  guardie  mandò  a 
chiamare  l'efercito  .  I  Goti  fpaventati  fuggirono  , 
ma  gl'Imperiali,  per  dilfenfione  n,ata  tra  i  Capi  in- 
torno al  bottino  ,  tardarono  a  comparire .  Venuto 
però  giorno,  e  veduto  da'  Goti  il  poco  numero  de* 
Greci  ch'eran  dentro  ,  e  quanto  ancora  foffe  diftan- 
te  l'efercito,  ritornarono  in  città,  e  ferocemente  af- 
falirono  Artabaze  col  fuo  drappello  .  Si  pofero  que- 
fli  in  brava  difefa,  talché  giunfe  frattanto  l'armata, 

ma 
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ma  trovò  chiufe  le  porte.  I  Veronefi  reftarono  fpet- 
tatori  indifferenti  nella  pugna  delle  due  parti  .  Ab- 
bandonati però  i  pochi  Imperiali  e  dagli  abitanti  , 
che  non  fi  moffero,  e  dall' efer cito ,  che  vedute  chiu- 
fe le  porte ,  e  i  Goti  in  armi  ,  fi  ritirò ,  o  rimafe- 
ro  uccifi  ,  o  fi  precipitarono  dalle  mura . 

Quello  fatto  diede  modo  a  Totila  d'  ingroffare 
r  efercito ,  e  gli  fu  principio  di  molti  profperi  av- 
venimenti; talché  Giuftiniano  fu  corretto  a  riman- 
dar Bellifario  in  Italia  ^  .  Venutovi  quefti ,  ma  con 
pochilTime  forze,  continuò  per  dieci  anni  la  guerra 
con  vario  evento  .  Nel  qual  tempo  i  Franchi  ,  i 
quali  aveano  già  occupata  la  Gallia,  calarono  in  I- 
talia  fotto  il  loro  Re  Teodiberto  ,  ed  occuparono 
r  Alpi  Cozie ,  la  Liguria  ,  e  gran  parte  della  Vene- 
zia. Verona  fu  fempre  tenuta  da*  Goti  ,  ove  Totila 
avea  mandato  Teia  ,  il  migliore  de'  fuoi  capitani  , 
col  miglior  nerbo  delle  fue  truppe  .  Mandato  poi 
Narfete  in  luogo  di  Bellifario  in  Italia ,  furono  Sif- 
fatti i  Goti,  e  Totila  uccifo  nell'anno  552  .  I  Go- 
ti fopravanzati  al  conflitto  paflarono  il  Pò  ,  e  fece- 
ro Teia  Re.  Valeriano  mandato  da  Narfete  attaccò 
Verona;  ma  fufcitati  i  Franchi  abbandonò  V  impre- 
fa.  Procurò  Teia  di  muovere  in  fuo  favore  il  lor 
Re  Teodebaldo  2.  ;  ma  quefti  ,  che  afpirava  a  far 
fcia  l'Italia,  non  alfentì.  Morì  poco  dopo  anche  Teia 
valorofamente  combattendo  nelle  parti  di  Napoli  ,  e 
con  elfo  ebbe  termine  il  regno  de'  Goti  in  Italia  . 
Abbiamo  in  Agazia  come  fu  diftrutto  un  grand'  e- 
fercito  d'Alemanni  e  di  Franchi  ,  condotto  da  due 
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fratelli  Leurari  e  Butilino  per  foftenere  i  Goti  :  di 
Butilino  e  de'  fuoi  fu  fatta  ftrage  orribile  prefTo  Ca- 
pua  .  Leutari  morì  tra  Verona  e  Trento  ,  mentre 
volea  ripaffare  i  monti ,  battuto  prima  ,  indi  confu- 
mato dalla  pefte  il  fuo  efercito. 

In  quello  modo  reftò  T  Italia  a  difpofizion  di 
Narfete  e  di  Giufiiniano;  ma  Verona  dopo  la  cadu- 
ta de'  Goti  prefe  V  armi  per  tenerfi  in  libertà  ,  e 
per  difenderfi  da'  Greci  .  Ma  dopo  un  combattimén- 
to feguito  con  le  truppe  di  Giufliniano  ,  nel  quale 
rimafero  i  Veronefi  perditori  ,  la  città  fu  prefa  il 
dì  20  Luglio,  e  ridotta  infieme  con  V  altre  fotto  il 
dommio  de'  Greci. 

Nel  periodo  di  tempo  da  quefto  libro  compre- 
fo  avvenne  nella  Venezia  la  formazione  d'  una  nuo- 
va città  ,  che  di  tutta  la  provincia  fu  poi  regina, 
e  di  elTa  fi  prefe  anche  il  nome  .  L'  invafione  de' 
Goti  nel  principio  del  quinto  fecolo  ,  non  lafciando 
ficure  nella  Venezia  tutta  nè  le  facoltà  ,  nè  le  vi- 
te, fceglier  fece  per  inviolabile  afilo  alla  moribon- 
da libertà  Italica  alcune  ifolette  ,  formate  dalla  na- 
tura nell'ultimo  recelTo  del  Golfo  Adriatico  ;  e  le 
fuccelTive  irruzioni  d'Odoacre,  di  Teodorico,  e  d'Al- 
boino, continuando  a  far  palTar  gente  nelle  medefi- 
jne,  cooperarono  all'ingrandimento  di  quella  immor- 
tale città  ,  Da  Verona  fenza  dubbio  ,  e  come  città 
Veneta ,  e  come  delle  più  efpofte  agli  afìalti  de'  ftra- 
nieri  nemici  ,  farà  concorfa  gente  al  ricovero  delle 
lagune,  ed  alla  fondazione  della  medefima. 
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DOpo  l'efUnzione  del  regno  de'  Goti  reffe  l'Ita- 
lia per  rimperator  Greco  Narfete  a  modo  di 
Provincia;  ma  morto  Giuftiniano  nel  5^5,  dal  fiic- 
ceffore  Giuftino  fu  coflui  richiamato  per  i  lamenti 
degl'Italiani.  Sofia  Imperatrice  ci  aggiunfe  per  deri- 
fione  di  volerlo  come  Eunuco  in  Coftantinopoli  per 
difpenfare  la  lana  alle  filatrici  :  al  che  egli  rifpofe 
che  gli  avrebbe  ordita  una  tela  da  non  poterfi  per 
effa  mai  più  disfare.  Infatti  fdegnato,  invitò  i  Lon- 
gobardi in  Italia.  Giuftino  nel  5<58  per  fucceflbre  a 
Narfete  fpedl  Longino  col  titolo  nuovo  d'  Efarca  . 
Nel  tempo  però  della  dominazione  de'  Greci  ,  dalla 
cacciata  de'  Goti  all'occupazione  fatta  da'  Longobar- 
di 5  fmarri  l'Italia  ogni  veftigio  non  folo  della  fua 
repubblica  univerfale  ,  ma  de'  fuoi  magifìrati  citta- 
dinefchi  continuati  fotto  i  Goti,  e  della  diftribuzio- 
ne  del  fuo  governo  nelle  regioni.  Cominciarono  efli 
a  mandare  nelle  città  dei  Governatori  col  nome  di 
Duchi . 

E'  da  notare  che  i  Duchi  d'Italia  in  tempo  del 
dominio  Greco  generalmente  non  fi  mandavano  dall* 
Imperatore  ,  ma  dall'  Efarca  ,  nè  fi  mandarono  alle 
diciafette  provincie  Coftantiniane  ,  ma  ad  arbitrio 

3uafi  in  ogni  città  .  Punto  è  quefto  per  la  Storia 
'Italia  elTenzialiffimo  ;  poiché  credefi  univerfalmcn- 
te  che  i  Duchi,  e  l'iAituziene  di  tanti  Ducati  ve« 

niflc 
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lììfTe  da' Longobardi  5  quando  veramente  i  Longobar* 
di  tutto  ciò  trovarono  già  {labilito,  e  vi  fofleroDu* 
chi  anche  nelle  città  da  loro  non  occupate . 

I  Longobardi  ufciiono  dalla  Scandinavia  *  An* 
darono  in  varie  parti  della  Germania  ,  ora  un  pae* 
fe  ora  un  altro  occupando  ,  ed  ora  una  gente  com* 
battendo  ora  un'altra  .  Furono  però  d^^rti  Vinili  , 
cioè  vaganti  ^  come  anticamente  i  Pelafgi.  Nell'an- 
no 527  furono  condotti  dal  Re  Audolno  nella  Pan-» 
nonia,  parte  della  quale  ebbero  in  dono  da  Giulli- 
niano  .  Alboino  fuo  fìdio  fu  chiamato  da  Narfere 
contro  Totila,  ma  rimandato  fu  co'  fuoi  Longobar- 
di ben  in  fretta  ^  ,  per  gì'  incendj  ,  e  per  le  fcele« 
raggini  che  commetteano  nelle  cafe  e  ne'  tempj  « 
Invitato  di  nuovo  da  Narfete  non  tardò  ,  chiedo  a*»' 
juto  a'  SafToni  antichi  fuoi  amici  ,  ad  incamminarfi 
vcrfo  r  Italia  .  Lafciata  adunque  la  Pannonia  agli 
Unni,  ne  ufcirono  i  Longobardi  nel  5($S  ^  e  difcefl 
nella  Venezia  fenza  trovar  contrago  ,  occuparono 
Forogiulio,  principal  luogo,  dopo  minata  Aquileja, 
della  Venezia  inferiore,  detta  poi  Friuli.  Quivi  a* 
vendo  fenza  dubbio  trovato  che  fi  reggea  quella  cit- 
tà e  '1  diftretto  fuo  per  nome  de'  Greci  da  un  Du- 
ca fecondo  la  fuddetta  dirpofizion  di  Narfete,  un  al- 
tro ve  ne  pofe ,  e  fu  Gifulfo  fuo  nipote  .  Non  fece 
cafo  di  Oderzo  ,  che  ferrò  le  porte  ,  e  paffata  la 
Piave  con  felicità  mirabile  ,  s'  impadronì  di  Vicen- 
za ,  di  Verona ,  e  dell'  altre  città  della  fuperior  Ve- 
nezia, eccettuate  Padova,  Monfelice  ,  e  Mantova  ; 
e  profeguendo  con  uguale  felicità  le  fue  conquide,  fi 
refe  padrone  di  Milano  ,  della  Liguria  piana  ,  ma 
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non  già  della  mari'^tima  ,  nè  parimente  di  Ticino  , 
che  nel  fecole  appreflo  fi  cominciò  a  dir  Pavia  . 
QLiefta  ftretra  d'alledio  fi  difefe  bravamente  tre  an- 
ni e  mefi,  nel  qual  tempo  però  il  groffo  dell' efer- 
cito  fcorfe  la  Toicana  ,  e  buona  parte  ne  fottomife. 
Efpugnò  finalmente  anche  Pavia  ,  dalla  quale  efpu- 
gnazione  fu  deilinta  F  epoca  del  fuo  regno  da  quelli 
che  fcrillèro  aver  lui  regnato  anni  tre  e  mefi  Tei  , 
dandogli  tre  anni  di  più  quelli  che  la  defunfero  dal 
fuo  ingrelTo  in  Italia  .  Egli  avea  divifo  il  fjo  fog- 
giorno  tra  Pavia  e  Verona,  ove  fa  uccifo  da  Elmi- 
che  ad  irtigazione  di  Rofimonda  fua  moglie  ,  figlia 
di  Cunimondo  Re  de'  Gepidi  da  lui  uccifo  in  bat- 
taglia . 

Etìinto  Alboino  ,  che  non  lafciò  prole  mafchi- 
le,  i  Longobardi  eleifero  Clefo  in  Pavia  ,  il  quale 
ammazzato  un  anno  e  mezzo  dopo,  non  vollero  fo- 
fìituirne  alcun  altro  ;  ma  trovandofi  in  ogni  città 
uno  de'  lor  principali  col  nome  di  Duca  ,  penfaro- 
no  ballar  tanto  fenza  Re;  con  che  l'autorità  di  co- 
itoro  affatto  ailbluta  fi  refe.  L'interregno  durò  dieci 
anni  5  ne'  quali  le  miferie  d' Italia  alfai  più  s'accreb- 
bero. Ma  conofcendo  i  Longobardi  quanto  dannofo 
lor  fo{fe  un  governo  così  divifo  ,  fecero  Re  Autari 
figliuol  di  Clefo  .  Continuò  fempre  però  in  avveni- 
re lo  flato  regio  ,  e  fede  ai  Re  fu  per  lo  più  Pa- 
via ;  ma  Autari  ,  di  cui  fi  ragiona  ,  fua  ordinaria 
refidenza  qui  fece.  Childeberto  Re  di  Francia  man- 
dò contro  di  lui  un'armata  in  Italia  ,  ma  che  redo 
vinta  e  disfatta  :  mandò  la  feconda  volta  altro  efer- 
cito,  una  parte  del  quale  per  diritta  via  fi  conduife 
a  Milano  ,  1'  altra  rigirando  ,  come  già  i  Cimbri  , 
entrò  nel  Trentino,  ove  minò  molti  luoghi  con  tra- 
dimento ^  e  fotto  ia  fede  data» 

Morto 


E)  1  V  E  R  O  N  A  L  I  B.  X.  1^:^ 
Mòrto  Autari  in  Pavia  con  fofpetto  di  velend| 
1  Longobardi  permifero  alla  vedova  Teodel.iiida  dt 
rimaner  nel  trono  ,  e  di  fceglierfi  per  conforte  chi 
le  fofiè  in  grado.  Godei  fcelfe  Agilulfo  Duca  di  To- 
rino. Regnò  coflui  dal  590  al  ól")  ,  ed  ebbé  molte 
guerre  non  folo  co'  Franchi  e  co'  Greci  ,  ma  anco- 
ra con  più  Duchi  di  città  ,  i  quali  gli  fi  ribellaro^ 
no  5  tra  quali  Zangrulfo  Duca  òt  Veronefi  ,  che 
non  meno  degli  altri  vinto  ne  riniafe  ed  uccifo  . 
Poco  dopo  da  contagiofo  morbo  furono  grandemen- 
te afflitte  Ravenna  e  Verona.  Fu  Agilulfo  il  primo 
che  a  perfuafione  di  Teodelinda  abbracciaife  la  reli- 
gion  Cattolica  .  Dopo  quefto  Re  ,  che  per  25  anni 
tenne  lo  fcettro  ,  fu  meifo  in  trono  il  figliuol  fuo 
Adoaldo  fanciullo  con  la  madre  Teodelinda,  maim* 
pazzito  poi  j  fubentrò  Arioaldo  ,  e  regnò  fino  al 
0^6*  Succeffor  d' Arioaldo  fu  Rotati,  celebre  foprat- 
tutto  per  le  fue  leggi  che  pubblicò  nel  <544  con  no- 
me d'Editto,  formando  il  primo  piano  del  corpo  di 
tutte  le  leggi ,  che  col  nome  di  Longobarde  in  tre 
libri  fur  poi  raccolte.  Terminò  Rotari  il  corfo  del- 
la fua  vita  nei  fine  dell* anno  (5^2  ,  o  nel  principio 

Quai  calamità  foffriffe  T  Italia  in  quello  perio* 
do  di  tempo  non  fi  porrebbe  fpiep.are  sì  di  leggeri  * 
Vennero  i  Longobardi  in  Italia  sì  barbari ,  che  por* 
taron  feco  i*  ufanze  degli  Antropofagi ,  e  di  religion 
così  ciechi  ,  che  adoravano  un  capo  di  capra  pei* 
Dio  I  .  Autari  fi  crede  foife  il  primo  che  voleifà 
efier  GriftianO,  ma  abbracciò  la  fetta  Ariana  ♦  Do- 
po Agilulfo  5  Rotari  fece  trionfar  T  Ariartifmo  ài 
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nuovo,  ed  Ariano  fu  parimente  Arioaldo.  Lo  fteffo 
efeiiìpio  feguirono  i  Duchi. 

Sotto  quefta  gente  fi  andarono  perdendo  Torme 
delie  famiglie  Romane  ,  e  a  poco  a  poco  delle  an- 
tiche difcendenze  e  genealogie  fi  fmarrì  ogni  traccia; 
il  che  nacque  dall' elTere  mancato  Tufo  de'noaiigen- 
tilizj,  che  in  oggi  chiarniam  cognomi  ,  per  li  qua- 
li manteneafi  quafi  per  traduce  tal  notizia.  Verib  ii 
duodecimo  fecolo  fi  ritornc)  in  Italia  a  ripigliar  Tu- 
fo antico,  che  fi  andò  poi  diffondendo,  e  regna  tut» 
tavia  ,  formati  di  nuovo  i  cognomi  o  da  nome  pro- 
prio, o  da  paefe,  o  da  foprannome. 

Da'  Longobardi  fu  portato  in  Italia  il  primo 
feme  de'  feudi  giurifdizionali  .  L'  altra  fpecie  di  feu- 
di ,  che  confifte  in  fondi  dati  dal  Principe  ,  o  vin- 
colati a  lui  con  certe  condizioni  ,  ebbe  origine  da' 
Romani  .  I  Cimbri  e  i  Teutoni  dimandavano  loro 
terreno  ,  con  dire  che  avrebbero  fervito  di  JUpen^ 
dio  *  j  eh'  era  quanto  dire  che  farebbero  rimali  con 
debito  di  militar  per  elfi  .  Ravvifafi  tale  origine  ia 
que'  terreni  che  fi  concedean  talvolta  dagT  Imperato- 
ri alle  colonie  col  nome  di  benefizj  ,  ed  a'  foldati, 
ed  a'  llmitanei  Duci  *  ,  con  indulto  che  paffalfero 
negli  eredi,  quando  gli  eredi  ancor  militaffero  ,  di- 
cendo che  avrebbero  militato  con  più  attenzione  , 
difendendo  le  proprie  terre  .  Più  condizioni  proprie 
de'  Feudi  s'affiiTcr  poi  a  così  fatti  beni  per  leggi  di 
Teodofio;  ma  T altra  fpecie  di  feudi,  che  conlilte  in 
fignoria  fopra  gli  uomini  di  un  paefe  ,  e  in  giurif- 
dizione ,  fu  cofa  tutta  fettentrionale .  Tal  diverfo  co- 
ftume  degli  antichi  popoli  Germanici  nacque  dal  lo- 
ro 
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ro  ufo  di  non  aver  città;  perchè  divifamente difper- 
fi  in  cafali  abitando,  non  poteano  da  un  fupremo  e 
comune  rnagiftrato  effer  retti  ,  onde  i  principali  de 
'villaggi  e  delle  regioni  giuri/di^Jone  efenitavano 
ciajcun  /opra  i  Juoi  »  ,  nelle  quali  parole  di  Cefare 
la  vera  e  primitiva  radice  de'  feudi  di  tal  natura 
viene  ravvifata.  Accordava  con  quello  il  non  effer 
folite  quelle  genti  di  conferire  ai  Re  loro  potefta  li^ 
beva  ed  indefinita  ,  ma  limitata  e  dipendente  da  mol- 
ti. Ora  conquiflata  da'  Longobardi  gran  parte  d'I- 
talia ,  in  troppo  maggior  grandezza  vennero  i  lor 
principali  ;  perchè  piena  di  città  effendo  effa  ,  non 
di  borghi  o  villaggi  ,  ma  poffeffori  diventarono  di 
Principati  ;  e  Principi  veramente  furono  i  Duchi  lo- 
ro, perchè  godevano  piena  e  illimitata  autorità  ,  c 
le  rendite  tutte,  ed  eran  perpetui  ,  anzi  per  lo  più 
ereditar).  Come  Principi  però  facean  guerra  ,  ed  a- 
vean  forza  talvolta  di  farla  con  lo  fteffo  Re  . 

Non  fi  può  lafciar  di  riflettere  fui  bizzarro  fi- 
ftema  del  governo  de'  Longobardi  .  Poiché  fe  ogni 
città  apparteneva  ad  un  Duca  che  la  governava  co- 
me un  feudo  ,  ma  con  autorità  di  Principe  ,  ed  il 
diritto  palfava  a'  fuoi  difcendenti  ;  fe  Pavia  e  Vero- 
na perfino  ,  dove  i  Re  Longobardi  folevano  far  la 
loro  refidenza,  avevano  i  lor  Duchi  \  in  che  confi- 
fteva  adunque  il  dominio  del  Re  ,  e  dove  erano  le 
fue  rendite?  L'autorità  reale  era  limitata  alla  fovra- 
nità  generale  ,  al  potere  di  far  la  pace  ,  di  creare 
dei  Duchi  ,  o  di  nominarne  degli  altri  ,  quando  i 
difcendenti  dai  primi  veniffero  a  mancare;  e  in  quel- 
lo di  fervirfi  in  tempo  di  guerra  di  loro  ,  e  delle 
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loro  forze.  Dove  poi  foflero  le  fue  rendite  ci  viene 
in  l  egnato  dal  Diacono  opportunamente  ^  •  Quando  i 
primati  dopo  l'interregno  inftituirono  ancora  Io  fla- 
to regio,  ed  elefFero  Autari  ,  acciocché  avefle  onde 
mantenerfi ,  tutti  i  Duchi ,  che  allor  vi  erano ,  conr 
vennero  di  contribuire  al  Re  la  metà  delle  lor  ren- 
dite e  delle  loro  foftanze,  e  in  quello  modo  forma- 
rono il  patrimonio  reale. 

Qual  diftribuzione  faceffero  i  Longobardi  nei 
terreni,  dagli  fcrittori  di  quel  tempo  non  fi  racco- 
glie. Ben  dice  Paolo  ^  che  nell'interregno  molti  de* 
nobili  Romani ,  cioè  Italiani ,  furono  uccifi  per  avi- 
dità de'  lor  beni ,  e  gli  altri  furon  refi  tributar;  col 
coftringergli  a  pagare  la  terza  parte  de'  frutti  delle 
lor  terre.  Ma  fu  peggio  ancora  l'avergli  efclufi  dal- 
le fupreme  dignità  ,  e  dal  governo  ,  il  che  non  era 
avvenuto  nel  tempo  de'  Goti. 

Da  quefli  popoli  fu  introdotto  in  Italia  il  duel- 
lo, cioè  la  pruova  della  verità  per  mezzo  della  for- 
za in  luogo  della  ragione;  il  che  fu  caufa  d' un gran- 
diffimo  cangiamento  nella  morale,  nell'opinione,  e 
nel  coflume.  Di  là  nacquero  quelle  flravaganti  maf- 
fime  che  fi  chiamano  il  punto  d'onore,  fopra  di  che 
confultifi  r  opera  intitolata  Della  fcìen'za  chiamata 
Cavallerefca  :  libro  che  ha  quafi  diftrutte  le  inimi- 
cizie, i  manifefti  ,  le  falfe  opinioni  ,  ed  i  pernizio- 
fi  coftumi  ,  che  regnavano  neli'  Italia  tirannica- 
mente. 


LIBRO  UNDECIMO* 


Dopo  Rotar i  regnò  fopra  i  Longobardi  Rodoal- 
do ,  e  quinci  Ariberto  ,  pofcia  i  fratelli ,  Go- 
deberto  rifedendo  in  Pavia,  e  Bertarido  in  Milano; 
indi  Grimoaldo  prima  Duca  di  Benevento  .  Morto 
quefto  Re  ,  tornò  Bertarido  in  trono  ,  venuto  di 
Francia ,  dove  ricoverato  s  era  .  Dopo  fett'  anni  fece 
riconofcer  per  Re  anche  il  figliuol  Cuniberto  ,  il 
quale  continuò  a  regnare  dopo  la  morte  del  padre  • 
Dopo  Cuniberto  fufleguirono  per  breve  tempo  Liut- 
berto,  Ragumberto  ,  Ariberto  ,  indi  Afprando  ,  che 
morì  dopo  tre  mefi ,  e  nell'anno  712  il  figliuol  fuo 
Liutprando  .  QLiefto  valorofo  Re  ,  fotto  del  quale 
giunfe  al  più  alto  fegno  la  grandezza  e  la  forza  de' 
Longobardi  ,  nelF  anno  744  terminò  il  fuo  corfo 
mortale . 

Aveva  Liutprando  desinato  fucceffore  Ildepran* 
do  fuo  nipote,  prefo  già  da  lui  per  collega  ,  ma  i 
Longobardi  lo  efclufero  ,  ed  eleffero  Rachis  Duca 
del  Friuli  ,  che  poi  fi  fece  monaco  .  Fu  fofi:ituito 
Aftolfo  fratello  di  Rachis  ,  che  deliberato  di  ridurre 
tutta  l'Italia  di  mezzo  in  dominio  fuo,  s'impadronì 
di  Ravenna  e  dell'  Efarcato  .  Minacciava  già  Roma 
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fìelìk;  ma  trasfa'itofi  il  Papa  in  Francia,  moffe  Pi- 
pino figliuolo  di  Carlo  Martello  a  venire  in  Italia 
contra  i  Longobardi  :  dove  riportando  vittoria  ,  ed 
arrivato  fino  a  Pavia  ,  sforzò  Aflolfo  a  promettere 
di  non  moleftar  più  la  fede  Apoftolica  ,  e  di  render 
Ravenna,  e  le  città  che  ne  dipendevano:  in  che  non 
tenendo  poi  fede  ,  tornò  Pipino  ,  e  feguì  lo  fteffo 
giuoco  per  la  feconda  volta  .   Morto  nell'anno  75Ó 
Aftolfo  fenza  lafciar  prole  ,  fu  htto  Re  da'  primati 
de'  Longobardi  Dcfiderio,  allora  Duca  in  Tofcana  . 
Qiiefti  ,  a  fine  di   renderfi  forte  con  l'aderenza  de' 
Francefi  ,  diede  una  figliuola  in  conforte  a  Carlo  , 
detto  poi  Magno  ,  che  infieme  con  Carlomanno  era 
fucceduto  a  Pipino  ;  ma  o  la  ripudiò  poi  Carlo  a 
pretello  d'infermità  fcoperta,  o  non  fu  valido  il  ma- 
trimonio  per  eifer  già  lui  legato  con  altra  donna  • 
Comunque  foffe,  fdegnato  Deliderio  volentieri  accol- 
fe  la  vedova  di  Carlomanno,  venuta  a  ricovrarfi  da 
lui  con  due  figliuoli;  con  i  quali  fperò  cagionar  di- 
vifione,  e  rivolta  in  Francia  •   Carlo  venne  in  Ita- 
lia  Fanno  773,  chiamatovi  da  Adriano  primo  .  S' 
oppofe  Defiderio  alle  imboccature  de'  monti  ;  ma  per 
non  fo  qual  confufione  e  terror  panico  nella  fua  ar- 
mata, abbandonò  poi  preci pitofamente  tutto  il  pae- 
fe  a'  nemici,  e  fi  ridulfe  alla  fola  difefa  di  Pavia  e 
di  Verona ,  che  per  detto  d'  Anaftagio  era  fortijftma 
/opra  tutte  le  città  de*  Longobardi  ,  e  nella  quale 
venne  a  ricovrarfi  il  fuo  figliuolo  Adelchi  ,  già  di- 
chiarato Re.  Vennero  con  lui  la  vedova  e  i  due  fi- 
gliuoli di  Carlomanno,  ed  Autario  Francefe,  che  gli 
avea  accompagnati.  Pare  che  Adelchi  ultimo  Re  ve- 
niffe  a  Verona  ,  quafi  per  celebrarvi  i  funerali  del 
regno  de'  Longobardi  ,  come  vi  era  venuto  il  pri- 
mo, quafi  a  portarvi  la  fondazione  di  elfo  in  trion* 
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fo.  Carlo  cinfe  Pavia  affedio,  e  fentendo  che  Ve«, 
rona  pure  ancor  fi  tenea  ,  prefo  fcco  un  grofìb  di- 
flaccamento  venne  ad  attaccarla  .  Ma  poche  Longo« 
barde  milizie  in  efla  effendo  ,  e  non  avendo  voluto 
gli  abitanti  prender  Tarmi,  fu  forza  che  Autario  ab- 
bandonafìè  ogni  difefa,  e  co'  figliuoli  di  Carloman- 
no  fi  rimettefie  nelle  fue  mani  .  Adelchi  fuggì  per 
acqua,  e  fe  n'andò  a  Coftantinopoli  ;  nò  lafciò  poi 
di  ritornare  ,  e  di  far  invano  qualche  tentativo  . 
Cadde  quafi  negli  fteffi  giorni  anche  Pavia  ,  rima- 
fovi  Defiderio  prigione  ,  che  fu  condotto  in  Fran- 
cia ,  ove  il  rimanente  de'  fuoi  giorni  privatamene 
te  condufTc.  L'ingreffo  di  Carlo  in  Verona  avvenne 
nel  744. 

In  tal  modo  Signori  di  quefto  regno  rimafero 
i  Franchi  ,  e  il  dominio  de'  Longobardi  in  Italia 
ebbe  fine  .  Che  fotto  i  Longobardi  li  batteffe  qui 
moneta  non  è  da  dubitare. 

Toccammo  nell'  anterior  libro  d'  alquante  cofe  , 
le  quali  co'  barbari ,  e  fpecialmente  co'  Longobardi 
in  Italia  vennero  ;  ora  con  maggior  frutto  di  mol- 
te favellar  conviene  ,  che  non  ci  furono  altramente 
da  elfi  recate  ,  benché  ne  moderni  tempi  così  gene- 
ralmente fi  fia  creduto ,  e  fi  creda ,  che  tutto  ciò  che 
in  Italia  o  di  buono  o  di  cattivo  dapoi  s'  è  fatto  , 
agli  ftranieri  attribuir  fi  dovefle  .  In  primo  luogo 
gl'Italiani  non  fi  confufero  mai  con  i  barbari  ,  nè 
cambiarono  mai  per  elfi  di  religione  ,  ma  i  Longo- 
bardi al  contrario  rinnegarono  col  tempo  la  propria, 
e  la  noflra  prefero  .  Non  cambiarono  parimente  gli 
Italiani  d'abito,  nè  di  fembianza  ,  ma  all'incontro 
i  barbari  fi  adattarono  col  tempo  ,  e  fi  uniformaro- 
no agli  ufi  nofiri  .  Portavano  i  Goti  ed  i  Longobar- 
di la  barba  ,  e  gì'  Italiani  no  ,  onde  fi  rife  Eno- 
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3lo  ^  il  colui  5  che  con  vefti  Romane  ,  e  con  fac* 
eia  barbarica  ,  cioè  imbofchita  ,  compariva  .  Qiian* 
to  Arano  e  diverfo  dal  noftro  foffe  il  vefti  mento 
de'  Longobardi  Paolo  Diacono  *  ci  defcrive  ,  aven* 
dolo  raccolto  da  una  pittura  del  tempo  d'  Agilulfo  ; 
e  dicendo  che  imparò  da  efTa  qual  foffe  allora  il  lo- 
ro abito  e  V  acconciatura  de'  capelli  :  moftra  come 
avean  poi  cambiato  del  tutto  ,  e  abbracciato  1'  ufo 
del  paefe  .  Varj  monumenti  ,  e  fmgolarmente  le  fi- 
gure che  fi  trovan  fu  i  codici  ,  infegnano  come  gli 
Italiani  folo  verfo  la  fine  del  1400  prefero  ad  imi- 
tare il  vcftimento  delle  ftraniere  nazioni  .  Credeft 
ancora  volgarmente  ,  che  le  arti  del  difegno  foffero 
guaftate  da'  barbari  ,  ma  ciò  è  falfiffimo  ;  perchè  i 
barbari  a  così  fatte  opere  non  ponean  mano  ,  e  fo- 
lo in  Italia  le  videro  .  L'  Idolo  più  rinnomato  de' 
Germani  detto  Irminful  era  un  gran  tronco  d'  albe- 
ro collocato  in  alto  ,  onde  apparifce  che  arti  figu- 
rative non  ne  aveffei  o  .  Il  corrompimento  delle  arti 
incominciò  molco  prima  del  regno  de'  Longobardi  e 
de'  Goti ,  come  da  quanto  fi  ha  del  quarto  e  quin- 
to fecolo  fi  può  vedere  ;  in  che  ,  lafciando  altre  ra* 
gioni,  ebbe  molta  parte  la  pietà  de'  primi  Criftia- 
ni  ,  i  quali  ,  effendo  allora  la  pittura  e  la  fcoltura 
tutte  dedicate  all'  Idolatria  ,  e  non  potendofi  appren- 
der bene  fenza  fi-equentar  quelle  fcuole ,  ch'eran  pie- 
ne di  fimulacri  e  d'opere  di  gentili,  lafciarono  d' ap* 
plicarfi  a  quell'arte  3  ^  e  fenza  avere  altro  maeftro 
che  la  natura  ,  come  fi  era  fatto  nel  primo  nafcere 
del  difegno,  groffamente  fi  efercitarono . 

Gre* 
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Credefi  generalmente  che  T  Architettura  irrego- 
lare, e  che  fi  chiama  Gotica  ,  fia  fiata  introdotta 
dai  Goti  e  dai  Longobardi  .  Quelli  popoli  però  non 
aveano  architettura  di  forte  alcuna  nò  buona  nè  cat- 
tiva :  erano  nativi  di  paefi  dove  pochilTimo  era  co* 
nofciuto  il  fìibbricar  di  muro  .  Abbiamo  in  Vitru- 
vio  I  5  che  dalle  fettentrionaìi  nazioni  fi  f accano  gli 
edifizj  di  tavole  e  di  paglia  .  In  Plinio  *  ,  che  i 
fettentrionaìi  coprivano  le  loro  cafe  di  canna  .  In 
Tacito  3  ^  che  i  Germani  non  adopravano  nel  lo- 
ro fabbricare  nè  tegole  nè  faifi,  ma  legname  yo':?^^ 
feu'z^  alcuna  cura  di  venujià  nè  di  gra^^a  .  In  E- 
rodiano  4  ^  che  fin  nel  terzo  fecolo  Criiliano  le  cit- 
tà de'  Germani  rari  cafamenti  aveano  dove  follerò 
mattoni  o  faffi  ,  e  poteanfi  abbrucciar  facilmente  per 
effere  di  folo  legno  ;  e  abbiamo  nella  legazione  di 
Prifco  ,  che  la  più  fontuofa  abitazione  d'  Attila  era 
di  tavole  parimente  e  di  travature  .  I  Goti  adunque 
ed  i  Longobardi  non  poteano  avere  alcuna  notizia 
d'architettura.  Vennero  in  Italia  foldati,  e  non  mu- 
ratori 5  o  architetti  ,  e  vennero  fenz' altri  arnefi  o 
frumenti  che  gli  fpettanti  alla  guerra.  Qtieft'arte  a- 
dunque  è  fiata  afiolutamente  corrotta  dagl'  Italiani 
medefimi  ,  fedotti  forfè  dall'  amore  della  novità  ,  e 
dal  defiderio  d'elfere  riguardati  come  inventori  ,  Lo 
fcadimento  dell'  architettura  ebbe  principio  fin  ne' 
tempi  di  Trajano;  nel  terzo  fecolo  Criftiano  crebbe 
di  molto  la  corruzione  ;  ma  dei  quarto  moftruofità 

fi  tro* 


1  /.  1.  C.  I. 

a  /.  16.  c.  ^6. 

3  Mor.  German.  lib,  13, 

4  ;.  7-  C'  i. 


94  LA  STORIA 

fi  trovano  ,  e  tanto  più  del  quinto  :  e  pure  fole  nel 
fin  di  quefto  sì  ftabilì  in  Italia  il  regno  de'  Goti  . 
Ma  non  è  da  tralafciare  ciò  che  avvertir  non  fi 
fuole  5  cioè  che  fi  corruppe  ne'  baffi  tempi  V  edifica- 
toria ,  per  ciò  che  fpetta  alle  grazie  dell'  arte  e  de- 
gli ornati ,  ed  in  maniera  alcuna  ,  per  ciò  che  fpet- 
ta alla  folidità,  nè  alla  bontà  degli  edifizj. 

Ma  che  diremo  della  noftra  lingua  volgare  ? 
Comuniflima  dottrina  è  che  fe  ne  debba  l' origine  ai 
barbari,  e  che  nafcelTe  dal  mefcolamento  delle  lin- 
gue loro  con  la  latina  .  Con  tutto  ciò  indubitato  a 
noi  fembra  che  niuna  parte  aveflero  nel  formare  11- 
talian  linguaggio  nè  i  Longobardi  nè  i  Goti  ;  ma 
bensì  ei  traffe  origine  dall'  abbandonar  del  tutto  nel 
favellare  la  latina  nobile  ,  gramaticale  ,  e  corretta  , 
e  dal  porre  in  ufo  generalmente  la  plebea,  fcorretta 
e  mal  pronunciata  .  Qiiinci  quafi  ogni  parola  alte- 
randofi  ,  e  diverfi  modi  prendendo  ,  nuova  lingua 
venne  in  progreffo  di  tempo  a  formarfi  .  Nè  fi  cre- 
da che  da'  barbari  recata  foffe  così  fatta  fcorrezio- 
ne  e  falfa  pronunzia  ;  poiché  fcrive  Quintiliano  co- 
me a  fuo  tempo  quafi  tutto  era  mutato  dall'  antico 
il  linguaggio;  e  pure  non  v'erano  flati  nè  Longo- 
bardi nè  Goti, 

Si  fuol  credere  ancora  comunemente  che  vi  fia- 
no  flati  cinque  generi  d'  antica  fcrittura  latina  :  la 
Romana ,  la  Gotica ,  la  Longobarda  ,  la  Saffonica  , 
e  la  Franco  -  gallica .  Ma  fe  può  effer  lecito  in  ma- 
teria letteraria  anche  contro  le  univerfali  prevenzio- 
ni dire  il  vero,  ci  faremo  lecito  d' afferire come que- 
fle  differenti  maniere  di  fcrivere  fono  ugualmente 
Romane  • 

Quella  verità  è  per  fe  patenti ffi ma  ,  mentre  di 
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nazioni  fi  tratta  ,  alle  quali  lo  fcrivere  in  qualun- 
que modo  fi  fofle  fu  cola  Urani  era  e  nuova  ,  e  pe- 
rò o  non  praticata  punto  ,  o  pochiflimo  ,  e  da  po- 
chifTimi .  Leggefi  in  Eliano  ^  che  i  barbari  d'  Afia 
aveano  cofliimato  anche  ne'  tempi  antichi  di  fcrive- 
re, ma  non  così  quei  d'  Europa  ,  i  quali  ftimavano 
air  incontro  vergogna  tuus  ufar  lettere.  1  Goti ,  che 
fi  refero  affai  più  civili  degli  altri  ,  fletterò  fino  al- 
la fine  del  quarto  fecolo  Crifliano  fenza  caratteri  *  : 
la  lingua  Germanica  fi  cominciò  a  mettere  inifcrit- 
to  folamente  nel  nono  fecoio . 

Indubitato  è  certamente  che  i  Romani  aveva- 
no come  noi  due  forti  di  caratteri  ,  V  uno  majufco- 
lo  per  le  ifcrizioni  e  per  i  libri  meglio  fcritti;  l'al- 
tro minufcolo  per  le  epiftole  ,  e  per  gli  atti  nota- 
riali ,  e  per  i  documenti ,  e  per  la  fpedìtezza  fu  ado- 
perato anche  nei  codici  :  qualche  diverfità  ,  eh*  era 
inevitabile  da  una  mano  all'altra,  fece  ad  effo  attri- 
buire ora  l'una  ora  Y  altra  delle  quattro  fopraddette 
denominazioni,  fenz' altro  fondamento.  Alcuni  atti, 
che  fono  creduti  fcritti  in  caratteri  Longobardi  ,  fo- 
no molto  anteriori  alla  venuta  di  quefti  barbari  in 
Italia  :  fe  ne  trova  uno  tra  gli  altri  ,  che  il  Padre 
Mabillón  affi  cura  effere  il  più  antico  che  abbia  ve- 
duto, ed  è  flato  fcritto  cinquant' anni  avanti  la  ve- 
nuta de'  Goti;  di  maniera  che  non  può  effere  ripu- 
tato Gotico  ficuramente  .  Per  ciò  finalmente  che  ri- 
guarda il  carattere  Franco -^gallico,  che  fi  diceva  in- 
trodotto in  Italia  da  Carlo  Magno  ,  venne  fatto  di 
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rinvenirlo  in  un  manufcritto  di  Verona,  fcritto  fot-* 
to  il  Confolato  S  Agapeto  T  anno  527  ,  cioè  250 
anni  avanti  T  entrata  in  Italia  di  quefto  Impera- 
tore . 


supplì- 


97 


SUPPLIMENTO . 


Ermlnato  il  regno  de'  Longobar- 
di con  la  prigionia  di  Defiderio, 
con  la  fuga  di  Adelchi  ;  Carlo  , 
a  cui  molto  piacque  Verona,  la- 
fciò  in  effa  Pipino  fuo  figliuolo 
al  governo  ,  e  dopo  il  fuo  ritor- 
no da  Roma  lo  creò  Re  d'Italia. 
Pareva  che  refpirar  doveffe  la  cit- 
tà noftra  dopo  tante  vicende  ;  ma  dove  fianchi  pa- 
revano gli  uomini  di  tormentarla  ,  cofpirò  in  vece 
loro  a'  danni  fuoi  la  natura  medefima  ,  che  con  un 
impetuofiflìmo  terremoto  ne  rovefciò  i  più  famofi 
edifizj,  una  grande  quantità  di  private  abitazioni  , 
e  le  muraglie  fìeffe  per  fua  difefa  coftruite.  Una  ta- 
le fventura  fu  ben  tofto  feguita  da  una  orribile  pe- 
fìilenza,  che  terminò  di  defolarla  .  Carlo  fcrilfe  al 
figliuolo  Pipino  ,  che  rifiedeva  in  Verona  ,  per  la 
riftaurazione  delle  fue  mura  ,  il  che  fu  prontamente 
efeguito,  contribuendo  i  Veronefi  il  denaro. 

Intanto  Carlo  tornato  a  Roma  fu  da  Leone  III 
dichiarato  Augufio  ed  Imperatore  di  Roma  ,  e  Pipi- 
no Re  d'  Ita,lia  \  venendo  ambidue  in  tal  qualità  un- 
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ti  e  confecrati  .   11  coftume     ungere  e  confecrare  i 
Re  e  gl'Imperatori  rimafe  poi  fempre  dopo  Carlo  , 
come  pur  oggi  s'oflerva  . 

L'Occidente,  che  per  lo  fpazio  di  320  anni  e- 
ra  fenza  Imperatore  rimafo ,  parve  che  ricuperar  do« 
vefle  allora  il  fuo  primo  fplendore  ,  e  forfè  ciò  av- 
venuto farebbe,  fe  la  fede  di  elfo  foffe  fiata  in  Ro- 
ma riflabilita;  ma  Carlo,  che  fmembrato  avea  dall' 
Imperio  le  più  belle  provincie  d'  Italia  ,  dopo  aver 
dato  il  nome  di  Lombardia  a  quel  tratto  di  paefe 
eh' è  fra  1  Pò,  l'Alpi,  e  l'Adige,  ripafsò  i  monti, 
dando  a  Pipino  il  carico  di  far  la  guerra  a'  Vene- 
ziani. Pipino,  che  forfè  avea  defiderio  di  fegnalarfi, 
rintraprefe  con  molto  calore;  ma  dopo  alcuni  favo- 
revoli fucceffi  alfine  rifpinto  ,  pieno  di  dolore  e  di 
vergogna  rifolfe  di  ritirarfi  dal  mondo  ,  e  fi  fece 
monaco.  L'anno  poi  fulfeguente  pafsò  a  miglior  vi- 
ta con  dolore  univerfale  de'  Veronefi. 

Bernardo  figlio  di  Pipino  fu  dichiarato  Re  d'I- 
talia neir8i3,  e  fermò  egli  pure  la  fua  refidenza  in 
Verona.  Quefto  Principe  sfortunato  ,  nel  voler  far 
valere  i  fuoi  diritti  alla  corona  di  Francia  contro 
del  zio  Lodovico,  fu  vinto  e  fatto  prigioniero,  poi 
decapitato  in  Aquifgrana.  L'anno  flelfo  in  cui  fegul 
quefio  fatto ,  cioè  nell'  820  ,  fu  creato  Re  d'  Italia 
Lotario  figliuolo  dell' Im per ator  Lodovico. 

PafTato  Lotario  in  Francia  ei  fubito  dichiarò 
Re  d' Italia  Lodovico  fuo  primogenito ,  il  quale  ve- 
nuto a  morte  Lotario  fu  dell'  Imperiai  dignità  rive- 
rito. Dopo  la  morte  di  quefto  ,  Carlo  Calvo  fuo 
zio  Re  di  Francia  fe  ne  venne  in  Italia  ,  ed  in  Ro- 
ma fi  fece  dichiarar  Re  d'Italia  ed  Imperatore;  ma 
avvelenato  in  Mantova  da  Sedecia  Ebreo  medico  , 
lafiò  il  regno  al  figliuolo  Lodovico  terzo  Balbo  , 
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il  qiulé  morì  due  anni  apprelfo  .  Succeffore  a  que- 
fto  neir  Imperio  e  nel  regno  d'  Italia  fu  Carlo  il 
Graffo  ,  il  quale  benché  ne'  primi  anni  moftrafle 
gran  fegni  di  valore  e  di  prudenza  ,  divenne  poi 
tanto  inetto  nel  governo  ,  che  gli  fu  dato  Arnulfo 
figliuolo  di  Carlo  Mano  per  curatore  ,  il  quale  fu 
poi  falutato  Augufto  e  Re  d'  Italia  ,  morendo  non 
molto  dopo  il  Graffo.  Il  regno  d' Arnulfo  fu  bre- 
vifTimo.  Dopo  la  di  lui  morte  la  fazione  di  Ger- 
mania eleffe  Imperatore  Lodovico  figliuolo  d'  Ar- 
nulfo ,  e  quella  d'  Italia  Berengario  Duca  del 
Friuli . 

Trasferitofì  negF  Italiani  il  regno  d' Italia  ,  e 
rimperio  per  Berengario  I,  quello  Imperatore  pian- 
tò in  Verona  la  fiia  fede  ,  onde  ne  fu  denominata 
Heros  Atbefmus  dal  fuo  contemporaneo  Panegiriila 
edito  dal  Valefio;  e  ne  fanno  fede  i  moltifTimi  fuoi 
diplomi  dati  in  Verona  ,  dove  anche  terminò  la  vi- 
V  ta  per  le  mani  di  Flamberto  Pavefe  fuo  favorito  , 
che  con  molte  ferite  Tuccife  nel  Caflello  da  lui  fui 
colle  di  S.  Pietro  flibbricato. 

Ciò  avvenuto  nel  915  ,  anno  z6  del  fuó  re- 
gno 5  Berengario  fuo  figliuolo  prefe  le  redini  del  go-» 
verno  .  Lodovico  Re  di  Provenza  pafsò  in  Italia 
con  animo  di  fpogliarne  Berengario  ;  e  mentre  fen- 
za  fermarfi  s  avanza  alla  volta  di  Verona ,  fu  in 
poca  diftanza  da  effa  incontrato  dal  giovane  Re  j 
quivi  datafi  un'ofiinata  battaglia,  nella  quale  Beren- 
gario reflando  perditore  fi  diede  alla  fuga  .  Lodovi- 
co entrò  in  Verona  fenza  contrailo  ,  ma  forprefovi 
da  Berengario  fu  fatto  prigione  ,  poi  liberato  con 
giuramento  di  non  fargli  più  guerra  ;  ma  Lodovico 
contro  la  fede  de'  giuramenti  rinnovata  la  guerra  fu 
vinto  5  e  prefo  di  nuovo  fu  privato  della  villa  , 
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e  lafciatolo  condur  via  ,  tenne  però  modo  che  quel 
mifero  poco  appreffo  terminaffe  la  vita. 

Libero  Berengario  dai  timori  della  guerra  fciol- 
fe  11  freno  alla  fua  crudele  natura  ,  cercando  di  fu- 
perare  i  tiranni  tutti  nelle  ingiuftizie  e  nelle  fcele- 
raggini.  Ridotti  alfine  i  popoli  ad  un'  eftrema  de- 
folazione,  difperando  di  vedere  in  altro  modo  il  fi- 
ne de'  loro  mali,  chiamarono  in  Italia  Rodolfo  Du- 
ca di  Borgogna ,  il  quale  fuperato  Berengario ,  e  co- 
rrettolo a  fuggire  in  Ungheria  ,  fi  fece  chiamar  Re 
d'Italia  5  ed  ufurpò  il  titolo  dell'Imperio.  Verona 
lo  ricevette  come  fuo  liberatore. 

Erano  fcorfi  appena  tre  anni  che  gli  Ungheri 
£ià  iftigazione  di  Berengario  erano  entrati  in  Italia  , 
e  fcorfa  e  faccheggiata  gran  parte  di  efiìi  ,  mentre 
s'accodavano  a  Verona  furono  cofiretti  di  ritornare 
alle  loro  cafe  per  timore  di  Ugo  Conte  d'  Arli  che 
veniva  in  Italia,  follecitato  da  alcuni  che  credevano 
Rodolfo  poco  atto  a  difenderla.  Ugo  rimafe  ben  to- 
i\o  padrone  dell'Italia  per  la  ritirata  di  Rodolfo  in 
Borgogna;  entrò  in  Verona  ,  ed  avuto  il  giuramen- 
to da'  Veronefi  ,  andò  a  Milano  ,  ove  infieme  col 
figliuolo  Lotario  fu  incoronato  Re  d' Italia . 

Frattanto  alcune  perfone,  che  Ugo  avea  caccia- 
te in  bando  ,  fi  rifugiarono  prelTo  Arnolfo  Duca  di 
Baviera,  al  quale  rapprefentando  facile  la  conquifta 
dell'Italia,  rifolver  fecero  di  tentarne  T  imprefa  . 
Venuto  colini  con  formidabile  efercito  ,  i  Veroneft 
Intimoriti  gli  aprirono  le  porte  ,  e  per  compiacerlo 
lo  falutarono  Re  d'Italia  .  Ugo  ,  a  cui  la  lentezza 
di  Rodolfo  ferviva  d'efempio  ,  con  ogni  prontezza 
venne  ad  incontrare  il  nemico  ,  e  nel  luogo  medefi- 
mo  ove  feguì  la  battaglia  fra  Teodorico  ed  Odoa- 
cre,  riportò  una  compiuta  vittoria.  Arnolfo  tanto 
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Vile  quant*era  ambiziofo,  fi  tenne  per  fortunato  po« 
tendofi  falvar  con  la  fuga  . 

I  Veronefi ,  che  avevano  tutte  le  ragioni  di  re* 
mere  la  vendetta  di  Ugo  per  aver  moftrata  così  po- 
ca coftanza  ,  andarono  per  placarlo  ad  offrirgli  e  fe 
c  la  città,  chiedendo  perdono  ,  ed  addoffandonc  tut- 
ta la  colpa  a  Bilongo  loro  Vefcovo  ,  ed  egli  gene- 
rofamente  accordò  il  perdono  ,  contento  folo  di  re- 
legare quel  Prelato  in  Pavia. 

In  quefto  tempo  morì  Berengario  in  Ungheria, 
ov'era  fuggito  .  Berengario  Terzo  ,  nato  in  Verona 
d'una  figliuola  del  primo  Berengario  T  anno  Sp^  , 
intefa  la  morte  del  zio  pensò  a  ricuperare   il  regno 
dall'  avolo  e  dal  zio  poffeduto  .  Partito  adunque  di 
Svevia  ove  dimorava  ,  fe   ne   venne  in  Italia  con 
tutte  le  genti  che  gli  fu  poflìbile  d'adunare;  ma  ap- 
pena intefe  che  Ugo  gli  veniva  incontro  ,  prefo  da 
timore  diede  volta  ,  e  quafi  fuggendo  ritornò  in  Sve- 
via ;  vincendolo   però  alfine  il  defiderio  d' acquiftar 
quefio  regno ,  tre  anni  dopo  con  maggior  sforzo  di 
genti  tornò  in  Italia  .  Ugo   dubitando  della  fedeltà 
degl'italiani,  per  non  perdere  il  tutto  s'accordò  eoa 
Berengario  :  che  ritornandofi  egli  nel  fuo  Contado 
d'Arli,  rimanelTe  il  regno  d'Italia  in  poter  di  Lo- 
tario fuo  figliuolo  e  di  Berengario ,  e  melfofi  in  pun- 
to per  ritornare  al  fuo  paefe ,  fu  fopr aggiunto  da  una 
graviffima  malattia,  per  cui  cefsò  di  vivere  in  Ve- 
rona .  Non  gli  fopravviffe  molto  tempo  Lotario  ; 
onde  Berengario  reftato  fplo  chiamar  fi  fece  Impe- 
ratore, e  creò  il  figliuolo  Alberto  Re  d'Italia. 

Berengario,  imitatore  delle  fceleraggini  del  zio, 
et  Adalberto  di  quelle  del  padre  ,  oppreflèro  talmen- 
te l'Italia  con  le  loro  crudeltà  ,  che  moffone  a  pie- 
tà il  Pontefice  Agapito  ,  chiamò  Ottone  in  Italia  , 

G    3  Ubbidì 
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Ubbidì  Ottone  prontamente  ;  e  Berengario  vedenda 
di  non  poter  fargli  contrago,  provvide  alla  fua  fal- 
vezza  con  la  fuga  ,  imitandolo  anche  in  quefto  il 
figliuolo  .  Per  la  cjual  cofa  Ottone  fenza  fpargere 
una  fol  goccia  di  fangue  acquilo  il  regno  d'  Italia , 
e  con  effo  Verona;  andandoli  in  quefta  guifa  a  fer- 
mar ne'  Tedefchi  la  dignità  Imperiale  col  regno 
d' Italia . 

Io  lafcierò  di  ricordare  quanto  fovente  qui  fi 
tratteneffero  i  Tedefchi  Imperatori  alcun  tempo,  ap- 
parendo ciò  fìngolarmente  da  più  diplomi  ,  alcuni 
de'  quali  dati  in  Palatio  S.  Zenonis  j  ed  avendoci 
anche  qualche  volta  tenuta  Dieta  ,  come  Ottone  II 
nel  982  ,  onde  regiflrò  il  Goldafto  nelle  Coftituzio- 
ni  Imperiali  i  decreti  de"  Comizj  Verone  fi . 

Ora  pafieremo  a  fare  alcune  particolari  offerva- 
zioni  fopra  la  condizione  della  città  noiira  in  tante 
vicende  della  mifera  Italia  .  Si  trova  nel  decimo  fe- 
colo  5  e  ne'  fufìèguenti  indicata  più  volte  Verona 
come  capo  di  Marca  ,  cioè  capital  di  Provincia  ; 
perchè  in  primo  luogo  fi  ricava  da  Raterio,  che  in 
tempo  fuo  ci  flette  al  governo  una  Principeffa  con 
titolo  di  Dux ,  eh'  egli  chiama  Dux  inclyta  ,  e  Dux 
nojtra  ^  ;  e  fe  bene  alcuna  volta  le  dignità  di  Con- 
ce e  Duca  e  Marchefe  fi  prendono  in  que'  tempi 
per  rifteffo  ,  ordinariamente  però  il  titolo  di  Dux 
indicava  governo  di  più  città  ,  e  autorità  fopra  più 
Conti;  onde  cortei  raccomandò  fpecialmente  ad  un 
Conte  ,  che  qui  dimorava  ,  la  difefa  di  effo  Vefco- 
vo.  Dipoi  riledere  in  Verona  fi  oflèrva  più  volte 
un  Marchefe ,  che  per  lo  più  fignificava  reggitor  di 

prò- 
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provincia  fituata  a'  confini  ;  laddove  1  Governatori 
di  città  5  fatto  principio  da  Carlo  Magno  ,  fi  folean 
dir  Conti  ;  Berengario  flefTo  fi  chiama  dal  Sigonio 
Marchio  Veronenfis  ^  ,  dicendo  che  prima  di  farli 
Re  praerat  Veronenft  ditioni ,  &  Forojulienfi ,  il  che 
non  è  da  dubitar  punto  non  ricavaffe  ,  com'  è  ufo 
fuo,  da  carte  di  que'  tempi  .  Ma  chiamarli  ancora 
chiaramente  la  provincia  Marca  Veronefe  fi  vede,  in 
più  documenti  ed  in  più  fcrittori  ;  da'  quali  lì  ^^p- 
prende  come  con  tal  nome  or  s' intendea  la  ftelfa  , 
che  fu  prima  detta  Marca  Trevigiana  ,  or  parte  di 
elfa,  e  altre  volte  convien  dir  comprendefTe  anche 
quella  che  lì  chiama  da  Eginardo  Marca  Forojulien^ 
fis  y  poiché  vi  fi  foleva  annettere  il  Ducato  del- 
la Carintia  .  11  Continuatore  di  Reginone  alF  an- 
no  952,5  narrando  come  all'ultimo  Berengario  e  al 
figliuolo  Adalberto  concedelfe  Ottone  *  di  regger  an- 
cora r Italia,  aggiunge:  Marca Veronenfis ^  Ù*  Aqui^ 
ìejenfjs  excipitur  •  Un  documento  dell'  anno  9^3  è 
neirUghelli  3  ,  trasformato  tutto  dagli  errori  ,  che 
nel  fuo  autentico  originale  comincia  così  :  Dum  in 
Dei  nomine  in  civitate  Verona  in  domum  Epifcopi 

fanBe  Veronenfis  Ecclefie  in  laubia  fuper  flu' 

men  Adefts  per  data  licentia  domni  Otberti  Epifcopi 

ipfius  in  judicio  reftderet  domnus  Henricus  Dux 

....  variorum  feu  Karentatiorum ,  atqtte  ipftus  Mar- 
die  Veronenftum  ,  ad  fmgulorum  hominum  jufìitias 
faciendas ,  ac  deliberandas  ,  reftdentibus  cum  eos  Ar* 
noandus  Epifcopus  fannie  Tridentine  Ecclefie  ,  Ri* 
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pvando  Comes  ijìius  Comitatus  &c.  Il  monaco  & 
Veingart,  citato  dal  Muratori  5  dice  di  Guelfo  nell' 
XI  fecolo ,  che  Ducatum  Carintiorum ,  &  Marchiani 
Veronenfem  acqutfivit  .  In  una  noftra  ifcrizione  di 
S.  Maria  Antica  ,  che  fa  memoria  della  dedicazion 
deir  altare  fatta  dal  Pontefice  Aleffandro  III  il  1 177, 
fi  nomina  come  prefente  *  dominus  Armath  Teotoni" 
cus  Marchionis  (  così  )  &  dominus  tottus  Mauhh 
Verone n fi s  :  le  fìampe  hanno  Herman us  Marchio  , 
ommeffa  la  parola  in  mezzo.  Infignl  documenti  nel- 
le Antichità  EJìenft  3  hanno  del  11^6  ^  A'ZoHeJìen' 
fis  Marchio  Cognitor  conjìitutus  caufarum  appellatio- 
num  Veronae ,  &  totius  Marchile  j  F  eftenfione  della 
quale  nel  1207  fi  riconofce  nell'  iileffo  venir  confe- 
rito ad  Azzo  d'  Efle  quefìo  gius  delle  appellazioni 
de  Marchia  Veroìienft  ,  perchè  fi  f piega  poco  fotto  , 
nelle  città  di  Verona ,  Vicenza ,  Padova  ,  Trevifo  , 
Trento ,  Feltre  ,  Belluno  ,  &  eorum  Comitatibus  in 
integrum . 

Si  riconofce  ancora  V  effer  di  Capitale  in  Ve- 
rona dall' elTerfi  in  elfa  battuto  moneta,  il  che  avan- 
ti Federico  I  di  pochiffime  città  in  Italia  s'olTerva. 
Il  più  antico  rifcontro  che  di  ciò  abbiamo  è  un  con- 
tratto del  10Ó8  fatto  da  Enrico  figliuolo  di  Litolfo 
da  Carrara  ^  ,  nel  quale  il  prezzo  fu  libras  qua* 
fuor  &  media  denariorum  Veronenfmm  :  nelF  ifteffo 
codice  5  contenente  molti  documenti  della  famiglia 
4e'  Carrarefi,  altro  iftrumento  pur  rogato  in  Pado- 

dova 
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dova  del  1108  ha  Ubras  triginta  denari OYtm  Vero* 
nenftum  .  Moltiffimi  iftrutnenti  fi  leggono  in  varie 
città  di  quefti  contorni  ,  da'  quali  apparifce  che  per 
confiderabil  giro  di  paefe  fi  trattava  a  moneta  Ve^si 
ronefe  ;  il  qual  coftiime  continuò  fra  di  noi  lungo 
tempo,  e  T origine  del  quale  fu  certamente  dall'  ef- 
fer  qui  fiata  zecca  .  Per  V  iftefìa  ragione  dell'  efler 
capo  di  provincia  fu  zecca  in  Trevifo  a'  tempi  de' 
Longobardi,  il  che  fi  è  fcoperto  da  un  rotolo  A5ìo 
Turbi  fi  r  anno  \6  di  Defiderio  ,  di  nofira  falute 
775 ,  nel  quale  fi  legge  :  tradedi  tibi  Lopuìo  Mone^ 
tario  aliquantula  terra  ,  qui  ejì  ad  jmta  Monita  pu- 
pliga  ;■  e  appreffo  ab  alium  latere  fupr a f cripta  Mo" 
nita  pupliga  percurente , 

Ma  cambiò  interamente  faccia  tutta  quefta  par- 
te d'Italia  nel  12  fecolo  ,  effendofi  la  maggior  par- 
te delle  città  melfe  in  libertà  ,  convalidata  poi  fo- 
lennemente  con  la  pace  di  Coftanza  .  Allora  fu  che 
fi  fecero  eife  proprj  ftatuti  ,  e  che  fi  formarono  il 
lor  popolare  governo  .  Non  è  sì  agevole  l'andar 
rintracciando  il  principio  dell' efferfi  di  mano  in  ma- 
no formate  le  Comunità  ;  ma  raro  farà  che  fe  ne 
moftri  rifcontro  chiaro  avanti  la  Società  Lombar- 
da, e  molto  più  avanti  il  iioo  .  Di  Verona  tutta- 
via fe  ne  vede  un  cenno  fin  dal  principio  del  900 
per  un' ifcrizione  che  abbiamo  nel  noftro  Mufeo,  la 
quale  dice; 
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A  N.    X.  DCCCCXX 
IMPERATE  BERkGA- 
RIO    AVa   N.  VEROn. 
HANC    TVRRE  IN 
AGRO  S.  CONSTR 

perchè  fe  i  Veronefi  coftruirono  nel  campo  fanto 
quella  torre  ,  formavano  dunque  già  corpo  civile , 
ed  avea  quella  città  qualche  figura  di  pubblico  .  In 
fatti  che  ne'  fuffeguenti  tempi  degl'  Imperatori  Ger- 
mani l'avelfe,  anzi  non  foffe  intieramente  foggetta, 
fi  ricava  da  una  particolarità  efpreffa  per  Ottone  di 
Frifinga  ^  ,  del  non  permetter  molte  volte  i  Vero- 
nefi, quafi  per  antica  confuetudine  e  privilegio  ,  che 
gl'Imperatori  nel  venire  in  Italia  pafTaffero  col  lor 
feguito  per  la  città  ,  facendo  però  ,  per  fuggire  il 
pericolo  di  rubamenti,  un  ponte  di  barche  fu  l'Adi- 
ge fuor  di  effa .  Ma  l' iftrumento  della  pace  di  Co- 
ftanza,  che  veggiam  ne'  libri  de'  Feudi  ,  non  può 
elfer  più  onorevole  per  Verona  ,  che  vien  nominata 
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nel  principio  di  effo  a  diftinzione  di  tutte  V  altre 
confederate,  quafi  foffe  ftata  capo  di  effe  .  Nos  Ro'^ 
manorum  Imperator  Fr/derkus  &c»  concedimus  vó- 
bis  àvitatihus  ,  ìocis  ,  &  per  finis  Societatis  Rega-» 
lia^  &  confuetudines  nojìras  ,  videìicet  Veroni^  ,  & 
Cajho  ejus  j  [ubmbiis  etiam  ,  &  aliis  civitatibus  , 
&  fiiburbiis  ^  locis  ^  &  per  finis  Societatis  in  pevpe^ 
tuum  &c.  Fu  ancora  in  que'  tempi  onorata  quefta 
città  da  un  Concilio  univerfale  ,  e  dalla  permanen- 
za di  due  Pontefici  Lucio  ,  che  ci  morì  e  nella 
Cattedrale  fu  feppolto,  e  Urbano,  che  qui  fu  eletto» 
Nè  la  libertà  de'  Veronofi  fu  fenza  dominio  ,  aven- 
do effi  con  efempio  allora  affai  raro  fignoreggiata 
nel  decimoterzo  fecolo  la  città  di  Trento. 

Ma  d'ampio  ffato  fu  metropoli  Verona  nel  fuf- 
Tegnente  fotto  i  Scaligeri  ,  che  di  cittadini  fatti  a 
poco  a  poco  Signori  ,  conquiftarono  poi  Brefcia  , 
Salò  ,  Belluno  ,  Feltre  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Efte  y 
Trevigi  ,  Parma  ,  Reggio  ,  Lucca  ,  Maffa  ,  Pontre- 
moli ,  ed  altri  luoghi  :  non  ceffando  però  mai  frat- 
tanto la  forma  del  popolar  governo  ,  nè  in  alcune 
cofe  r  autorità  ;  come  rifulta  fmgolarmente  da  un 
atto  autentico  majoris  Confila  Communis  del  13^7  5 
in  cui  recitati  prima  i  nomi  de*  Rettori  ,  e  Giudi- 
ci,  e  Savj  deputati  ad  utìlia  Communis  ;  e  appreffo 
di  700  cittadini  ,  che  intervennero  quel  giorno,  fi 
fpedifce  un  Ambafciatore  a  Venezia  per  efporre  in^ 
clyto  Duci  Marco  Cornar  io  ejufque  Confili  ari  is  affa- 
ri di  commercio,  fenza  menzion  veruna  di  Can  Si- 
gnorio  che  dominava  in  quel  tempo. 

Scacciati  finalmente  1*  anno  1387  i  Scaligeri  , 
fu  dai  Vifconti  ottenuto  il  dominio  di  Verona  ,  e 
da  effi  confervato  fino  al  1404  j  nel  qual  anno  la 

città 
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città  eleffe  Francefco  da  Carrara  per  fuo  Principe; 
ma  quefti  poco  feppe  confervarfi  V  affetto  de'  nuovi 
fudditi  5  per  il  che  fu  V  anno  appreffo  coftretto  a 
fuggire,  effendofi  i  Veronefi  dedicati  volontariamen* 
te  alla  Veneziana  Repubblica. 


ANFITEATRI 

LIBRI  DUE. 


DEGLI 


ANFITEATRI 

E  SINGOLARMENTE  DEL  VERONESE 

LIBRO  PRIMO. 
§.  L 

Orìgine  de    Gladiatori  ,  e  principio 
in  Roma. 

RA  tutti  i  monumenti  degli  an-* 
ti  chi  Romani  non  ve  n'  è  alcun 
fenza  dubbio  ,  la  di  cui  magnifi-» 
cenza  fuperi  quella  degli  Anfitea- 
tri .  Il  motivo  precifo  d'  inventa- 
re e  di  coftruire  tali  edifizj  Hon 
fu  come  penfano  alcuni  lo  fpet- 
tacolo  de'  Gladiatori  ,  ma  quello 
bensì  delle  Fiere  .  QLiindi  è  che  il  primo  nome  da- 
to air  Anfiteatro  quello  fu  di  Teatro  Cacciatorio  ;  e 
caccia  non  fi  chiamò  da'  Romani  il  giuoco  de'  Gla- 
diatori, ma  folo  quello  degli  animali  .  Poiché  però 
fervi  all'una  e  all'  altra  forte  di  giuochi  ,  e  poiché 
l'ufo  de'  Gladiatori  fu  tanto  anteriore  di  tempo  ,  di 
efiì  alcuna  cofa  diremo. 

Fece  ftrada  a  così  fatto  iflltuto  un  motivo  di 
religione ,  cioè  Y  antichilfima  credenza  di  molte  gen-» 

ti  3 
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ti,  che  r anime  de'  trapaflati,  deificate  in  certa  ma- 
niera per  la  feparazione  dal  corpo,  gradiffero  Fuma- 
no fangue  ,  e  fi  rendeffero  propizie  con  ruccifione 
d'uomini  ,  quafi  a  loro  per  onore  fagrificati  ;  o  fi 
placaffero  almeno  appagandoli  ,  come  fe  fvenati  fof- 
fero  per  loro  vendetta  .  QLieft'  opinione  fece  cader 
molte  volte  fu  i  prigioni  di  guerra  tal  crudeltà  • 
Per  quefto  Achille  ^  uccife  dodici  giovani  Trojani, 
per  eifere  confumati  con  il  corpo  di  Patroclo  in  un 
fuoco  medefimo.  I  Romani  però  ^  ,  trovando  queft' 
ufo  troppo  crudele  ,  introduffero  i  combattimenti  de' 
Gladiatori  all'imitazione  degli  Etrufci,  i  quali  ave- 
vano avuto  il  coftume  di  far  combattere  gli  uomi- 
ni non  folo  ai  funerali  ,  ma  ancora  per  divertirà 
nel  tempo  de'  conviti  3  ,  Vitruvio  4  olferva  che  le 
piazze  delle  città  d'  Italia  erano  differenti  da  quelle 
delle  città  della  Grecia  ,  a  cagione  di  tali  combatti- 
menti ,  che  vi  fi  facevano  per  un  coftume  venuto 
dai  loro  antenati. 

I  Greci  non  hanno  feguito  quefto  efempio  fe 
non  molto  tardi  .  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedonia 
fu  il  primo  che  veder  fece  in  Grecia  dei  Gladiato- 
ri ,  che  avea  fatti  venir  da  Roma  :  fpettacolo  che 
gettò  al  principio  il  terrore  nell'animo  degli  fpetta- 
tori,  perchè  era  una  cofa  nuova  s  ,  Infatti  fe  tal 
forta  di  combattimenti  folfe  fìata  nella  Grecia  d'  un 
ufo  comune,  non  avrebbero  mancato  gli  fcrittori  di 
parlarne  ;  ed  i  monumenti  farebber  carichi  d' ifcrizio- 
ni ,  o  di  figure  che  vi  farebbero  allufione  ,  come  fi 
vede  in  quelli  degli  Etrufci  e  dei  Romani . 

I  I. 


I    Illìad.  1^.  V.        e  feg.       a    Servio  in  Mneic^.  io,  v' 
3    Nic.  di  Dam.  citalo  da  Ateneo  /.  4.       4    /.  5.  r.  I. 
5   hiv>  /.  4.1,  c,  20. 
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§.  II. 

Spettacoli  di  Fiere  ^  e  prima  idea  degli 
Anfiteatri . 


IL  primo  fpettacolo  d'animali  fu  quando  Tanno  di 
Roma  502  vennero  introdotti  nel  Circo  gli  E- 
lefanti  prefi  ai  Cartaginefi  con  la  vittoria  di  Lucio 
Merello  in  Sicilia;  ma  combattere  non  fi  fecero  che 
alla  metà  del  fufleguente  fecolo  nell'Edilità  di  Clau- 
dio Fulcro  fotto  alcuni  ,  e  fecond'  altri  foltanto  al 
tempo  di  Pompeo  ^  .  I  giuochi  pubblici  allora  non 
fi  facevano  che  nel  Teatro,  o  nel  Circo  *  .  Sveto- 
nio  dice  che  al  tempo  di  Cefare  i  Gladiatori  com- 
battevano nel  foro  Boario .  La  lunghezza  del  Circo, 
le  rtatue,  gli  obelifchi  ,  e  gli  altri  ornamenti  che 
v'erano  nel  mezzo  ,  con  la  meta  d'onde  partivano 
i  carri  ed  i  cavalli  per  le  corfe,  rendevano  lo  fpet- 
tacolo dei  combattimenti  meno  dilettevole  agli  fpet- 
tatori ,  perchè  non  potevano  vedere  una  parte  di  ciò 
che  fi  faceva.  Oltre  a  ciò  le  fiere  potevano  far  del 
male  ;  di  modo  che  Cefare  ordinò  delle  foffe  tutto 
all'intorno  per  impedirlo  ;  poicfiè  nei  giuochi  di 
Pompeo  gli  Elefanti  ,  avendo  tentato  di  fuggire  , 
mifero  gli  fpettatori  in  un  grande  pericolo  3  .  per 
la  qual  cofa  convenne  imagi  nar  qualche  modo  ,  per 
cui  in  un  piccolo  fpazio  foife  refa  facile  agli  fpetta- 

H  tori 

1  Plìn.  Uh.  8.  cap.  8. 
a  Cic,  de  Leg.  lib.  i. 
3    Piin,  lib,  8.  cap.  7. 
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tori  la  vifta  dei  combattimenti  ,  e  degli  altri  giuo- 
chi ,  col  metterli  nel  tempo  medefimo  in  ficurezza 
dal  fiiror  delle  fiere. 

Il  doppio  Teatro  mobile  di  legno  ,  che  Cajo 
Curione  fece  coftruire  alla  celebrazione  de'  giuochi 
pubblici  per  la  morte  del  padre  Ilio  ,  diede  a  Roma 
la  prima  idea  d'un  Anfiteatro  .  Plinio  defcrive  con 
troppa  brevità  la  fingolar  invenzione  di  quefto  Ro- 
mano, ch'era  flato  Tribuno  del  Popolo,  e  morì  nel 
corfo  delle  guerre  civili  nel  partito  di  Cefare  .  Ci- 
cerone gli  fcrifle  molte  lettere  che  ancora  fufli- 
ftono  • 

I  I  I. 

Primi  Anfiteatri  che  fi  edificarono, 

IL  fuddetto  bizzarro  ritrovamento  prelufe  pluttofto 
agli  Anfiteatri  ,  che  veramente  lor  deffe  princi- 
pio ,  poiché  r  invenzione  di  efTì  e  del  loro  ufo  è 
dovuta  a  Cefare  .  Quedi  fece  coflruire  di  legno  il 
primo  Anfiteatro  in  memoria  di  fua  figlia  ,  e  per 
celebrare  con  combattimento  di  Fiere  e  di  Gladiato- 
ri la  dedicazione  del  fuo  Foro  ,  e  del  Tempio  che 
aveva  eretto  in  onor  di  Venere  .  Egli  ,  dice  Dio- 
ne ^  ,  fece  celebrare  dei  giuochi  ,  avendo  fabbricato 
un  Teatro  di  legno  per  la  caccia  ,  che  fu  anche 
chiamato  Anfiteatro  ,  perche  avea  dei  fedili  tutto 
all'intorno  fenza  alcuna  fcena. 

Augu- 


1    lib,  43« 
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Augufto  avea  formato  il  difegno  d'innalzare  utl 
Anfiteatro  di  pietra  ,  che  Statiiio  Tauro  ,  il  quale 
poi  fu  Confolo  e  Prefetto  di  Roma  ,  efeguì  in  pic- 
colo forfè  per  far  cofa  grata  a  quefto  Imperatore  * 
Tuttavia  quefto  Anfiteatro  dovea  effere  poca  cofa  ^ 
poiché  due  anni  dopo  i  prigioni  combatterono  in 
uno  Stadio  o  Circo  di  legno  ,  efprefiamente  fabbri- 
cato nel  Campo  Marzo  per  celebrare  la  vittoria 
Aziaca  ,  e  le  caccie  delle  Fiere  per  la  Prefettura  di 
Drufo  ,  e  per  il  giorno  della  nafcita  d'Augufto  fi 
fecero  nel  Circo  .  In  una  parola  tutti  gli  Anfitea- 
tri 5  che  vi  furono  in  Roma  da  Cefare  fino  a  Ti- 
to, erano  di  legno  ;  quello  flelfo  di  Tauro  doveva 
efiferlo  in  parte  ,  poiché  fu  abbrucciaro  fotto  Nero* 
ne.  Gli  Anfiteatri,  che  furono  al  principio  fiibbri- 
cati  nelle  altre  città  d'Italia  all'imitazione  di  quelli 
di  Roma,  non  erano  pur  che  di  legno  *  Quello  che 
un  certo  Statiiio  fece  coftruire  vicino  a  Fidene  cin- 
que miglia  lontano  da  P.oma  al  tempo  di  Tiberio, 
e  ch'era  d'una  ftraordinaria  grandezza  ,  crollò  fotto 
il  pefo  degli  fpettatori  ,  più  di  ventimiile  dei  quali 
rimafero  eftinti,  come  riferifce  Svetonio  ^  ;  e  fe- 
condo Tacito  ^  il  numero  de*  morti  e  de'  feriti  ol- 
irepaiTava  i  cinquantamiile  »  Eravene  un  altro  fuori 
di  Piacenza  più  bello  e  più  grande  che  alcuno  delle 
altre  città  d'Italia,  il  quale  fu  ridotto  in  cenere  in- 
fieme  con  la  città  nella  guerra  civile  di  Vitellio  e 
di  Ottone  .  Si  fofpettò  che  il  fuoco  foffe  ftato  ap- 
piccato a  quefto  Anfiteatro  nel  tempo  del  tumulto  , 
^per  pura  malizia  ,  a  cagione  della  gelofia  delle  vi« 
cine  colonie  3  ^ 

Ha  IV. 


I  x6         DEGÙ  ANFITEATRI 


§.    I  V. 

Anfiteatro  di  Tito  ,  chiamato  CoìoJJeo  non 
per  Colojfo  di  Nerone . 

IDIverfi  accidenti  ,  ai  quali  gli  Anfiteatri  di  le- 
gno efponevano  gli  fpettatori  ,  avevano  apparen- 
temente fatto  concepir  ad  Augufto  il  difegno  di  far- 
ne fabbricar  uno  di  pietra  ,  Tuttavia  nulla  fi  fece 
fino  al  tempo  di  Vefpafiano,  il  quale  ne  fece  getta- 
re i  fondamenti  nel  luogo  medefimo  che  Augufto  a- 
vea  desinato .  Ma  quefto  edifizio ,  il  più  fuperbo  ed 
il  meglio  intefo  del  mondo  ,  che  fuperava  certamen- 
te le  Piramidi  ed  i  Maufolei  ^  ,  fu  terminato  fotto 
l'ultimo  Confolato  di  Tito  ,  e  poco  tempo  prima 
della  fua  morte  •  Accerta  Cafliodorio  che  fi  avrebbe 
potuto  fabbricare  una  città  confiderabile  con  il  de- 
naro che  fu  fpefo  per  quefto  Anfiteatro .  Quefto  edi- 
fizio fi  chiama  a  Roma  per  antica  tradizione  Coli" 
feo  ^  in  latino  Colifeum  ,  e  Colojfeum ,  Credono  la 
niaggior  parte  che  tal  nome  venifle  da  una  ftatua 
coloflale  di  Nerone  ,  che  fi  pretende  effere  fiata  vi- 
cina a  quefto  Anfiteatro  j  ma  pare  più  verifimile 
che  quella  denominazione  venga  dall'  ufo  che  aveà- 
no  gli  antichi  di  così  nominare  tutto  quello,  ché 
foi'palTava  fino  ad  un  certo  punto  1'  ordinaria  gran- 
^Jezza,.  Per  quefta  ragione  fotto  Caligola  *  un  certo 
3Efio  Procolo  era  chiamato  Coloflero  o  CoIolTeo  ,  a 

cagio" 

J   Martht.  Epigr,  j, 
>   Sveu  in  Cttlig.  f.  3J, 


LIBRO    PklMO.  tif 

cagione  della  fua  grandezza  e  bella  propófzione  di 
corpo .  Vitruvio  ^  chiama  Coloffi  i  pefi  più  gran-* 
di .  E'  vero  che  in  alcune  medaglie  fi  vede  una  ila*» 
tua  coloffale  vicino  air  Anfiteatro  ;  ma  oltre  che  è 
di  Tito  ,  non  di  Nerone  ,  efla  non  diede  il  nome 
di  Coloffo  all'Anfiteatro  più  della  ftatua  coloffale  di 
Giove  5  eh'  era  vicina  al  Teatro  di  Pompeo  ^  hi  qua- 
le non  folo  non  comunicò  il  fuo  nome  a  quedo  e-» 
difizio,  ma  an?:i  avvenne  il  contrario  j  poiché  que- 
llo Giove  fii  chiamato  Pompejano  *  per  la  vicinan- 
za del  fiiddetto  Teatro  ,  il  primo  che  fia  flato  in 
Roma  fabbricato  di  pietra. 


Come  può  dirft  non  fojfe  in  Roma  che  un  folo 
Anfiteatro  y  e  quanto  ne  duraJTe 
r  ufo. 


BEnchè  vi  foflero  in  Roma  tre  Teatri  ,  e  féttd 
Circhi  oltre  il  grande,  non  vi  era  che  un  An-» 
fitcatro.  Quello  di  Tauro  perì  ,  come  abbiamo  ve- 
duto ^  fotto  Nerone  ,  ed  il  luogo  dove  fii  diventò 
un  luogo  particolare*  Qiianto  Anfiteatro  Cajìren^ 
fe^  del  quale  fi  crede  che  fijffiftano  anche  al  prefen- 
te  le  ruine  nel  recinto  laterizio  ,  che  fi  vede  cora- 
prefo  nelle  mura  prefib  Croce  di  Gerufakmme  % 
ci  doveva  effere  di  poca  confidéraziorie  ,  poiché  ài 

H    3  tempo 


3    Pftruv,  /.  IO.  f.  4, 

à    Plifii  Uèé  34.  c.  7. 
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tempo  Aureliano  fu  incluib  iic^ile  mura,  e  fatt© 
fervir  come  di  Baftìone  ;  oltre  che  fi  conofce  da 
ciò  che  ne  refta,  che  T interno  era  di  legno.  L'An- 
fiteatro dunque  di  Tito  fu  il  folo  in  ufo  ,  da  che  è 
llaro  fabbricato  .  Il  perpetuo  modo  di  parlare  de 
fcrittori  e  Cvifì:iani  e  Gentili  dell'Anfiteatro  ,  fenza 
mai  dinotarlo  in  altra  maniera  ,  ne  è  una  pruova 
iilcontraftabile  .  Oltre  a  ciò  gli  fiorici  e  le  medaglie 
rendono  tellimonianza  ,  che  quello  folo  edifizio  di 
Tiro  ebbe  bifogno  d'  efiere  riilaurato  per  ordine 
d'Antonino  Pio  ,  d'  Eliogabalo  ,  d'  Aleffandro  Seve- 
ro, di  Gordiano  Pio  ,  e  forfè  dei  Re  Teodorico  , 
perchè  il  fulmine  di  tempo  in  tempo  vi  caufava 
molti  danni.  Ma  ficcome  Tufo  dei  Gladiatori  e  del- 
le Befiie  feroci  fu  intieramente  abolito  nel  fefio  fe- 
colo;  da  quello  tempo  F Anfiteatro,  efiendo  diventa- 
to inutile,  cominciò  a  foffrire  non  folo  per  le  in- 
giurie del  tempo  ,  ma  altresì  per  la  barbarie  degli 
uomini,  i  quali  finalmente  ridotto  V  hanno  nel  tri- 
fio  fiato,  nel  quale  è  prefentemente • 

V  1. 

Malamente  cvederfi  che  foffe  Anfiteatro  in  ogni 
Città  delP  Lnperio ,  Si  fa  prima  ojfer- 
vainone  nella  Grecia. 

Esfendo  gli  Anfiteatri  edirìzj  d'  una  fontuofità,  e 
d'una  fodezza  firaordinarie ,  ne  farebbero  rima- 
Ai  veftigj  confiderabili  nella  maggior  parte  delle  cit- 
tà dell'Impero  ,  fe  vero  fofie,  come  credono  alcuni 
che  ne  aveflero  avuto .  Non  ne  vide  mai  forgere  al- 
cuno 
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cimo  la  Grecia  ,  ne  V  Oriente  ,  benché  quelle  parti 
deir  Impero  abbondaflero  di  marmi  ,  e  vi  fi  vedeffe- 
ro  Templi,  Teatri,  e  Circhi  in  grandiffimo  nume- 
ro, e  d'una  fmgolare  magnificenza.  Atene  e  Corin- 
to furono  delle  prime  città  della  Grecia  ,  nelle  qua- 
li fu  introdotto  Tufo  dei  combattimenti,  tuttavia  E- 
rode  TAteniefe  ,  il  quale  fece  coftruire  nella  fua  pa- 
tria due  edifizj  dei  più  fuperbi  che  vi  foffero  nel 
Romano  Impero ,  non  fece  che  un  Circo  di  marmo 
per  i  certami  degli  Atleti  ,  ed  un  Teatro»  Apollo- 
nio Tianeo  ^  per  far  concepire  agli  Ateniefì  delFor- 
rorc  per  ì  combattimenti  dt  Gladiatori  ,  non  volle 
intervenire  ad  un  configlio  che  fi  tenea  nel  Teatro, 
perchè  diceva  di  non  voler  rrovarfi  in  un  luogo 
imbrattato  di  fangue  ;  e  fi  maravigliava  che  Pallade 
non  abbandonaffe  la  città  alta  ,  nella  quale  era  il 
Teatro  ,  ed  era  perfuafo  che  Bacco  più  non  veniffe 
a  ricevere  le  libazioni  ,  poiché  quel  luogo  era  flato 
profanato  da  mani  omicide  .  Dione  Grifoftomo  ^ 
rimprovera  agli  Ateniefi  che  follerò  peggiori  dei  Co- 
rinti ,  poiché  quelli  combatter  facevano  i  Gladiatori 
in  una  brutta  e  fordida  valle ,  in  vece  di  che  eflì  li 
facevano  combattere  in  un  luogo  così  nobile  ,  qual 
era  il  Teatro  .  Manifeftamente  adunque  apparifcc 
che  non  vi  folTe  Anfiteatro  nè  in  Atene  nè  in  Co^ 
rinto,  benché  queRe  follerò  due  delle  più  confiJera- 
bili  città  della  Grecia. 
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§.   V  I  I. 

Si  fa  ricerca  nelle  altre  parti 
Orientali . 

SI  può  afficurare  la  cofa  fleffa  delle  cirtà  delF  A- 
fia.  Ariftide  ^  nell'  Orazione  ad  effe  diretta  fa 
menzione  di  Tempj  ,  di  Acquedotti  ,  di  Teatri  ,  di 
Portici ,  e  d' altri  edifizj ,  dei  quali  fi  gloriavano  :  fi 
trova  firequentemente  fatto  parola  dei  loro  Stadi i  , 
dei  loro  Circhi ,  ma  mai  fi  trova  una  parola  dei  lo- 
ro pretefi  Anfiteatri  .  Fra  i  pubblici  edifizj  che  un 
tremuoto  violento  rovefciati  avea  a  Nicomedia,  Li- 
"banio  nomina  un  fuperbo  Teatro  ed  un  Circo ,  eh  ei 
dice  effere  flati  più  fodi  delle  mura  di  Babilonia  , 
Plinio  il  giovane  parla  d'  un  acquedotto  della  medc- 
fima  città,  e  del  Teatro  di  Nicea  ,  ma  nulla  dice 
degli  Anfiteatri  .  Infatti  niun  fcrittore  fi  trova  che 
parli  d'Anfiteatro  a  Cartagine  ,  ad  Aleffandria  ,  ad 
Antiochia,  a  Teffalonica  ,  ed  a  Coftantinopoli  .  E' 
vero  che  qualche  volta  fiati  fono  abufivamente  chia- 
mati col  nome  di  Anfiteatro  alcuni  luoghi  rinchiu- 
fi ,  nei  quali  fi  moftravano  le  Fiere  ,  perchè  quei 
luoghi  aveano  in  qualche  maniera  fomiglianza  con 
gli  Anfiteatri  ,  ma  erano  una  cofa  del  tutto  di- 
verfa  • 


I    Orau  31- 
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§.  vili. 

Nen  molti  ejfere  fiati  gli  Anfiteatri  di  pietr» 
anche  in  Occidente^  e  nelF Italia 
fiej-a. 


SE  non  fu  eretto  alcun  Anfiteatro  di  pietra  o  dì 
marmo  nelle  provincie  Orientali  e  Meridionali 
dell'Imperio  Romano  ;  non  fii  la  cofa  medefima  in 
Italia  e  nelle  provincie  d'Occidente.  Tuttavia  il  nu- 
mero delle  città,  ch'erano  adorne  di  quefta  forte  di 
edifìzj,  non  è  però  così  grande  ,  come  fenza  alcun 
fondamento  pretendono  alcuni  moderni  fcrittori  .  La 
vifta  di  qualche  piazza  ovale  ,  V  equivoco  del  nome 
d'Arena  dato  ai  Circhi  ed  ai  Teatri  ne'  tempi  po- 
fteriori,  ed  infine  una  falfa  prefunzione  che  vi  do- 
veffero  effere  degli  Anfiteatri  in  tutte  le  città  confi- 
derabìli ,  perchè  ve  n'  erano  in  alcune  minori  ;  tut- 
to quello  ha  impegnato  tali  fcrittori  a  trovare  de- 
gli Anfiteatri  dove  non  ve  ne  furon  mai  :  fopra  ta- 
li fondamenti  è  ftato  liberalmente  dato  un  Anfitea» 
tro  a  Marfiglia,  a  Bourges  ,  a  Perigord,  aRheims, 
a  Parigi,  a  Arles,  a  Narbona,  a  Treviri  ,  e  mol- 
ti nei  contorni  d'Autun  in  Borgogna  ,  come  fe  gli 
Anfiteatri  fi  moltiplicaffero  alla  maniera  delle  pian- 
te .  Sono  flati  inoltre  dati  alcuni  Anfiteatri  alla  Spa- 
gna, l'efiftenza  dei  quali  non  è  però  molto  ficura. 
Pare  ficuramente  impolTibile  che  imaginar  fi  poffa  , 
che  una  quantità  tanto  prodigiofa  di  pietre  lavora- 
te, come  bifognava  che  foflero  per  gli  Anfiteatri  , 
fia  intieramente  fparita  dalle  città  ,  nelle  quali  fi 

preten- 
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pretende  che  foffero  Anfiteatri,  quando  almeno  que- 
ìÌQ  belle  pietre  dovrebbero  ritrovarfi  nt  moderni  e- 
difizj ,  nei  quali  foflero  ftate  impiegate  ,  come  è  av- 
venuto a  Roma  ed  a  Verona  .  Egli  è  inoltre  tanto 
difficile  ,  per  non  dire  impoffiblle  ,  il  distruggere  le 
parti  bade  degli  Anfiteatri  ,  a  meno  che  non  vi  fi 
adoperi  la  polvere  da  cannone  ,  che  fi  può  con  fi- 
curezza  afferire  non  effervene  mai  flati  nelle  città  , 
nelle  quali  non  fi  trovano  tali  veftigi. 


§.    I  X. 

D'onde  r error  ventffe  di  credere  Anfiteatro 
in  ogni  citta  , 


POche  città  adunque  anche  in  Italia  vi  fono  , 
nelle  quali  fiano  ftati  fabbricati  Anfiteatri .  Non 
v'è  che  Verona  e  Capua  dove  s'incontrino  degl'  in- 
dizj  certi  d'Anfiteatri  di  pietra  :  e  fe  vi  è  qualche 
altra  città,  nèlla  quale  vi  fiano  ftari  di  tali  eiifizj, 
non  è  ben  ficuro  le  foffero  intierauiente  di  pietra  o 
di  legno,  con  li  fondamenti  ,  e  qualche  altra  parte 
di  pietra .  I  vefligi  delle  fabbriche  laterizie  ,  che  in 
alcuni  luoghi  fi  trovano  ,  e  che  d'ordinario  fono  fi- 
tuate  vicino  a  qualche  declivio  ,  dinotano  con  Scu- 
rezza che  quelli  erano  Teatri  ,  i  quali  fi  coftruiva- 
no  in  tali  luogi  per  facilitare  la  formazione  dell'  u- 
ditorio  ,  e  per  rifparmiare  la  fpefa  .  Oltre  a  ciò  i 
palagi  degli  antichi  avevano  d'  ordinario  un  luogo 
che  molto  fomigliava  all'  uditorio  d'  un  Teatro,  il 
che  ha  fpelìe  volte  ingannati  gli  Antiquari  ,  facendo 
ad  efli  trasformare  in  Anfiteatro  ogni  luogo  ,  nel 

quale 
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quale  vedevano  qualche  piazza  di  figura  rotonda  od 
ovale  . 

Le  città  ,  oltre  Roma ,  che  ancora  ferbano  gran- 
di e  ficuri  avanzi  d'  Arene ,  fi  riducono  a  quattro  : 
Verona ,  Capua ,  Fola ,  e  Ninies  .  E'  ftato  però  ul- 
timamente fcoperto  che  redìfizio  di  Fola  non  è  che 
un  fuperbo  Teatro  ,  la  di  cui  forma  fomigliante  a 
quella  delle  Arene  ha  ingannato  il  volgo  infieme  , 
e  gli  uomini  dotti  .  Si  fofpetta  anche  di  quello  di 
Nimes  :  infatti  moftrafi  in  due  foli  piani ,  e  non  ha 
numeri  negli  archi  ,  e  come  nell'  Antichità  /piegata 
apparifce,  non  ha  feneflre  nelF  alto  ;  ed  afferma  il 
P.  Montfaucon  elTere  diverfo  dagli  altri  Anfiteatri  , 
ed  aver  porte  invece  di  fcale  .  Qiiello  di  Frejus  in 
Provenza  è  più  certo  di  qualunque  altro  fuori  d'Ita- 
lia: di  effo  fece  menzione  anche  il  Serlio  ,  il  quale 
parlò  inoltre  d'altro  avanzo  dedifizio  Romano,  che 
fembra  palazzo. 


X. 

si  va  invejìigando  P  età  e  Y  autor  dell^  Avena 
di  Verona. 


DUe  fono  le  opinioni  intorno  al  tempo,  in  cui 
pofla  crederfi  fabbricata  la  noflra  Arena  .  Al- 
cuni l'hanno  creduta  opera  d'Augufto,  altri  di  Maf- 
fimiano  ;  ma  ne  Tuna  nò  T  altra  congettura  è  ap- 
poggiata ad  alcun  folido  fondamento  .  Non  è  credi- 
bile che  Anfiteatro  di  tutta  pietra  ,  e  di  così  fitta 
fìruttura  fi  edificaffe  in  una  colonia  a'  tempi  d'Au- 

gufto, 


124  DEGLI  ANFITEATRI 
gufto,  avanti  che  altro  tale  fi  fofle  veduto  iti  Ro- 
ma, e  avanti  che  quel  di  Tito  ,  efemplare  di  tutti 
gli  altri  5  fofle  innalzato  .  Pare  ancora  che  farebbe 
fiato  nominato  da  Plinio  ,  il  quale  d'altre  cofe  di 
minor  momento  del  fuo  natio  paefe  in  più  luoghi 
fa  ricordanza  .  Ma  a  crederlo  di  Malfimiano  ripu- 
gnano molto  più  le  condizioni  de'  tempi,  l'Imperio 
fconvolto,  l'Italia  afflitta  ,  e  la  città  in  un  conti- 
nuo fpavento  per  le  incurfioni  de'  barbari  .  Che  pe- 
tb  V  Arena  noftra  non  folo  fofle  fatta  avanti  Mafli- 
miano ,  ma  anche  incominciata  a  disfare  ,  ce  lo  di- 
moftrano  le  mura  erette  in  tempo  di  Gallieno,  nel- 
le quali  fi  riconof^ono  con  ficurezza  molte  pietre  , 
che  fervito  aveano  nell'  efterior  recinto  dell'  Anfi- 
teatro . 

Eflendofi  fcavato  in  que'  fiti  dove  potea  fperar 
di  trovarfi  Tifcrizione  folita  porfi  da'  Romani  ,  on- 
de con  ficurezza  fcoprire  il  precifo  tempo  e  1'  auto- 
re, non  fi  fono  rinvenute  che  due  mezze  lettere  , 
quali  unite  ad  un  maggior  pezzo  di  lapida  ,  eftratto 
già  dal  pozzo  eh' è  nel  mezzo  ,  formano  S.  CON. 
Che  quefte  lettere  foflero  dell'  ifcrizione  mefla  in 
fronte  all'  Anfiteatro  fi  rende  probabile  per  la  loro 
inufitata  grandezza ,  perchè  1'  O  crefce  d' undici  once 
di  diametro ,  e  corrifpondono  1'  altre  .  Non  ci  fare-* 
mo  a  indovinar  cos' alcuna  ,  e  nè  pure  che  voglian 
dire  Senatus  Confuho  ,  eh'  era  ufo  di  fignificare  con 
S.  C.  Nulla  fi  dice  della  tanto  fcioccamente  finta 
ifcrizione,  che  attribuifce  il  noftro  Anfiteatro  ad  un 
Flaminio  Confole. 

L'  ufo  fingolar  d'  Adriano  di  fabbricar  fuor  di 
Roma  potrebbe  qui  far  penfare  di  lui  ;  ma  che  il 
noftro  Anfiteatro  prima  di  Adriano  già  fofle,  ce  lo 

fa 
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fa  toccar  con  mano  Plinio  il  giovane  ^  ,  che  fi  cre- 
de morto  negli  ultimi  anni  di  Trajano  .  Egli  infe- 
gna  come  folenne  fpettacolo  Anfiteatrale  fi  celebrò 
allora  in  Verona  per  la  liberalità  d'  un  perfonaggio 
cognominato  Majffimo  .  Ora  per  quefto  fpettacolo 
moltijjime  Pantere  erano  deftinate  ,  che  per  le  tcm- 

f>efte  di  mare  non  giunfero  d'  Afiica  a  tempo  .  Non 
ieve  è  dunque  la  congettura  per  fiipporre  eretta  que- 
fla  gran  mole  fotto  Domiziano  ,  o  lòtto  Nerva  ,  c 
al  più  tardi  ne'  primi  anni  di  Trajano . 

Suol  crederfi  comunemente  che  d' Imperatore  a 
di  Prefide  Romano  l' imprefa  foffe  e  la  fpefa  .  Ma 
fe  opera  d'  Imperatore  Hata  fofìfe  V  erezione  di  così: 
magnifico  Anfiteatro,  non  pare  fi  doveffe  eflere  paf- 
fato  fotto  lìlenzio  da'  fcrittori  delle  lor  vite  .  Un 
Prefide  non  potrebbe  aver  dato  mano  ad  un  tale  e- 
difizio,  mentre  Prefidi  allora  non  v'erano  in  Italia, 
non  eflendo  l' Italia  ancora  ridotta  in  condizion  di 
Provincia,  e  reggendofi  le  città  da  fe  ftefle  .  E'  pe- 
rò affatto  verifimile  che  della  repubblica  e  popolo 
Veronefe  folfe  tale  imprefa  ;  effendo  anche  quello  dt 
Capua'  innalzato  da  quella  colonia.  Tanto  allora  po- 
ter facea  le  città  il  conforzio  di  Roma  ,  e  la  parte- 
cipazion  degli  onori .  Il  Romano  fu  fituato  nel  mez- 
zo della  città ,  il  noftro  fuor  delle  mura  ,  ma  ad  ef- 
fe vicinilTimo  ,  e  poco  lontano  da  una  porta  ;  cosi 
fur  gli  altri  pure  nelle  colonie. 

11  nome  dell'architetto  ci  è  ignoto,  come  lo  è 
pure  quello  del  Romano .  Una  vecchia  tradizione  fa 
Veronefe  Vitruvio  ;  ma  Veronefe  fembra  per  certo 
Vitruvio  Cerdone  infigne  architetto   anch'  egli  :  fe 

foffe 
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foffe  opera  fua  T  Anfiteatro ,  nè  ardireffimo  d'aflerire 
nè  di  negare.  ^ 

X  L 

IJmzìonì  al  Verone/e  Anfiteatro 
frettanti . 

GRand'  ufo  dell'  Anfiteatro  Ti  fece  dai  Veronefi  ^ 
della  qual  cofa  non  è  lieve  contrafTegno  qual- 
che pietra  dalle  funi  del  Velario  incavata  ,  che  qua 
e  là  s'incontra  nella  parte  fuperiore  •  Tre  lapidi  in- 
figni  che  ancora  efiftono,  e  fono  Tuna  prefTo  all'al- 
tra collocate  nel  pubblico  Mufeo  ,  ne  faranno  però 
una  pruova  più  certa.  La  prima  è  d'  un  Gladiatore 
Reziario,  che  il  Grutero  ed  altri  Antiquarj  ci  han- 
no dato  con  poca  efattezza  • 

D  M 
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Rariffimi  fono  tali  monumenti,  nè  fi  fa  ch'ai-' 
tro  in  oggi  ne  fuflifla  .  Dei  pochidimi  di  tal  gene- 
re che  fi  hanno  alle  Rampe  ,  ma  non  fi  veggono  , 
non  è  da  credere  a  tutti  .  Quefta  fepolcrale  memo- 
ria' è  di  un  Gladiatore  per  nome  Generofo  ,  di  con- 
dizione fervile,  di  nazione  (  cioè  di  patria  )  Alef- 
fandrino  ,  e  di  claflè  Reziario  .  Diverfe  furono  le 
fpecie  e  le  maniere  de'  Gladiatori  ,  che  fi  diftingue- 
vano  dal  vedito  ,  dall'  armi  ,  e  dal  differente  modo 
di  combattere,  per  la  quale  varietà  molto  fi  aumen- 
tava il  piacere  negli  fpettacoli  .  Le  claflì  più  dell'ai» 
tre  celebrate  negli  fcrittori  furono  quelle  dei  Secuto- 
ri  e  dei  Reziarii ,  che  combattevano  fra  fe  .  Si  leg- 
ge nel  Saraina  Tifcrizione  d'  un  Secutore  che  avea 
combattuto  otto  volte  j  ma  effendo  perduta  ,  non  ne 
faremo  qui  alcun  ufo  •  D'  elTere  di  quella  claffe  fi 
vantò  Commodo,  e  d'effere  primo  in  effa,  e  perciò 
d'aver  vinti  moltifììmi  Reziarii  .  I  Reziarii  ,  così 
detti  dal  giacchio  (  jaculum  ) ,  con  cui  entravano  in 
campo,  cioè  dalla  rete  che  gettavano  al  nemico  per 
invilupparlo  ,  ferendolo  poi  con  la  fufcina  ,  ovvero 
con  il  pugnale ,  di  che  andavano  guarniti  .  V  erano 
dei  Gladiatori  che  combattevano  a  cavallo.  Eranve- 
ne  che  pugnavano  dai  carri  ,  detti  però  Eifedarii  ,  i 
quali  o  imitavano  il  combattere  degli  Orientali  ,  o 
de'  Britanni  ,  de'  quali  al  dire  di  Cefare  era  tale  il 
coftume. 

Ma  tornando  ai  Reziarii  non  folo  combatteva- 
no con  i  Secutori  ,  ma  fovente  ancora  con  i  Mir- 
milloni ,  i  quali  fi  armavano  all'  ufo  dei  Galli  ,  ed 
avevano  un  pefce  effigiato  fulla  celata  ,  come  fi  ha 
da  Fello,  onde  quadrava  coglierli  con  una  rete;  ma 
fcagliata  la  rete  indarno  dai  Reziarii ,  davano  mano 
al  tridente.  Terribile  era  con  elfo  quell'  Ermete  ri- 
cordato 


t2S         LIBRO  PRIMO. 

cordato  da  Marziale .  Eflendo  una  volta  cinque  Re* 
ziarii  reftati  foccombenti  ad  altrettanti  Secutori  ,  c 
dovendo  effer  trafitti  ,  uno  di  efli  ripigliato  il  tri- 
dente uccife  tutti  i  vincitori  :  la  fierezza  del  qual 
fatto  fu  deplorata  fin  da  Caligola  ^  •  Il  loro  abito 
era  la  tunica  ,  onde  tunicati  qui  li  chiama  Sveto- 
nio  .  Oltre  V  armi  accennate  ne  avevano  coftoro 
un  altra ,  che  Tertulliano  »  chiama  Spugna .  Per  dar 
fine  a  quanto  in  occafione  del  noftro  Gladiatore  ab- 
biam  detto  ,  l'aver  lui  pugnato  ventifette  volte  mo- 
ftra  la  frequenza  in  Verona  di  quefti  giuochi  ,  pro- 
babile effendo  ftelTe  qui  ,  e  folfe  a  quello  Anfiteatro 
dedicato . 

Affai  più  raro  che  di  Gladiatori  è  il  trovare 
ficuro  monumento  di  Caccie  date  fuori  di  Roma  . 
Memoria  d'una  Caccia  è  rimafa  nella  feguente  ifcri- 
zione.  Le  fleffe  parole  fi  veggono  di  qua  e  di  là  , 
il  che  mofl:ra  foffe  anticamente  collocata  in  luogo 
che  facelfe  faccia  a  due  parti . 

NOMINE. 
Q.  DOMITI!  .  ALPINI  . 
LICINIA  .  MATER  . 
SIGNVM  .  DIANAE  .  ET  .  VENA 
TIONEM  . 
ET  .  SALIENTES  .  T.  F.  L 

Quella 
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Quefta  buona  donna  ,  feguendo  V  iftinto  della 
fua  pietà  ,  lafciò  in  teftamento  che  fi  celebrafl^  una 
caccia  di  Fiere  .  Lafciò  inoltre  che  foflè  iktta  una 
ftatua  di  Diana  .  Ordinò  ancora  colici  che  fi  facef- 
fero  Salienti  Non  fi  ha  altrove  menzion  di  Salien- 
ti in  propofito  d'Anfiteatro  .  Si  potrebbe  fofpettare 
che  qui  fignificaffe  quelle  occulte  cannelle  ,  per  le 
quali  con  artifizio  mirabile,  due  volte  rammentato 
da  Seneca  ^  ,  fi  facevano  falire  dal  fondo  dell'  An- 
fiteatro fino  alla  cima  liquori  odorofi  ,  che  fchizza- 
vano  poi,  e  fi  fpargeano  per  Taria  in  modo  di  mi- 
nutiffima  pioggia. 

Di  tutte  quefie  cofe  la  nollra  Licinia,  checoii- 
vien  credere  di  gran  condizione  ,  avendo  potuto  or- 
dinare una  caccia  Anfiteatrale,  volle  che  le  ne  dafie 
l'onore  a  fuo  figliuolo  ,  e  fi  celebraffe  in  nome  fuo 

10  fpettacolo,  come  s'egli  ne  aveffe  fatta  la  fpefa  . 
Così  veggiamo  in  Dione  che  Augufto  diede  dei  cer- 
tami Gladiatorli  a  nome  de'  fuoi  figliuoli,  ed  a  no- 
me ancora  de'  fuoi  nepoti  .  Si  legge  pure  in  Taci- 
to che  Drufo  fece  dei  giuochi  a  nome  del  fratello 
Germanico. 

Ma  l'ufo  continuato  ed  affiduo  di  tali  fpettaco- 

11  in  Verona  molto  più  fi  comprova  dalla  terza  la- 
pida ,  che  infegna  come  qui  era  Ludo  ,  fecondo  il 
parlar  de'  Latini  ,  cioè  Seminario  ,  per  così  dire , 
e  Scuola  di  coloro  che  fi  addeftravano  per  1'  Anfi- 
teatro. 


I 
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 LVCIL.  IVSTINVS 

EQVO  PVBLICO 
IN  MVNICIPIO  FVNCTVS 
IDEM  .  IN  PORTICV  .  QVAE 
DVCIT   AT   LVDVM  PVBLICVM 
COLVMN.  UH.  CVM  SVpERFIG 
lE  STRATVRA  PICTVRA 
VOLENTE  POPVLO  DEDIT 

a  tergo  della  ftejfa  lapida 

O  P  A 
KAI 
T  Y  K  H 

Aveva 
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Aveva  adunque  Lucilio  Giuftino,  dopo  fofìenu* 
te  tutte  le  magiftrature  della  città  ,  col  confenfo  del 
Popolo  fatte  quattro  arcate  nel  portico  che  conduce- 
va al  Ludo  pubblico ,  e  polle  le  colonne  V  avea  co* 
perto ,  laftricato ,  e  dipinto  .  Le  due  parole  Greche 
di  dietro  della  lapida  fì  prendono  per  quel  detto  pro- 
verbiale 5  che  fuole  ufarli  anche  in  noftra  lingua  ; 
Tempo  e  Fortuna  • 


%.    X  I  L 

Notì-ztff  deir  Arena  Verone/e  tempi 
inferiori . 

Ultima  notizia  che  fi  trovi  di  popolo  in  que- 
llo Anfiteatro  anticamente   ragunato  è  negli 
Atti  dei  martiri  Fermo  e  Ruflico  ,  cioè  nelF  anno 
304  .  Non  v'è  dubbio  che  non  feguifTe  nell'  Arena 
il  principio  del  loro  Martirio  ,  mentre  il  giorno  a- 
vanti  il  Prefide  avea  fatto  invitar  il  Popolo  a  fpet* 
tacolo  ,  e  tutta  la  moltitudine  vi  concorfe  .  Vi  fa 
condotto  anche  S.  Procolo  noftro  quarto  Vefcovo  , 
ma  contro  lui  non  volle  Anolino  incrudelire .  L'  ef- 
ferfi  non  molto  dopo  aboliti  i  Gladiatorii  fpettaco- 
li,  avrà  contribuito  moltiffimo  alla  ruina  degli  An- 
fiteatri ,  perchè  celFatone  T  ufo  principale  ,  fi  levò 
mano  dal  riftaurarli  di  tempo  in  tempo  ,  c(^m'  era 
neceffario  per  la  loro  confervazione . 

Dopo  i  tempi  Romani  la  prima  menzione  che 
fi  trovi  della  nollra  Arena  è  nel  Ritmo  ,  compofto 
mentre  Pipino  Re  d'Italia  avea  polla  in  quella  cit- 
tà la  fua  refidenza  :  in  elfo  vien  dato  ali'  Anfiteatro 

I    2  il 
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il  nome  di  Laberinto  .  Nei  tempi  baffi  s'introdufTe 
r  ufo  di  valerli  degli  antichi  edifizj  per  Fortezze  • 
Raterio  nomina  il  Circo  chiamato  Avena  ^  in  cui  un 
certo  Conte  per  effer  ficuro  fi  tenne  .  Nè  ciò  fola- 
mente  avvenne  degli  Anfiteatri ,  ma  delle  Terme  an- 
cora, e  dei  Tempi  :  il  Maufoleo  d'  Adriano  è  an- 
che al  prefente  Caftello. 

Qualche  ufo  fi  farà  probabilmente  fiitto  delFA- 
rena  anche  nei  mezzani  tempi  ,  e  forfè  di  fpettacoli 
a  noi  del  tutto  ignoti  .  Si  raccontano  a  quefto  pro- 
pofito  varie  fole,  come  di  battaglie  fiittevi  da  Lan- 
cellotto  del  Lago,  e  dagli  Eroi  Romanzieri  ;  è  pe- 
rò vero  ch'ei  fervi  di  campo  ai  duelli  giudiziali,  o 
ila  ordinati  dal  giudice,  in  que'  fecoli  ,  che  fecondo 
le  leggi  Longobarde  ,   e  T  iftituto  delle  fettentrionali 
nazioni,  molte  liti  fi  decidevano  con  il  duello  .  Al 
tempo  di  Papa  Innocenzio  Terzo  fu  dal  Podeftà  in- 
timato perfonale  duello  ad  un  Cherico  che  aveva  uc- 
cifo  un  Arciprete.  Tra  i  privilegi  di  certi  per  co- 
gnome Vifconti  nel  decimoterzo  fecolo  ,  fi  vede  ch'e- 
rano in  polfefTo  òdV introito^  et  onore  delP  Arena  per 
cccafwne  delle  pugne  giudicate  ,  che  fi  fanno  neW  A* 
vena  ftcjfa  .  Affermano  inoltre  alcuni  tefliimonj  ,  co- 
me per  ogni  battaglia  fatta  in  Teatro  avean  coftoro 
fcmpre  rafcolfo  venticinque  lire  Veronefi  ,  con  obbli- 
go di  tener  afficurato  il  luogo  ;  e  di  più  che  per  cU' 
jìodire  battaglia ,  gli  avevano  veduti  piti  volte  anda» 
ye  al  Teatro  con  uomini  armati  .  Impariamo  adun- 
que da  quefto  fingolar  documento  ,  come  il  noftro 
Anfiteatro  fervito  abbia  lungo  tempo  di  campo  fran- 
co per  i  duelli  giudizialmente  decretati  • 

Tra  tutti  gli  Anfiteatri  ,  di  niuno  è  fiata  mai 
prefa  tanta  cura  come  di  quello  di  Verona  .  Niun 
Anfiteatro,  neppure  eccettuato  il  Romano  ,  ha  avu- 
to 


ì 
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to  la  (one  d'  incontrare  Cittadini  cosi  gelofi  della 
fua  durazione  ,  che  perciò  rirparmiato  non  abbiano 
fmo  a'  noftri  giorni  ne  fatica  nò  fpefa.  Nell'Archi- 
vio del  noftro  Capitolo  de'  Canonici  fi  conferva  un 
efimio  codice  fcritto  nel  1228,  in  cui  fi  contiene  lo 
Statuto  Veronefe  ,  ove  fi  vede  che  il  perfonaggio  af-^ 
funto  al  grado  di  Podeftà  prometteva  di  f pendere 
500  lire  in  riftaurare  V  Arena  :  quefta  fomma  era 
in  que'  tempi  molto  confiderabile  ,  e  però  non  lie- 
ve appar  la  premura  ne'  Cittadini  nollri  fin  da  quel 
tempo  di  confervarfi  quello  teforo. 

Come  il  fuddetto  libro  può  dirfi  primo  Statu- 
to, così  quello  che  fi  conferva  neil'  Archivio  parti- 
colare de'  Provveditori  della  città  ,  può  dir  fi  fecon- 
do. Fu  fcritto  in  anni  divcrfi  ,  ma  niuna  parte  di 
elfo  è  dopo  il  137^  ^  .  In  elfo  fi  vede  ordinato  di 
tener  chiufe  tutte  le  porte  dell'  Arena ,  che  prima 
{lavano  aperte  ,  e  con  ciò  fi  è  provveduto  alla  fua 
cufiodia  e  decoro. 

Nel  terzo  Statuto  regolato  e  ftampato  di  nuo- 
vo nel  1475  5  fi  replica  con  poca  diverfità  V  idelTa 
ordinazione  ,  aggiunta  penalità  a  chi  muoveife  di 
luogo  alcuno  dei  gradini ,  o  trafportalfe  qualche  pie- 
tra .  Nel  1545  fu  prefa  l'ottima  rifoluzione  di  eleg- 
gere di  tempo  in  tempo  un  pi-eftante  Cittadino  che 
aveffe  la  cura  della  fua  confervazione  .  Ventitré  an- 
ni dopo  fu  fatta  una  raccolta  di  denaro  volontaria- 
mente contribuito  da'  Cittadini  per  rifare  i  gradi 
mancanti ,  o  rimettere  a  fuo  luogo  gli  fmolTi  .  Nel 
Ì575?  impofia  una  gravezza  da  efigerfi  per  quat- 
tro anni  affine  di  riparare  P  Anfiteatro ,  q  fi  prefe  di 

I    3  fuppli- 
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fupplicare  il  Dominio,  perchè  vi  foffe  impiegata  an- 
che una  parte  delle  condanne  .  Altri  fimili  decreti 
furono  più  volte  fatti  nel  Configlio  de'  Dodici  ,  ed 
in  quello  de'  Cinquanta  ,  che  fanno  fede  del  conti- 
nuato fervore  in  si  nobil  cura  .  Fra  gli  altri  nel 
j6o6  fu  ftabilito  di  crefcere  in  avvenire  due  foldi 
per  lira  le  condanne  pecuniarie  nelle  caufe  crimina- 
li del  Confolato,  per  applicare  tal  fomma  all'Anfi- 
teatro, fupplicando  il  Dominio  per  la  confirmazio- 
iie  di  tal  decreto  .  Dopo  qualche  tempo  fu  meflb  in 
ufo  di  creare  due  Prefidenti  all'Arena  ,  per  così  rad- 
doppiare la  cuftodia  di  eflà  ,  e  V  attenzione  al  fuo 
rifar  cimento  ,  il  qual  ufo  continua  anche  al  pre» 
fente. 


DELL' 
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Mìfure  mah  delP  Anfiteatro  ,  e  prime  notÌ7:ìe 
deir  eflerìove» 

A  figura  dell' edifizio,  così  efterna 
come  interna  ,  è  ovale  .  Egli  è 
vero  che  la  fua  ovale  figura  aldi 
fuori  fparifce  alla  vifta  ,  a  cagio- 
ne della  grandezza  del  recinto,  il 
quale  fa  comparir  V  edifizlo  roton- 
do ,  in  luogo  di  che  l'ovale  in- 
terna ,  cioè  a  dire  il  luogo  o 
campo  aperto  ,  chiamato  propriamente  Arena  ,  do- 
ve fi  facevano  i  combattimenti  de'  Gladiatori  o  del- 
le Fiere  ,  è  fenfibiliffima  .  Il  diametro  più  grande 
dell*  Anfiteatro  è  di  450  piedi  di  Verona  ,  e  la  fua 
più  grande  larghezza,  o  fia  il  più  piccolo  diametro^ 
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è  di  3^0.  La  lunghezza  del  campo,  eh' è  nel  mez- 
zo, o  fia  della  piazza  ,  prefa  dentro  il  muro  che  la 
circofcrive,  è  di  piedi  218  ,  once  6  ,  la  larghezza 
129.  La  circonferenza  efteriore  ,  o  fia  il  primo  re- 
cinto, è  di  piedi  1290.  Il  piede  Veronefe  crefce  un 
terzo  del  palmo  Romano  Architettonico  .  L'altezza 
di  quello  che  rimane  del  recinto  di  tre  ordini  d'  ar- 
chi l'uno  fopra  l'altro  è  di  piedi  88,  comprefivi  6 
piedi  che  ne  rcftan  fepolti  .  Se  fi  aggiunge  il  quart' 
ordine ,  di  cui  non  fi  può  dubitare  ,  vedendofi  fopra 
il  terzo  le  pietre  che  ne  formavano  la  prima  fafcia, 
i  quattro  ordini  dovevano  formare  infieme  un'  altez- 
za di  Ilo  o  120  piedi  incirca  .  I  gradi  che  abbia- 
mo al  prefente  fono  45  ;  non  comprefovi  il  primo , 
c  l'importare  degli  sbocchi,  e  delle  fcalette,  vi  pof- 
fono  ftare  comodamente  a  federe  22000  mille  per- 
fone  ,  affegnando  a  ciafcuna  un  piede  e  mezzo  di 
fpazio. 

Venendo  al  primo  recinto  ,  ecco  nella  (agnentt 
Tavola  la  fronte  e  il  fianco  di  quanto  ne  fuffifte  , 
e  per  l'anguftia  della  flrada  da  quella  parte  non  fi 
gode  con  l'occhio  nell'originale:  tutto  è  in  mifura, 
c  con  fomma  efattezza  ;  nel  taglio  fi  moftra  anche 
il  profilo.  Quello  che  manca  nella  cima  può  a  un 
di  prelTo  ravvifarfi  nel  Colifeo  ,  elTendo  certo  che 
un  ordine  di  feneftroni  era  nella  parte  fuperiore  de- 
gli Anfiteatri.  Il  materiale  deL  noftro  Anfiteatro,  sì 
nel  recinto  come  in  tutti  i  pilaftri  ,  archi  ,  porte  , 
gradi  ,  e  fcale  interiori,  è  duro  marmo  noftrale, 
parte  roffo  ,  parte  bianco  ,  delle  cave,  per  quanto 
credono  i  più  ,  di  Grezzana  lontano  fette  miglia 
dalla  città  .  Il  lavoro  è  ruftico  ,  ma  grandiofo  . 
L'ordine  di  tutti  tre  i  piani  è  Tofcano  .  Le  parti 
lavorate  ,  cioè  il  fopraornato  del  terzo  piano  ,  i 
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capitelli  e  le  cornici  degli  altri  due  fono  di  bianco  ^ 
il  reftante  regolarmente  è  di  roffo,  il  che  dovea  fa- 
re un  accordo  agli  occhi  molto  graziofo  .  Le  fcale 
interne  ed  i  gradi ,  fi  vede  da  quel  che  ne  avanza 
eh'  eran  di  roffo  .  Le  pietre  vi  furono  ufate  molto 
grandi ,  formandofi  col  pezzo  iftelfo ,  che  con  le  te- 
fìe  viene  a  far  faccia  di  parte  e  d' altra,  tutto  il  fon- 
do de'  pilaftroni  .  Non  furono  difpofte  regolarmen- 
te 5  ma  fenza  cura  d'  uguaglianza  o  di  corrifponden- 
za  fra  di  loro;  alcuni  ftranieri  hanno  creduto  l'Ar- 
chitetto poco  perito  ,  penfando  che  in  quefto  confi- 
flelfc  r  Architettura  .  La  rufticità  del  lavoro  ,  e  le 
bozze  d' ordine  Tofcano ,  ed  in  mole  di  tal  genere  , 
e  di  così  fatto  materiale,  fembra  contribuire  a  gran- 
diofità  ed  a  robuftezza. 

E'  oflervabile  l'antico  ufo  di  non  ripianare  nel- 
le pietre  l'intiero  dei  lati  che  debbono  congiunger- 
fi  5  ma  un  largo  orlo  folamente  ,  lafciando  rozzo  e 
più  baffo  il  mezzo  ,  o  foffe  per  rifparmiar  lavoro  , 
o  perchè  non  così  agevol  farebbe  il  fare  che  fi  unif- 
fero  efattamente  ,  fe  doveffero  per  tutto  lo  fpazio. 
combacciarfi  infieme  :  il  che  non  fi  vede  però  in  tut- 
ti i  fiti  delle  fabbriche.  Da  tal  fegno  fi  poffono tal- 
volta riconofcere  le  pietre  d'  antichi  edifizj  ufate  ne' 
moderni . 

In  tutto  quello  recinto  ,  e  così  nelle  parti  in- 
terne che  fon  di  marmo  ,  non  fi  vede  ufata  mai 
calcina  o  malta ,  ma  commeffe  le  pietre  fenza  intri- 
fo  di  forte  alcuna  .  Si  combacciano  bensì  perfetta- 
mente, e  fono  collegate  infieme  ,  e  nelle  volte  de- 
gli archi  con  perni ,  o  chiodi ,  nelle  parti  rette  con 
chiavi  di  ferro,  o  morfe  ,  come  era  l'ufo  degli  an- 
tichi ,  e  come  è  flato  offervato  nell'arco  di  Sufa . 


Una 


1 3  S    DELL'  ANFITEATRO  DI  VERONA 

Una  particolarità  rimarcabile  fi  vede  nel  n  oftro 
Anfiteatro  ,  ed  è  che  il  muro  in  eflb  va  fempre  di- 
minuendo neir  interiore  ,  e  poco  fi  ritira  e  fcema 
nel  di  fuori,  dove  al  contrario  nel  Colifeo  il  riti- 
rarfi  che  va  facendo  la  groffezza  di  piano  in  pia- 
no è  fempre  verfo  il  di  dentro  ,  dove  però  il  mu- 
ro viene  quafi  a  piombo  •  Il  Serlio  dlffe  che  il  ri- 
tirarfi  verfo  T  interno  come  il  Colifeo  dà  all' edifi- 
zio  maggior  fortezza  ;  pare  che  1'  effetto  comprovi 
la  fua  opinione  ,  mentre  tanta  parte  fi  è  mantenuta 
dell' efterna  facciata  nell'  Anfiteatro  di  Roma  ,  e  sì 
poca  nel  Veronefe.  Tuttavia  il  recinto  di  Fola  fi  è 
interamente  confervato  ,  benché  fcemi  anch'  effo  nel 
di  dentro  ;  comunque  fia  quefta  maniera  aveva  il 
vantaggio  ,  che  gli  ordini  fuperiori  diventavano  di 
una  più  grande  circonferenza  • 

§.    I  L 

Primo  Recinto. 


LE  arcate  che  fervivano  d'ingreffo  a  quefto  An- 
fiteatro erano  72  :  il  Colifeo  ne  aveva  80  ; 
dal  che  ,  ed  infieme  dalla  mifura  dei  pilaftroni  ,  e 
larghezza  delle  aperture  rifulta  non  efferc  quefto  mi- 
nore di  tanto ,  quanto  altri  penfa  ;  benché  il  man- 
car qui  r  efterna  fronte  faccia  parere  per  di  fuori 
piccola  cofa  quefto  edifizio  in  paragone  di  quello  . 
Ogni  arco  ha  fopra  il  fuo  numero  in  cifre  Roma- 
ne per  facilitar  1'  ingreffo  ed  ufcita  a  una  folla  di 
popolo  ,  che  avea  luogo  in  quefto  edifizio  .  Ogni 
contrada  o  clalfe  della  città  avea  alfegnate  le  fue 

porte. 
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porte,  pei;  le  quali  doveva  entrare  fenza  incomoda-* 
re  le  altre. 

I  pilaftri  degli  archi  inferiori  fono  fei  piedi 
fotto  terra,  perchè  non  è  flato  impedito  al  popolo 
di  gettarvi  intorno  dei  materiali  ,  e  vi  fi  fono  la- 
fciati  trafcuratamente  quelli  che  per  accidente  vi  fi 
fono  ammaffati  fia  per  cagione  d' incendj ,  o  di  piog- 
gie  dirotte  ,  o  per  altre  fimili  caufe  .  Si  può  non 
pertanto  avere  al  prefente  il  piacer  di  vedere  uno 
de'  pilaftroni  fmo  al  fuo  fondo  ,  effendofi  a  quefto 
fine  fatto  fcoprire  infieme  col  fuolo  interiore  del 
portico . 

Q.uefti  pilaftri  hanno  10  piedi  e  10  pollici  dal 
pavimento  airimpofla  .  Hanno  in  fondo  una  laftra 
alta  più  di  mezzo  piede  ,  quale  viene  in  fuori  quafi 
altrettanto  del  rimanente,  e  ferve  di  bafamento  .  Il 
capitello  (  così  chiamiamo  V  importa  dell'  arco ,  per-  . 
chè  rigira  tutto  attorno  )  ha  di  altezza  piedi  i  ed 
8  pollici ,  ed  8  pollici  di  fporto  .  La  fronte  d'  ogni 
pilaftro  è  di  ó  piedi  e  tre  pollici,  ed  il  fianco  cre- 
ice  6  pollici  di  più  .  Il  contrafronte  è  minore  un 
pollice  del  dinanzi  ,  il  che  ha  luogo  in  tutte  le  al- 
tre porte  interiori  :  tutte  dinanzi  riftringendofi  a  mi- 
fura  che  fi  accoftano  all'Arena.  Il  contrapilaftro ,  o 
fia  colonna  piana  ,  corre  dal  piede  fino  alla  fommi- 
tà ,  ed  il  capitello  ,  partendo  dal  pilaftro  ,  va  a  fo- 
ftener  l'architrave:  ha  2  piedi  8  pollici  di  larghez- 
za, ip  piedi  d'altezza,  un  poco  meno  d'un  pollice 
di  rifalto,  ed  un  piede  e  mezzo  d'  altezza  nel  capi- 
tello .  Non  avendo  quefto  edifizio  colonne  ,  non  ab- 
biamo formato  modulo ,  ma  ci  ferviamo  fempre  dell* 
iftefTa  mifura  di  piedi  e  di  pollici. 

I  quattro  archi  efteriori  ,  che  ancora  fuflìfto* 
no,  hanno  11  piedi  c  8  pollici  di  vano,  ma  non 

ugual- 
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ugualmente  dappertutto  :  e  F  altezza  delF  arco  è  di 
i8  piedi  dal  pavimento  alla  fommità  .  Che  quefti 
archi  ferviffero  anticamente  di  porte  ciò  apparifce 
dagli  incavi  di  quafi  un  piede  di  larghezza  ,  che  Ci 
vedono  da  terra  fmo  ai  capitello  ,  ne'  quali  entra- 
vano i  cancelli  o  porte  ,  che  apparentemente  fi  le- 
vavano i  giorni  di  qualche  folennità,  tenendoli  Tem- 
pre chiufi  per  impedire  che  non  vi  fi  commettefle- 
ro  misfatti  nelle  interne  volte  ,  e  non  foflero  porta- 
te via  dalle  camere  ,  dove  fi  deponevano  le  varie 
cofe  che  Ter  vivano  alla  pompa  degli  fpettacoli  ,01 
prigioni  rinchlufi  nelle  carceri  dentro  1'  Anfiteatro  • 
L'  architrave  fopra  i  capitelli  delle  colonne  piane  è 
di  2  piedi ,  e  fegue  il  fregio  alto  due  pollici  di  più. 
L'uno  e  l'altro  viene  formato  da  due  fafcie,  per  dir 
così  5  femplici  e  rozze ,  la  più  bada  con  la  fua  pro- 
minenza, l'altra  che  rientra.  La  cornice,  che  è  la- 
vorata, ha  I  piede  e  8  pollici  d'altezza  ,  ed  altret- 
tanto di  fporto. 

PalTando  al  fecondo  piano  ,  è  prima  una  fofcia 
che  gira  intorno  alta  i  piede  e  3  pollici  .  Sopra 
quella  s'alzano  i  pilaftri  12.  piedi  e  2  pollici  ,  il 
capitello  dei  quali  è  i  piede  e  8  pollici  .  Al  piede 
di  efll  vi  è  una  laflra  in  coda  non  ruftica  ,  ma  li- 
fcia,  alta  piedi  3  e  pollici  (5  ,  e  groffa  8  pollici  , 
che  ferviva  di  parapetto  a  quelli  che  paffavano  nel 
corridore  di  queflo  fecondo  piano  .  La  fronte  di  que* 
fìi  pilaftri  è  di  5  piedi  e  6  pollici,  come  il  loro 
fianco  .  La  colonna  piana  che  hanno  nel  mezzo  è- 
larga  piedi  2  e  10  pollici ,  ed  ha  ^  pollici  di  rifal- 
lo ,  alta  fopra  la  laftra  in  cofta  piedi  21  e  8  pol- 
lici ,  ed  il  fuo  capitello  è  d'  un  piede  e  8  pollici  ;  i 
pilaftri  fmo  al  capitello  hanno  8  piedi  e  8  pollici , 
oltre  i  3  piedi  e  6  pollici  della  laftra  in  cofta  ;  il 

rifalto 


LIBRO  SECONDO.  141 
rifalto  del  capitello  è  di  6  pollici  .  La  totale  altez» 
za  dell'arco  è  di  20  piedi  e  2  pollici,  e  la  larghez- 
za del  vano  12  piedi  e  2  pollici  ,  ma  con  qualche 
piccola  differenza.  La  grofièzza  della  volta  di  fotto, 
e  del  pavimento  di  fopra  ,  di  cui  fi  vede  il  fegno 
nei  pilaftri ,  importa  2  piedi  e  2  pollici  .  L'  archi- 
trave di  quello  piano  ha  i  piede  e  7  pollici  d'  al- 
tezza, il  fregio  I  piede  e  p  pollici;  e  la  cornice  i 
piede  e  9  pollici,  il  tutto  della  forma  medefima  dei 
precedenti . 

Nel  terzo  plano  vi  fono  tre  fafce  in  cofla  che 
formano  un  parapetto  di  5  piedi  d'altezza:  la  fron- 
te dei  pilaftri  è  di  8  piedi  e  8  pollici  :  il  fianco  ha 
2  piedi,  l'altezza  dell'arco  12  piedi  e  8  pollici  .  Il 
pilaftro  non  ha  che  8  piedi  fino  al  capitello ,  che  è 
ci  I  piede  e  2  pollici;  le  colonne  piane  pofte  perpen- 
dicolarmente fopra  le  precedenti  hanno  4  piedi  e  4 
pollici  di  larghezza,  ma  quefte  fi  perdono  nella  mura- 
glia del  capitello  delle  pilaftrate  in  fu ,  reftando  tutta 
parete  uguale  :  quelli  che  ftanno  giù  non  poifono  av- 
vederfene ,  fia  a  cagione  della  diftanza ,  fia  a  cagione 
del  capitello  di  i  piede  e  9  pollici ,  che  ciò  nonoftan- 
te  è  di  fopra .  La  larghezza  del  vano  di  quefte  arcate 
fuperiori  è  di  9  piedi  e  6  pollici  .  Gli  archi  in  faccia- 
ta fono  fatti  a  gufcio,  e  con  aperture  così  proporzio- 
nate, femicerchi  sì  ben  girati  ,   pietre  incavate  con 
tanta  maeftria,  e  con  accordo  di  tale  ordine  all'  oc- 
chio, che  chi  li  mira  in  una  ragionevol  diftanza  non 
può  faziarfi  di  contemplarli  .   Sopra  il  capitello  delle 
colonne  piano  gira  un  fopraornato  compofto  d'  archi- 
trave, fregio,  e  cornice,  alto  in  tutto  4  piedi  e  6 
pollici ,  che  ha  più  del  doppio  di  membri  degli  orna- 
ti dei  due  ordini  inferiori  • 


Per 
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Per  intera  e  perfetta  notizia  delle  parti  Architet* 
toniche  confervate  nel  primo  recinto  ,  non  refta  che 
da  offervarle  in  grande  con  la  mifura  dei  membri ,  e 
con  i  loro  abachi ,  liftelli ,  e  gole .  Una  particolar  ri- 
fleflione  merita  il  fopraornato  del  terzo  piano  con  i 
capitelli  fopra  cui  pofa  ,  effendochè  una  nuova  ed  im- 
portante fcoperta  può  trarfene,  non  avendo  i  maeftri 
dell'  arte  nulla  oflèrvato  di  fomigliante  .  Infatti  gl'Ita- 
liani ,  che  tratta  hanno  V  Architettura  fuor  della  tom- 
ba, fono  ormai  tre  fecoli  ,  pubblicarono  le  regole  dei 
diverfi  ordini  che  avevano  apprefe  dagli  antichi  edifi- 
z j ,  dei  quali  tanto  abbonda  l' Italia .  Ma  lordine  To- 
fcano  reftò  fra  le  tenebre ,  perchè  non  v'  era  in  Roma 
alcun  monumento  che  ne  aveffe  confervati  gli  ornati . 
Fu  creduto  ancora  che  queft'  ordine  d'  Architettura , 
come  il  più  mafliccio  e  più  rozzo  degli  altri  ,  foffe 
privo  delle  grazie  dell'  arte  •  Sembra  per  altro  con  mol- 
ta ragione,  che  l'ordine  Tofcano  efler  doveffe  1'  og- 
getto delle  ricerche  de'  noftri  ProfefTori  ,  poiché  egli 
è  il  più  antico  ,  e  nato  in  Italia ,  e  diede  ai  Greci 
l'occafione  d'inventare  i  tre  altri.  Nativo  d'Italia  fu 
anche  il  Compofito  ,  che  terminò  di  portar  F  arte 
alla  fua  più  alta  perfezione. 

L' ordine  Tofcano  abbracciava  più  d'  una  ma- 
niera. Pare  che  Vitruvio  ^  ne  faccia  teftimonianza , 
benché  defcritti  non  abbia  i  fuoi  ornati.  L'archi- 
trave ed  il  fregio  dei  due  primi  piani  fono  compo- 
fii  di  due  fafce  ruftiche  come  il  rimanente  ;  ma  il 
capitello  che  foftien  1'  architrave  del  terzo  piano  ha 
il  doppio  di  membri  degli  altri  con  tondino  e  gola 
dritta  fra  due  riverfe.  L'architrave  è  divifo  in  quat- 
tro 
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ero  parti  ^  due  piani  ,  gola  riverfa  ,  e  liftello  .  lì 
fregio  è  fenza  ornato  ,  ma  bene  appianilo  e  lifcio  « 
La  cornice  che  fegue  è  pure  comporta  del  doppio  di 
membri  degli  altri  bene  intefi  e  ben  difpofti  con  go- 
la. Da  ciò  apparifce  che  l'ordine  Tofcano  divideva 
in  tal  maniera  i  fuoi  ornati  più  fodi  e  più  fempli- 
ci,  come  quelli  degli  altri  ordini  ,  ma  nobili  e  be- 
ne accordati. 

Il  quarto  piano  poteva  aver  avuto  qualche 
nuovo  ornato  nel  fregio  ,  almeno  le  fue  feneftre 
quadiate  erano  ornate  d'  una  piccola  cornice  ,  in 
luogo  di  che  quelle  del  Colifeo  ne  erano  del  tutto 
prive.  Una  gran  pietra  trovata  fui  fecondo  piano  , 
dov'  era  dall'  alto  caduta  ,  dimoftra  che  quefta  era 
parte  d'un  feneflrone. 

IIL 

EJfer  favole  le  ftatue  del  Ligovfo* 

LE  flatue,  delle  quali  il  Ligorio  pretendeva  che 
foifero  adorni  gli  Anfiteatri  ,  e  che  gli  Anti- 
quari e  gli  Architetti  hanno  ammeffe  fopra  la  fua 
afferzione,  non  hanno  alcun  fondamento  .  Non  v' è 
affolutamente  luogo  alcuno  in  cui  fi  aveffe  potuto 
collocarle  ,  fuorché  nei  vani  delle  arcate  :  in  tali 
luoghi  fi  vedono  le  fìatue  fopra  le  medaglie  nel  fe- 
condo e  terzo  piano  dei  Colifeo  .  Ma  la  diverfità 
che  in  effe  fi  offerva  fa  credere  che  tali  ftatue  fof- 
fero  di  legno  o  di  tela  ,  adattate  alle  folcnnità  ,  e 
convenienti  a  quelli  che  davano  gli  fpettacoli  ;  di 
maniqi'a  che  vi  fi  metteffero  al  bifogno,  e  poi  file-» 
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vaflero  .  L'  ufo  di  tali  ornati  è  ancora  molto  fre- 
quente nella  noftra  Italia ,  nelle  folennità  de'  Santi , 
nei  catafalchi  d'  uomini  illuftri  ,  ed  in  alrre  molte 
occafioni  ,  dove  fi  vedono  delle  flatue  beniffimo  in- 
tefe,  fatte  di  legno  o  di  paglia  ,  riveftite  d'  abiti  o 
coperte  di  ftucco ,  e  deftinate  a  rapprefentare  dei  San- 
ti ,  degli  Angeli  ,  delle  Virtù  ,  o  delle  Favole  che 
convengono  alle  folennità, 

§.    I  V. 

Pianta  deW  edifÌ7:jo ,  Vìe  ed  ingrejfi 
nella  f  ìaT^* 

LA  pianta  del  noflro  Anfiteatro  ,  così  del  pian 
terreno  come  del  fuperiore  ,  è  prefa  tutta  dal 
vero  che  fuffifte  .  Ei  formafi  tutto  infieme  da  quat- 
tro cinte,  e  da  tre  corridori  ellittici  :  per  cinta  in- 
tendiamo il  fabbricato  tra  un  vacuo  e  T  altro  .  La 
cinta  interna  è  d'  un  muro  tutto  folido  ,  groffo  15 
piedi,  che  avea  fopra  di  fe  i  più  baffi  gradi  ed  il 
podio;  e  come  le  fei  aperture  per  parte  ,  che  fono 
in  effa,  non  davano  tranfito  nella  piazza  ,  ma  per 
quattro  gradini  interni,  alti  clafcheduno  8  pollici  , 
facevano  afcendere  fui  podio  ,  che  nel  falire  veniva 
a  formare  il  quinto  ;  una  ve  n'  ha  tra  T  altre  ,  che 
ha  confervati  intatti  gli  antichi  gradini  ,  con  quella 
laftra  ,  che  forma  nella  groffezza  del  muro  innanzi 
ad  effi  il  pavimento  .  Notifi  poi  come  le  due  ftrade 
di  mezzo  per  traverfo  nè  fono  maggiori  dell'  altre 
comuni ,  nè  conducean  nel  campo  ;  anzi  avanzandoli 
fra  due  muraglie  ,  terminan  nel  portico  interiore  , 
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ti  hanno  per  centra  il  muro  ,  onde  chi  veniva  per 
effe  5  faliva  poi  fui  podio  per  una  delle  due  proffi- 
me  aperture  ,  Così  era  indubitatamente  anche  nell' 
Anfiteatro  Romano,  e  folamente  nello  fpazio  ,  che 
è  dal  primo  ingreiTo  al  terzo  portico  ,  potrebbero 
efìervi  ftati  pilaiiri  ifolati  ,  e  comunicazione  di  tre 
fìrade  ,  come  fi  fuol  moftrare  nei  difegni .  All'  in- 
contro r  interior  recinto  ha  nelle  punte  dell'ovato 
due  aperture  molto  più  grandi  dell'altre,  nelle  quali 
fcavando  fi  fono  trovate  le  foglie  delle  porte  che 
metteano  nella  piazza  ,  e  le  grandi  e  groife  laftre 
del  pavimento  ,  fegnate  dalla  parte  efleriore  di 
qua  e  di  là  ,  ed  incavate  probabilmente  da'  can- 
celli di  ferro  ,  che  fi  aprivano  e  fi  ferravano  • 
Si  è  trovato  ancora  come  i  due  fori  laterali  all'  u- 
na  e  all'  altra  di  quelle  porte  interiori  mettevano 
anch'effe  nel  campo  ,  poiché  invece  di  gradini,  o 
dei  fegni  di  elfi  ,  e  del  pavimento  innanzi  hanno 
tutti  una  laftra  in  pendenza  ,  che  continua  quanto 
è  il  muro  ,  e  dalla  quale  con  difcefa  di  non  più 
che  l'importar  d'un  gradino  fi  calava  nel  piano  del 
campo . 

Gli  archi  eflerlori  e  primi  ,  corrifpondenti  in 
retta  linea  a  quefte  due  porte  ,  erano  più  larghi  di 
tutti  gli  altri  .  Le  due  llrade  ,  nelle  quali  fi  viene 
per  elfi,  fono  parimente  più  fpaziofe  ,  e  quello  che 
è  olfervabile  non  fi  riftringono  come  1'  altre  proce- 
dendo al  punto  ,  ma  fi  tengono  fempre  neii'  ifielTa 
larghezza  fino  allo  sbocco  .  Trapafikti  gli  archi  del 
corridore  di  mezzo  pare  che  fi  veggano  nei  muri 
dei  fegnali  di  raftrello  o  porta  ,  che  impediva  a  tut- 
ti ,  fuor  che  agli  attori  ,  di  paffar  oltre  in  dritta 
linea  ;  ma  fi  apriva  quando  cominciava  lo  fpetta- 
colo . 
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Sopra  l'arco  dell' eftremo  ingreffo,  che  ora  fuf- 
fifte  ,  e  fa  porta  ,  s'  alza  un  muro  ,  nel  quale  era 
un  feneftrone ,  ora  alterato  dai  rifarcimentì  .  Sopra 

10  fpazio  di  piedi  15  il  foffitto  è  piano  ,  poi  fegue 
in  volta  pendente  di  tutta  altezza  ,  non  avendo  al 
di  fopra  che  i  gradi,  e  profeguiva  ancora  più  avan- 
ti ,  che  ora  non  fa  ,  poiché  i  pofteriori  accomoda* 
menti  ed  il  pogginolo  aggiunto  fopra  l' ingreffo,  ve- 
dere non  ci  lafciano  come  la  cofa  appunto  fi  fteffe. 
I  quattro  pilaftri  ifolati,  che  di  parte  e  d'  altra  in 
quefte  ftrade  fi  veggono  ,  fono  archeggiati  fopra  r 
dovendo  avvertire  che  ì  muri  ,  dai  quali  al  prefen- 
te  fi  ferrano  quefl:i  pilafiri  ,  fono  moderni  ,  e  fatti 
per  ufo  d' affittanze  feparate  in  quei  luoghi ,  il  rica- 
vato dalle  quali  ferve  di  dote  per  il  rifarcimento 
dell'  Arena. 

Tornando  fuori  per  li  quattro  archi  laterali  due 
per  parte  ai  maggiori  ,  s'  entra  in  altrettante  vie  a- 
perte,  e  comunicanti  con  quello  di  mezzo  ,  avendo 
fra  fe  quattro  altri  pilaftri  parimente  ifolati,  Quefte 
vie  terminavano  nel  fecondo  portico  :  le  volte  di  ef- 
fe fono  a  mezzo  cerchio  affai  pia  baffe  che  quella 
mezzana,  e  camminano  orizontalmente  .  La  precifa 
larghezza  di  tutte  quefte  vie  s' intenderà  ove  diremo 
quella  de'  loro  archi  d' ingreffo .  Ma  foprattuto  è  no- 
tabile ,  come  dovendo  per  neceffità  dell'  ovale  figura 
tutte  riufcire  col  difetto  di  andarfi  riftringendo  nel 
progredire  ;  il  faggio  Architetto  ha  tenuta  uguale  la 
più  cofpicua  ,  facendo  cader  tutta  l' imperfezione  nel- 
le due  proffime  laterali  ,  i  due  ultimi  pilaftri  del- 
le quali  riefcono  affai  vicini  ;  ma  non  comparifce 

11  difetto  anche  in  quefte,  perchè  vanno  a  termina- 
re in  muraglia  che  ha  poco  lume . 
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Agli  archi  efteriori,  che  proflìmamente  da  ùnà, 
parte  e  dall'altra  fuccedonò  ^  corrifpondono  come  fi 
vede  vie  dritte  ^  le  quali  ,  trapalando  i  portici  ie  \è 
cinte  tutte  tra  mitro  e  itiiirOj  conducono  lìellà  piaz- 
za ,  e  mettono  in  effa  per  gli  aperti  fori  pòco  fit 
riferiti  :  talché  fette  di  qua  ,  e  fette  di  là  èrano  gli 
archi  eterni  alle  due  punte  dell' ovato  ^  per  li  quali 
pafiava  chi  doveva  operare  ilei  campo  ^  nè  in  effó 
altro  ingrelfo  fi  aveva  ,  che  li  tré  per  parte  accén* 
nati.  Tutto  ciò  è  fuor  di  dubbio  ,  potendofene  ac* 
certare  0s;nuno  con  eli  occhi  fuoi. 

Da  quelli  luoghi  fpaziofi  entravano  gli  attori 
pompofarnente  nelT  Anfiteatro ,  facendo  priinà  di  còm* 
battere  fuperba  molìra  di  fe  e  delle  loro  armi  * 
S'impara  da  Ifidoro  ^  che  vi  erano  anche  dei  Già* 
diatori  a  cavallo  ,  ed  entravano  nel^Arena  dà  dué 
canti  oppoili .  La  clalfe  di  coftoro  era  nel  loro  ge* 
nere  la  prima  ^  e  la  più  nobile  Da  quefti  Còtìibat* 
ti  menti  forfè  ebbero  origine  i  Tornei  e  hOìi  dal 
coflumi  de'  Popoli  del  Nord» 
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§.  V. 

Campo  deir  Anfiteatro . 
Come  veni Jf ero  nella  p  'fa7:7:a  le  Fiere  • 
Podio  intorno. 


LA  piazza  era  tutta  lìbera  .  Giufto  Lìpfio  tratti 
degli  Dei,  ai  quali  era  facro  T  Anfiteatro  ,  e 
pensò  un*  ara  di  Giove  fteiTe  nel  campo  ,  e  la  pofe 
in  mezzo  ad  efTo  nel  fuo  difegno  .  Ma  1'  Anfiteatro 
non  era  veramente  confacrato  a  veruna  Deità  ,  non 
effendo  un  Tempio;  ma  fi  confacravano  ai  Dei  ben- 
sì i  giuochi  che  vi  fi  facevano:  tanto  infegn^^  Sifin- 
nio  Capitone  ne'  libri  ove  trattava  degli  fpettacoli  , 
citato  da  Lattanzio  ^  ,  Vi  farà  fiato  però  in  eiTo 
un'  ara  ,  ma  non  in  mezzo  ,  e  dove  poteffe  eflere 
d'impedimento,  anzi  neppur  fifia  ,  ma  portatile  ove 
fecondo  l'occorrenza  fi  richiedeva. 

Il  piano  di  quefia  piazza  era  anticamente  pili 
fondo  quafi  tre  piedi  e  mezzo  .  Il  fito  dell'antico 
piano  ricavato  con  Scurezza  dall'  altezza  dei  con- 
dotti che  fotterra  fi  confervano  ,  refiava  i  piede  c 
4  pollici  più  baffo  del  portico  interiore  ,  da  cui  fi 
faliva  al  podio.  L'altezza  del  groffo  muro  che  cin- 
geva  il  campo  veniva  appunto  a  ragguagliarfi  col 
penultimo  grado  eh*  oggi  fi  vede  ;  talché  il  fuolo 
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l-eftava  più  baffo  del  pavimento  del  podio  4  piedi  é 
mezzo . 

Curiofità  nafce  a  cìafchedilno  che  contempla 
l'Anfiteatro  di  fapere  come  veniffero  le  beftie  nel 
campo.  L'opinione  di  Lipfio  che  le  Fiere  fi  tenef- 
fero  in  cave  forterranee  adiacenti  intorno  al  campo 
medefimo ,  benché  fia  ftata  comunemente  accettata,  è 
però  infuflì.ftente;  poiché  quello  autore  ,  feguito  da-» 
gli  altri  tutti  ,  avendo  pofte  dieci  o  dodici  di  que- 
ile  cave  con  le  loro  porte  fotto  al  podio  nel  fuo 
difegno  ,  per  unica  ragione  affegnandone  il  vederli 
tali  porte  nel  Veronefe  Anfiteatro;  fi  è  appunto tro* 
vato  fcavando  come  quefl:e  porte  non  ci  erano  ficu- 
ramente,  ne  era  opportuno  di  farle  fotterran eamen* 
te,  e  in  muraglia  grodà  15  piedi  ;  oltre  a  ciò  non 
v'  era  negli  Anfiteatri  fito  bafiante  da  poter  lavo- 
rarvi (otterrà  ilanze  sì  grandi  ,  quali  fi  richiedeva* 
no  per  la  quantità  delle  befì:ie  ,  che  in  tali  fpetta* 
coli  fi  adoperavano  *  Inoltre  Tappiamo  com'  era  de* 
Hinato  in  Roma  il  Vivario  ,  grande  e  famofo  luo* 
go,  del  quale  fa  particolar  menzione  Procopio  ,  a 
■contener  le  Fiere  rifervate  per  gli  fpettacoli  • 

S' introducevano  adunque  le  beftie  feroci  nelFAn* 
fiteatro  entro  gabbie  grandi  di  ferro  o  di  legno  ^ 
chiamate  Cavea,  E'  nota  la  fventura  di  Calliftene, 
che  il  Grande  Aleffandro  ficea  portare  in  una  gab* 
bia  di  ferro,  a  guifa  d'  Orfo  o  di  Pantera  ;  fi  vede 
da  un  paffo  d'Orazio  ^  ,  che  tali  gabbie  erano  fors 
mate  di  cancelli  :  Cavece  valuit  fi  frangere  clathros^ 
dando  la  comparazione  d'  un  Orfo  ,  che  potrebbe 
fpezzare  i  cancelli  della  fua  gabbia.  Anche  oggidì  fi 
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conferva  Tufo  di  cos(  traiportare  i  Leoni  ,  e  le  Ti* 
gri,  ed  i  Rinoceronti  in  gabbie   di  legno,  coperte 
qualche  volta  al  di  dentro  di  laftre  di  ferro. 

I  morti  fi  portavano  fuori  da  uno  dei  (juattra 
minori  ingreffi  delF  Arena  ,  che  corrifpondeva  appa^ 
rentemente  al  luogo  poco  diftante  dalF  Anfiteatro 
dove  fi  fpogliavano  i  corpi  dei  Gladiatori  ,  che  pe- 
rò fi.  chiamava  lo  Spa^hario  ,  La  porta  per  cui  fi 
portavano  fuori  gli  eftinti  chiamavafi  Sandapitarìa 
JPorta ,  o  fia  Libitinaria  a  cagione  dei  cataletti  ,  fo- 
pi*a  de'  quali  fi  portavano  per  eifa  i  morti . 

Abbiamo  veduto  che  il  campo  ,  o  F  Arena  , 
Xìon  era  che  4  piedi  e  mezzo  più  baffo  del  podio  ; 
fopra  quefto  podio  v'era  un  pogginolo  di  tre  piedi 
e  mezzo  incirca  d'altezza  .  Il  muro  del  podio  era 
^fteriormente  adornato  di  marmi  nobili  ,  come  fi 
comprende  dai  pezzi  d'Africano,  di  Verde  ,  di  Ser^ 
pentino  qua  e  là  ritrovati  .  Il  pavimento  del  podio 
ifteffo ,  ch'era  il  fito  più  nobile  ,  farà  fiato  lallri- 
cato  di  marmo  ,  e  varj  frammenti  fcoperti  di  Pario 
e  d'Africano  affottigliati  in  piccole  laltre  ne  fanno 
fede.  Il  pogginolo  non  è  verifimile  che  aveffe  pro- 
lettura  fuori  del  muro  ,  perchè  farebbe  fiato  tanto 
fpazio  perduto  per  la  piazza  ,  e  per  chi  riguardava 
il' alto.  Si  è  fcavato  qualche  pezzo  di  colonnetta  di 
marmi  oltramarini  ,  ma  non  è  tale  ,  che  fe  ne  fia 
potuto  ritrarre  con  ficurezza  la  mifura  e  la  forma 
5ei  balaufiri ,  che  faranno  fiati  all'  intorno . 

Ora  è  da  vederfi  come  foffero  ficuri  dalle  be- 
ftie  quei  che  fiavano  fui  podio  ,  poiché  fette  o  otto 
piedi  tra  '1  podio  ed  il  pogginolo  non  erano  un'  al- 
tezza bafiante  per  mettere  i  fpettatori  in  ficuro  dal 
fafio  delle  Tigri  e  delle  Pantere  e  dei  Pardi  ;  oltre 
il  poggiuolo  vi  erajno  d^i  cancelli  y  e  delle  lunghe 
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punte  di  ferro  incurvate  verfo  V  Arena  ,  che  impe- 
divano agli  animali  il  faltare  e  l'arrampicarfi .  Ol- 
tre a  quefto ,  vicino  alla  muraglia  vi  erano  dei  pez- 
zi di  legno  rotondi  e  mobili  ^  fopra  i  quali  non  po- 
tevano gli  animali  fermarfi . 

L'Imperatore  e  le  perfone  della  più  alta  confi- 
derazione  entravano  per  le  due  porte  che  corrifpon- 
devano  ai  due  punti  efiremi  del  diametro  trafverfa- 
le,  perchè  le  due  fìrade  oppofte  dove  davano  ingref- 
fo,  benché  finiffero  da  ciafcun  canto  all'ultimo  mu- 
ro che  fofteneva  i  gradini  più  baffi  ,  conducevano 
per  due  fori  molto  vicini  a  dritta  e  a  fmiflra  al 
luogo  del  podio  ,  dirimpetto  al  mezzo  dell'Ovale  y 
ch'era  il  più  vantaggiofamente  fituato  per  vedere  i 
fpettacoli  • 

V  L 

Gvadiy  Fornitori ij  Preci n'^oni  y  Scalette  y 
e  Cunei. 


GRADINI- 


ORa  tratteremo  dell*  alzato  interiore  ,  cioè  di 
tutto  il  tratto  intorno  ove  fedevano  gli  fpet- 
tatori,  e  che  confta  di  gradi  ,  i  quali  dal  fondo  al- 
la cima  fi  vanno  allargando  in  giro .  I  gradi  che  o- 
ra  fi  veggono  fono  quafi  tutti  moderni  \  gli  antichi 
fi  difcernono  facilmente  da  quefti  ,  che  fono  ftati 
meffi  in  luogo  di  quelli  che  fono  periti  firanno 
200  anni ,  e  fono  di  marmo  per  lo  più  roifo  di  8 

K    4  piedi 
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piedi  di  lunghezza ,  i  piede  e  5  pollici  d'  altezza  , 
e  2  piedi  e  2  pollici  incirca  di  larghezza,  oltre  due 
pollici  d'orlo,  che  refta  fotto  il  fuperior  gradino  ; 
quelle  mifure  s'accordano  con  quelle  indicate  da  Vi- 
truvio.  E'  facile  riconofcerli  dai  moderni  anche  per 
l'orlo  rilevato  c'  hanno  dalle  parti  ,  qual  orlo  negli 
antichi  afcende  infenfibilmente  ,  e  termina  in  fotti! 
labbro  ,  che  niente  occupa  ,  e  baftava  a  tener  l'ac- 
qua lontana  dalle  commilTure  •  Congiungevanfi  inol- 
tre molto  efattamente  fra  loro ,  ed  il  tenuiflìmo  adi- 
to che  rimaneva  ,  fi  riconofce  in  alcun  luogo  difefo 
già  con  finilTimo  ftucco  :  è  credibile  che  faranno  an« 
che  flati  collocati  con  alquanto  d'  inclinazione  . 
gradi  moderni  all'incontro  fono  di  pietra  fcagliofa  , 
e  i  più  di  eHì  non  folidi  e  quadrati,  ma  ìmufTatì 
affai  per  di  dentro;  elfendo  riempiuto  il  vacuo  con 
faffi  e  fcaglie,  e  fatto  ricetto  all'acqua  piovana  con 
molto  danno  delle  volte  ;  furono  altresì  così  male 
imbafate  le  pietre  ,  che  non  elfendo  anche  fermate 
in  neffun  modo  ,  fono  già  in  varj  luoghi  fconnelfe, 
e  qual  più  qual  meno  calate  giù  e  fcom  porte  .  Non 
fi  è  ancora  in  alcuni  luoghi  fervata  punto  la  cur- 
vatura della  linea  ovale  .  Non  refta  però  che  non 
facciano  un  ottimo  effetto ,  e  tutti  i  ftranieri  di  buon 
gufto  confeffano ,  quando  veggono  1'  interno  di  que* 
flo  cdifìzio  ,  che  è  la  cofa  più  bella  del  Mondo  . 
Qiii  non  fi  parla  della  cominciata  ultima  pretefa  ri- 
iìaurazione. 


vomì. 
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V  O  M  I  T  O  R  I  I, 


Siccome  tutte  le  ufcite  per  le  quali  i  fpettatori 
fi  rendevano  fopra  i  gradini  fono  fiate  confervate  , 
come  pure  le  loro  interne  porte  ;  quello  dà  molto 
lume  per  comprendere  la  coftruzione  dell'  edifizio  , 
Quelle  ufcite  erano  chiamate  Vomitorfa  ,  Vomitorii  . 
perchè  pareva  che  gli  fpettatori  ufcifTero  in  folla 
come  da  altrettante  bocche  nel  medefimo  tempo  , 
Quelli  fono  difìinti  in  quattro  linee  ,  difpofti  non- 
dimeno a  fcacco^  e  in  dillanze  uguali  a  proporzio- 
ne dell' allargarli  del  giro  .  Ogni  linea  ne  ha  16  y 
onde  fono  in  tutto  6:\  .  Nella  feconda  principiando 
da  terra  mancano  i  due  ,  che  dovevano  cader  fu  la 
punta  dell'  ovato  ,  perchè  lo  fpazio  ne  viene  occu- 
pato dal  dirizzarfi  della  volta  per  far  luogo  alla 
porta  grande  del  campo  ;  ma  fono  rimeffi  nel  mez- 
zo per  largo  ,  dove  due  fe  ne  veggono  aliai  vici- 
ni ,  in  luogo  d'  uno  che  cader  dovea  nella  diame- 
trale • 

Abbiamo  veduto  che  quattro  fole  di  quelle  a* 
perture  davano  ingrellb  nell'area  ,  le  altre  60  erano 
per  gli  fpettatori  ,  i  quali  potevano  renderfi  como- 
damente ai  loro  polli  per  60  porte,  e  nella  manie- 
ra medefima  ritirarfi.  I  45  gradì,  che  fono  al  pre- 
fente ,  fono  dillribuiti  così  :  Uno  eh'  era  fotterrato  , 
ma  è  flato  poco  fa,  mediante  un  folTo  che  gira  tut- 
to air  intorno  ,  fcoperto  :  cinque  ne  viene  ad  occu- 
pare il  Vomitorio  più  baffo  :  per  altri  6  fi  arriva 
allo  sbocco  del  fecondo  ,  il  quale  ne  importa  3  : 
poi  12.  fe  ne  contano  fino  al  piede  del  terzo  Vomi^ 

torio  j 
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torio,  il  quale  ne  comprende  4  :  7  ve  n  ha  fino 
al  quarto,  che  ne  occupa  foli  a  ,  e  J  ancora  fopra 
ài  effo.  Non  fi  può  accertare  quanti  foffero  preci' 
famente  in  antico  per  V  alterazione  delle  mifure  ,  ed 
altre  caufe  .  Da  piede  ne  abbiamo  ora  due  di  più  : 
nella  cima  uno  o  due  di  meno  ,  effendofi  i  riftaura- 
ti  tenuti  più  baffi,  come  da'  veftigj  in  alcuni  luo- 
ghi s'ofTerva*  Siccome  le  porte  di  tutti  quefti  Vo- 
mitorii  fono  uguali  ,  fi  può  giudicare  con  ragione 
che  Tufcita  loro  occupaffe  lo  fpazio  d^  un  numero 
medefimo  di  gradi ,  il  che  è  flato  cangiato  dai  mo- 
derni Architetti  ,  perchè  non  hanno  efattamente  of- 
fervate  le  convenienti  mifure  •  Lo  fpazio  che  corre 
tra  un  ordine  e  F  altro  in  altezza  è  inoltre  molto 
dair  antico  diverfo  ,  crefcendo  10  piedi  l'intervallo 
fra  il  fecondo  ed  il  terzo  ,  fopra  quello  eh'  era  dal 
podio  al  fecondo  ,  e  dal  terzo  all'  ultimo  ^ 

PRECINZ  IONI. 


Non  bifogna  credere  che  ì  gradi  continuafTero 
dal  baffo  all'alto  fempre  ugualmente  ,  come  ora  fi 
veggono  ,  perchè  erano  interrotti  da  alcune  divifio- 
ni  ,  fomiglianti  a'  gradi  più  larghi  e  più  alti»  Vi- 
truvio  le  chiamò  Frecm':^otJÌ  .  L'  altezza  delle  Pre- 
cinzioni  non  doveva  effer  maggiore  della  loro  lar- 
ghezza. Ma  quante  foifero  nell'  Anfiteatro  ,  e  quale 
il  lor  Cito  è  da  inveftigare .  Parrebbe  che  aveffero 
dovuto  effere  allo  sbocco  dei  Vomitorii  tutti  per  dar 
maggior  fpazio  agi*  ingreffi  ;  benché  indizio  alcuno 
non  ne  ferbi  l'Anfiteatro  noflro  ,  fe  non  al  piano 
dei  terzi  ,  dove  deformato  è  tutto  il  giro  per  un 

gradino 


LIBRO  SECONDO,  155 
gradino  metà  più  ftrerto  degli  altri  ,  e  che  refta  in- 
utile .  Si  giudica  che  ciò  veniffe  dai  riftauratori  ,  i 
quali  trovando  quivi  fpa^.io  ,  che  per  un  grado  pa- 
rea  lor  troppo ,  e  per  due  troppo  poco  ,  prefero  il 
ripiego  di  farvene  uno  e  mezzo.  La  fafcia  delle  Pre- 
cinzioni  era  nell'  Anfiteatro  Romano  lavorata  a  Mo- 
faico  5  o  commelTa  di  lucide  pietre  ,  e  preziofe  .  Si 
fono  qui  difotterrati  una  volta  pezzetti  di  vetro  do- 
rato, che  potevano  forfè  effer  flati  adoperati  per  la- 
voro Mofaico  alle  Precinzioni  .  Simile  a  Precinzio- 
ne  era  il  giro  del  podio,  che  in  foftanza  corrifpon- 
deva  a  un  grado  più  ampio  e  più  nobile  degli  al- 
tri; ma  che  non  fi  computale  fra  effe  fi  ha  da  Vi- 
truvio  ^  ,  ove  chiama  Precm:^one  prima  quella  ,  a 
cui  fi  andava  per  la  gradazione  delle  prime  fcale  • 
Si  diceva  adunque  prima  quella  eh'  era  allo  sbocco 
dei  fecondi  Vomitorii  ,  come  infegna  la  conforma* 
zion  delle  fcale. 


SCALETTE, 


J  gradi  fervi  vano  per  federe ,  non  mai  per  falì- 
però  per  falire  erano  incavate  nei  gradi  piùfca- 
lette,  le  quali  fono  fiate  imitate  nelle  riftaurazioni ♦ 
Anche  di  quefte  pofììamo  imparare  qui  la  mifura  e 
la  forma  ,  perchè  abbiamo  più  uno  di  quei  pez^i 
antichi  che  contenevano  le  fcale  .  E'  facile  ricono- 
fcerne  ogni  pezzo  per  l'incavamento  ad  angoli  retti, 
e  perfettamente  in  ifquadra  con  pulitiffimo  compia» 

namcntOji 
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iiamento,  dove  delle  moderne  le  più  fono  mal  fat- 
te. Quelle  fcale  erano  larghe  piedi  2  e  mezzo  ,  e 
prendevano  la  metà  del  grado  per  alto  ,  e  la  metà 
per  fondo  .  Procedendo  da  baffo  in  alto  ,  e  da  una 
Precinzione  all'  altra  ,  venivano  per  effe  ad  efferc 
fra  fe  feparati  e  diftinti  quafi  in  torme  gli  fpettato- 
ri.  Il  piano  delle  Precinzioni  ,  come  pure  i  piccoli 
gradini  delle  fcalette  fi  chiamavano  anche  Vie.  In- 
fatti quelli,  che  arrivando  troppo  tardi  non  trova- 
vano più  luogo  da  federe  ,  rimanevano  in  piedi  fo- 
pra  quella  doppia  fpecie  di  Via  .  La  parete  fi  dice- 
va pure  /^aheo ,  o  fia  cintola  ,  o  fafcia  ;  e  la  parte 
piana  cardine  ,  come  quella  fulla  quale  gli  fpettatori 
giravano  all'  intorno  .  AnfvaBus  dinotano  i  vacui 
che  lafciano  i  Vomitorii  ,  e  colà  fi  mettevano  delle 
fedie  per  riempirli. 

CUNEI. 


Da  quelle  due  forti  di  flrade  ,  cioè  dai  piant 
delle  Precinzioni  ,  e  dalle  Scalette  fi  formavano  i 
Cunei .  Come  quelli  follerò  ripartiti ,  e  come  le  fca- 
le difpolle ,  non  c'  è  chi  fi  fi  a  curato  d' indagare  fin- 
ora. Niun  ajuto  ci  prefta  l'Arena  nollra,  nei  rifar- 
cimenti  della  quale  fur  quelle  fituate  a  cafo  .  Si  ha 
però  da  Vitruvio  ^  ,  che  i  Cunei  formavano  dei 
triangoli,  che  parte  avevano  la  bafe  in  alto,  e  par- 
te a  baffo  .  Apulejo  chiama  excuneati  coloro,  che 

non 
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non  avendo  trovato  luogo  ne  marmorei  gradi ,  fi 
rimanevano  nelle  Vie  • 


§.    V  I  L 

Sptega'7:ìone  della  prima  cìnta  al  piano 
terreno . 


TErminate  le  offervazioni  fopra  V  alzato  efterlo-' 
re,  e  fopra  la  parte  che  circonda  immediata- 
mente r  Arena  ,  refìa  da  efaminare  quanto  fra  Ta- 
na e  l'altra  di  quelle  parti  fi  contiene  ,  cioè  a  dire 
la  parte  coperta  e  nafcofta, 

Paffati  gli  archi  del  primo  recinto  nel  princi- 
pio defcritto  ,  s  entra  nel  primo  ed  efterlor  portico  : 
di  quefto  convien  parlare  avanti  di  penetrare  adden- 
tro. Egli  ha  13  piedi  di  larghezza  ,  il  fuperiore  ne 
ha  14,  acquiflandone  uno  di  più  per  lo  degrado  in- 
teriore del  muro  .  11  piano  ,  come  fi  può  vedere  in 
quella  parte  che  s  è  fatta  fcoprire  ,  era  pavimento 
di  laflre  molto  grandi  deli'  iftelTa  pietra  :  1'  altezza 
da  effo  al  mezzo  della  volta  è  di  27  piedi  e  4  pol- 
lici. La  volta  è  lavorata  in  quella  forma:  Da'  pri- 
mi pilaftri  fi  gettano  agi'  interiori  altrettanti  archi 
compofli  di  gran  pietre  larghe  4  piedi  ,  che  è  ap- 
punto la  larghezza  dei  fecondi  pilaftri  .  Tra  l'una  e 
l'altra  di  quefle  linee  archeggiate  è  incalTata  la  vol- 
ta a  botte,  reflando  il  muro  alquanto  più  alto,  € 
prominenti  in  giù  le  arcate  di  marmo  graziofamen- 
te.  Le  volte  importano  fulla  grolTezza  degli  archi  ; 
e  il  muro  di  effe  volte  è  tutto  di  fafli  fpezzati ,  af^ 

tefochè 
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tefochè  il  rotondo  ,  ed  il  lifcio  non  può  far  prefa  ^ 
ma  lo  fcabro  lega  con  la  malta  mirabilmente. 

Nel  fecondo  recinto  1*  Arena  ha  due  piani  ^ 
cioè  due  ordini  J  archi  uno  foprà  1*  altro  tutti  attor- 
no confervati  .  I  pilaftri  ed  i  loro  archi  fono  del 
folito  marmo  .  Tre  folamente  delle  arcate  fuperiori 
fono  fiate  rifatte  cencinquant' anni  fa  •  Confervata  è 
altresì  la  cinta  tutta  ,  quanto  alle  muraglie  e  volte  ^ 
benché  abbia  perdute  le  fcale  ^  una  delle  quali  ave* 
va  però  ritenuto  alcuni  gradini  ^  ed  alquante  laftre 
de'  ripiani ,  e  del  condotto  laterale  ^  e  fi  è  con  tale 
fcorta  5  e  ficuri  vefligj  fupplita  e  perfezionata  *  La 
fronte  dei  pilaftri  dell'  uno  e  dell'altro  piano  è  di 
piedi  4  ,  prefa  nel  piè  dell'  importa  ,62  pollici 
più  ,  prefa  nel  vivo  :  il  fianco  è  di  piedi  4  e  pol- 
lici 6  *  Nel  pian  terreno  l'altezza  dell'arco  è  di 
piedi  18  e  ^  pollici  ^  nel  fuperlore  piedi  16  .  he 
impofte  degli  archi  procedono  con  l' iftelfo  ordine 
del  primo  recinto .  In  effo  non  abbiamo  parlato  del* 
la  larghezza  delle  porte  o  vani  archeggiati  ^  il  che 
ora  faremo. 

Parlando  di  quefta  feconda  parte  ,  entriamo  già 

11  ella  defcrizione  di  quelle  interne  ftrade ,  che  non  Ci 
farebbe  potuta  intendere  ,  fe  foffe  ftata  porta  prima 
d' aver  moftrato  il  numero  ed  il  fito  dei  Vomitorii  ^ 
che  fono  i  termini  cui  fono  dirette  .  1  due  archi  a- 
dunque  nelle  punte  dell'  ovato  hanno  12  piedi  é  10 
pollici  di  larghezza  ,  e  nel  piè  del  capitello  13  ed 
I  pollice,  maggiori  però  di  tutti  gli  altri  .  1  due 
di  mezzo  dell' edifizio  ,  che  corrifpondono  alle  due 
eftremità  del  diametro  trafverfo  ,  fono  larghi  piedi 

12  e  2  pollici,  e  fono  più  rtretti  dei  contigui  a  lo* 
ro  di  parte  e  d'  altra  ,  crefcendo  quefti  5  pòllici  . 
Ciò  fa  veder  Terrore  j  nel  quale  fi  era  ^  di  credere 
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che  le  due  porte  del  diametro  minore  foflero  le  pià 
grandi  e  le  più  magnifiche  .  L'Imperatore  per  altro 
entrava  per  una  di  quefte  porte.  Le  porte  più  ftret- 
le  fono  le  quattro  laterali  alle  due  più  grandi  ,  Ef- 
fe hanno  io  piedi  e  6  pollici  .  1  fedici  ingreffi  ^ 
che  fono  di  qua  e  di  là  otto  per  parte  alli  due  di 
mezzo  per  traverfo,  hanno  12  piedi  e  3  pollici  ,  e 
12  piedi  e  6  pollici  .  Gli  altri  in  ugual  numero  ^ 
che  feguono  dai  fianchi  ,  hanno  11  piedi  e  4  polli- 
ci, ed  II  piedi  e  p  pollici  .  Il  che  viene  dalla  li- 
nea ellittica  nei  luoghi  dove  s' incurva  di  più  . 

Ora  diremo  ove  fi  arrivi  per  ciafchedun  degli 
ingreffi,  e  dove  mettano  le  varie  fcale  della  prima 
cinta,  prendendone  a  confiderare  una  quarta  parte  • 
Si  dia  un'  occhiata  alla  Pianta  .  Cominciando  dal 
mezzo  per  lungo  num.  i*  di  elfo  ,  e  dei  tre  fuife- 
guenti  abbiam  refo  conto  .  Al  num.  6  fi  prefenta 
una  fcala  di  20  gradini  ,  interrotta  da  un  ripiano  ; 
al  termine  di  quefta  fcala  fi  ha  in  faccia  una  gran 
feneftra  che  fora  il  terzo  recinto  ,  e  tramanda  lume 
oltra .  La  volta  di  quefto  fpazio  afcende  fin  prelTo 
la  metà  e  poi  fcende  ;  poiché  fopra  efla  è  prima, 
una  fcala  che  va  ad  un  Vomitorio  della  quarta  li- 
nea, poi  nel  rimanente  ha  fopra  una  parte  dei  gra- 
di :  otto  delle  volte  fono  perciò  di  tal  figura . 

L'accennata  fcala  profeguifce  raddop^iandofi  ,  e 
con  due  rami  di  14  gradini  di  parte  e  d  altra  ,  ri- 
torna e  conduce  full'  ambulatorio  :  a  quelli  due  ra- 
mi fi  paflà  di  qua  e  di  là  per  porte  architravate 
alte  piedi  9  c  pollici  5  ,  larghe  piedi  7  e  pollici 
2  ;  uno  rtipite  delle  quali  ,  cioè  quello  che  reftereb- 
be  attaccato  alla  muraglia  interiore  manca  ,  e  mo- 
Ilra  perderfi  nel  muro  per  lafciar  la  porta  più  fpa* 
2Ìo{;u  Occupanti  la  grolTezza  dell'  altro  fìipite  dellg 

porta 
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porta  fono  4  gradini  ,  che  mettono  fui  ripiano  dell* 
altro  ramo  che  abbiamo  detto  .  Nel  quinto  e  fettl- 
mo  fpazio  fi  hanno  però  due  fotrofcale  che  forma- 
no danze  .  Preffo  i  muri  accompagnano  le  fcale  ca- 
nali di  marmi,  che  recavano  occultati  ,  e  ferviva- 
no  per  le  orine  delle  parti  fuperiori  .  Se  ne  hanno 
più  pezzi  confervati ,  e  fono  larghi  i  piede ,  e  met- 
tevano nei  fotterranei  condotti. 

All'ottavo  fpazio  corrifponde  una  via  ,  che  va 
direttamente  fino  all'  interna  cinta  .  Nove  o  dieci 
hanno  due  ftanzoni  bislunghi ,  fenz'  altro  efito .  L'un- 
decimo  avea  una  fcala  con  feneftra  archegsfiata  in 
faccia  5  che  batte  il  lume  in  altra  della  feconda  cin- 
ta. Quefta  fcala  voltava  a  dritta  con  porta  quadra- 
ta ,  fimile  alle  defcritte  nella  doppia  fcala  ,  e  per 
quattro  gradini  andavano  al  ripiano  ,  ed  al  fecondo 
ramo  del  num.  1 2  ,  avendo  fotto  una  ftanza .  Segue  al- 
tra via  al  podio  come  al  num.  8  ,  poi  altro  ftanzonc 
bislungo:  indi  fcala  in  due  rami  fimile  alla  pur  or 
narrata .  Il  diciafette  ha  una  Itrada  al  podio  come  le 
due  predette,  ed  il  dieciotto  uno  flanzone  ,  con  che 
finifce  il  quarto  dell' edifizio  nel  pian  terreno,  fufTe- 
guendo  nel  diecinove  la  via  diametrale  per  traverfo, 
qual  termina  nel  terzo  portico  ,  e  quale  anche  fulla 
dritta  ha  un  fimile  Canzone  con  gran  feneltra  ,  che 
guarda  fui  corridor  di  mezzo  • 


§.  VIIL 


LIBRO  SECONDO .  i6i 


§.  Vili. 

Secondo  piano ^  e  fua  pianta. 

COme  la  prima  cinta  ha  due  piani  ,  così  prima 
d'inoltrarci  alle  parti  più  interne  bifogna  fali- 
re  al  fecondo  .  Quefta  parte  è  fiata  la  meno  cono- 
fciuta ,  benché  meritafle  la  maggior  attenzione  degli 
Architetti  .  Si  deve  primieramente  ofTervare  che  il 
fecondo  ordine  ha  due  pavimenti  ,  il  che  non  fi  è 
potuto  efprimere  nella  Pianta  ;  V  uno  interno  più 
baffo ,  che  è  quello  di  tutte  le  camere  o  anditi  ,  fo- 
pra  il  quale  terminano  i  fecondi  rami  delle  fcale  : 
l'altro  più  alto  è  quello  fui  corridor  circolare  ,  al 
quale  fi  va  dal  precedente  per  nuovi  rami  di  gradi- 
ni .  Si  olTervi  inoltre  che  tutri  gli  archi  di  quefto 
fecondo  ordine  non  hanno  una  medefima  altezza  , 
eifendovene  otto  che  formontano  gli  altri  di  3  pie- 
di :  cioè  i  quattro  diametrali  ,  ed  altri  quattro  fra 
mezzo  a  quelli  ,  non  però  efattamente  in  mezzo  , 
poiché  tra  il  mezzano  per  lungo  ,  e  quello  per  tra- 
verfo  abbiamo  17  archi,  onde  ne  rimarrebbero 8 per 
parte  a  quello  che  intermedia  ;  dove  1'  arco  più  al- 
to ,  che  abbiamo  detto ,  ne  lafcia  7  dalla  parte  verfo 
il  largo,  e  ^  verfo  il  lungo. 

Cominciando  la  defcrizione  delle  differenti  pavti 
del  fecondo  ordine  ,  ci  faremo  ad  ofTervare  che  nel 
luogo  corrifpondente  al  num.  5.  nella  pianta  del  fe- 
condo piano  ,  il  ran^o  fmiftro  della  doppia  fcala 
mette  capo  in  un  ripiano  ,  che  trova  un'  apertura 
filila  fua  dritta  •  Queft*  apertura  è  una  porta  tonda  , 

L  alta 
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alta  IO  piedi  e  6  pollici,  e  larga  piedi  7 ,  per  la  qua- 
le  fi  paffa  in  un  andito  pavimentato  di  marmo, che 
occupa  il  di  fopra  del  luogo  fegnato  col  num.  4  . 
In  fondo  a  queft'  andito  è  la  porta  di  un  Vomitorio 
del  terzo  giro  con  6  gradini  :  nelF  iftefTo  modo  li 
va  a  tutti  gli  sbocchi  della  terza  linea.  Le  porte  di 
quefti  Vomitorii  fono  tutte  confervate  in  alto  :  effe 
fono  uniformi  in  tutti  quattro  i  giri ,  alte  7  piedi  e 
9  pollici ,  e  larghe  6  piedi  e  6  pollici ,  tutte  di  pie- 
tra :  i  pavimenti  fono  di  gran  laftre  :  i  6  fcalini  , 
quafi  tutti  di  marmo  roffo,  che  da  effe  montano  per 
riufcir  ne'  gradi,  fon  larghi  i  piede,  alti  10 pollici. 

Quefto  medefìmo  andito  ha  un'altra  porta  qua- 
drata alta  7  piedi  e  6  pollici  ,  e  larga  piedi  464 
pollici ,  tutta  di  gran  pietre  grofle  4  piedi  .  Per  effa 
fi  paffa  nel  terzo  fpazio ,  ov'  è  una  fìanza  fimile  per 
la  figura  all'andito  anteriore,  ferrata  dai  due  capi  , 
e  dalla  quale  per  una  porta  tonda  ,  più  piccola  ,  e 
fcnza  pilaftrate  di  pietra,  fi  va  in  una  camera  tron- 
ca, che  forfè  avea  il  lume  da  una  feneftra,  che  po- 
teva effere  nel  muro  ,  da  cui  fi  ferra  per  davanti  ; 
ma  quefti  muri  fono  tutti  disfatti  .  Di  quefte  porte 
non  v'è  che  quella  che  conduce  in  camere  deftinate 
folamente  o  a  riporvi  qualche  cofa  ,  o  ad  altri  ud 
particolari,  che  abbia  degl'indizj  d' effere  ftata  ferra- 
ta. Vi  fi  vedono  dei  buchi  rotondi  nella  pietra  della 
foglia  prefTo  gli  fìipiti  uno  per  parte  ,  e  due  altri 
che  corrifpondono  nell'  architrave  .  Si  puè  da  efli 
comprendere  come  gli  antichi  face/fero  girare  le  due 
partite  dell' ufcio  fopra  due  pezzi  di  legno,  o  di  me- 
tallo, come  fu  due  perni  ;  il  che  fpiega  le  voci  pò* 
fies  ,  cardines  ,  ed  in  Greco  r^opxtg  ,  come  pure 
polus^  Yutuluy  delle  antiche  Glofe. 

Ritornando  al  num.  5.  Da  quel  ripiano  fi  a- 
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fcende  direttamente  per  fei  gradini  fui  portico  circo- 
lare, e  girando  a  dritta  fi  vede  che  nella  fponda  in- 
teriore tra  i  pilaftri  ,  che  corrifpondono  alle  due  fo* 
prannominate  ftanze,  vi  fono  dei  velHgj  d'  una  mu- 
raglia, o  di  ladre  di  marmo  di  3  in  4  piedi  incir* 
ca,  che  fervivano  di  parapetto  a  quelli  che  pacava- 
no  fui  portico,  ed  il  fopra  più  del  vano  comunica- 
va il  lume  al  di  dentro.  S'incontra  poi  al  num.  2. 
una  fcala  a  due  rami  ,  T  una  di  6  gradini  ,  T  altra 
di  8  •  Quieila  fcala  mette  in  una  piccola  ftanza ,  ch'è 
fopra  la  porta  maggiore,  fegnata  num.  r.  ^ 
In  quefto  luogo  l'arco  è  più  alto  ,  benché  la 
volta  non  lo  fia,  poiché  l'arco  fi  concentra  nel  mu- 
ro, e  dà  così  3  piedi  di  più  d'  apertura  al  lume  . 
Si  trova  alla  punta  inferiore  di  quefta  picciola  ca- 
mera una  porta  con  gradini  ,  i  quali  conducono  ad 
un  Vomitorio  della  quarta  linea  ,  eh'  è  fituato  fu  Ila 
punta  dell'ovato.  Dalla  parte  di  fuori  della  medefi- 
ma  camera  fi  vede  il  principio  d'una  volta,  che  an- 
dava in  alto  con  veftigj  della  fcala  che  vi  era  fo- 
pra, e  d'una  porta  di  fufHciente  altezza  per  ragione 
dell'arco  ,  che  qui  s'  alza  più  degli  altri  ,  come  s'è 
detto . 

Per  buona  forte  uno  de'  quattro  archi  efteriori 
del  fecondo  piano  fi  è  confervato  ,  e  fa  vedere 
che  negli  8  luoghi  ,  nei  quali  gli  archi  del  fecondo 
recinto  fono  più  alti,  vi  erano  di  qua  e  di  là  delle 
pareti  di  marmo  d'un  piede  di  grofrezza  ,  le  quali 
prendevano  la  fcala  in  mezzo  ,  traverfando  il  poi  fi- 
co ,  dai  pilaftri  del  recinto  efteriore  ai  pilaftri  dell* 
interiore  .  Quefte  pareti  avevano  un  arco  nel  mez- 
zo ,  o  porta  ,  per  lafciar  libero  il  pafTaggio  a  chi 
camminava  fui  portico  del  fecondo  piano. 

Al  num.  7.  vi  era  un  ripiano ,  al  quale  termi- 
La  nav^ 
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nava  il  ramo  deftro  della  doppia  fcala  ,  ci  e  ha  una 
porrà  a  fmiftra.  Quelli  che  dovevano  ufcire  da  urro 
dei  Vomirorii  del  terzo  ordine  ,  entravano  per  que- 
fta  porta,  e  trovavano  lo  fteffo  che  lì  ha  al  n.  4  ; 

3uelli  che  dovevano  afcendere  ad  uno  dei  Vomitorii 
el  quarto  ordine  fai  ivano  fui  portico  ,  e  trovavano 
a  delt^'a  una  fcala  ,  che  fi  termina  alia  porta  del 
Vomitorio  :  quefta  fcala  cade  fopra  quella  di  mezzo 
delle  doppie. 

L'arco  che  corrifponde  al  num.  p,  non  contie- 
ne cofa  alcuna;  la  camera  del  pian  terreno  occupan- 
do tutta  l'altezza  fino  alla  volta  che  foftiene  i  gra- 
di deir  Arena  .  Si  vedono  nelle  muraglie  laterali  di 
quello  degli  incavi  che  difcendono  in  rettilinea  da 
quella  camera,  i  quali  fervivano  per  condotti  d'im- 
mondizie ,  e  per  1'  acqua  che  cadeva  fopra  il  tetto 
dell'alta  loggia:  vi  fi  fono  trovati  dei  groffi  tubi  di 
metallo . 

Dopo  i  gradini  del  num.  7  ,  dei  quali  abbia- 
mo parlato  ,  quelli  che  piegavano  a  fini  (Ira  ,  aven- 
do paffato  due  fpaz)  fui  portico  ,  incontravano  al 
mmi.  IO.  una  fcala  a  due  rami  fimile  a  quella  del 
num.  2  5  fe  non  che  quella  piega  a  delira ,  e  quefta 
a  finiftra.  Il  rimanente  di  quello  fpazio  è  fenza  pa- 
vimento ,  come  il  prolTimo  del  num.  9  .  Si  entra 
per  quarta  fcala  in  una  piccola  ftanza  num.  11  ,  fi- 
mile a  quella  del  num.  i  ,  con  la  porta  d'un  Vo- 
mitorio da  una  parte  ,  ed  una  fcaletta  che  s'  alzava 
verfo  il  primo  recinto  tra  due  pareti  .  Quelle  divi- 
fioni  di  pareti  fpartivano  il  portico  in  otto  porzio- 
ni fimili  alla  fiaor  defcritta. 

Si  trova  al  num.  12  il  fecondo  ramo  d'  una 
femplice  fcala,  dal  ripiano  del  quale  girando  a  fini- 
ftra fer  una  porta  archeggiata ,  fi  va  nella  flanza 
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diretta  vcrfo  V  ufcita  d'  uno  de'  terzi  Vomitorii  ,  e 
falendo  dall' oppofta  parte  fui  portico  fi  poteva  paf- 
fare  alla  fcaia  dei  num.  io  ,  trapalTando  le  porte  dt 
traverib,  e  fi  poteva  andare  alla  fcala  num»  15,  fi* 
mile  a  quella  del  num.  6,  l'una  e  l'altra  mettendo 
ai  Vomitorii  dell'ultimo  ordine. 

Lo  rpazio  che  corrifponde  al  num*  14  è  di  tut* 
ta  altezza  come  quello  del  num.  p  .  11  ì6  mette  ad 
un  Vomitorio  del  teizo  ordine  ,  che  è  alla  fua  de- 
lira 5  e  ad  uno  del  quarto  ,  che  è  alla  fua  finiftra  * 
Il  18  è  un  vacuo  di  tutt' altezza  ,  come  ai  num.  9 
c  14.  Infine  nel  19  torna  l'arco  più  alto,  e  la  pie* 
cola  flanza,  che  ha  fcala  di  qua  e  di  là. 


§.  IX. 

Con/dori  interni^  e  cinta  di  mezzS* 


DOpo  aver  fatto  cónofcere  lè  fcale  del  primo  d 
del  fecondo  piano  ^  paffiam.o  alla  defcrizione 
dei  due  Corridori  interni  .  Il  primo  ed  il  più  gran* 
de  di  quefii  portici  è  quello  di  mezzo*  Egli  avea  il 
pavimento  di  gran  lafire  del  folito  marmo  rofib  ^ 
groflè  10  pollici,  e  da  quello  pavimento  ,  ora  tutto 
coperto  di  terra  o  diftrutto,  vi  erano  2S  piedi  d*  al- 
tezza .  Le  porte,  che  dalla  parte  di  fuori  mettono  in 
quello  corridore,  fono  architravate.  11  pilaftro  hà  4 
piedi  di  fianco;  fegue  il  vano  di  foli  4  piedi  e  lo 
pollici ,  perchè  le  due  vie  laterali  alla  più  fpaziofa 
fi  riftringono  molto  avanzando  verfo  il  campo  »  Il 
fecondo  vano  ha  7  piedi ,  perchè  partecipa  dello  ftef» 
fo  ri ftringi mento  ♦  Poi  s'  incontra  uua  porta  molto 
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alta,  larga  5?  piedi,  per  la  quale  paffa  una  via  ver- 
fo  l'Arena  .  Segue  un  muro  corrifpondentc  aili  tre 
fpazj  della  fcala  doppia;  poi  un'altra  porta,  per  cui 
paiTa  altra  fìrada  che  va  al  podio  ,  ed  una  mura- 
glia che  ferra  quattro  luoghi  corri fponden ti  ad  al- 
trettanti archi  del  fecondo  recinto  del  primo  piano; 
di  là  una  nuova  porta  ,  e  così  va  feguendo  fino  al- 
la porta  di  mezzo  di  traverfo  larga  10  piedi  e  4 
pollici,  che  viene  ad  effere  piedi  i  e  pollici  10 me- 
no della  corrifpondente  efteriore,  per  l' accoftarfi  che 
fanno  le  linee  procedendo  al  centro  . 

Tutte  le  porte  di  quedo  corridore  dalla  parte  di 
fuori  hanno  20  piedi  e  8  pollici  dall'  antico  pavimen- 
to fino  all'arco  di  traverfo,  che  ha  pochiffima  cur- 
vatura .  Quefl:'  altezza  ferve  a  dar  maggior  lume  al 
corridore.  Da  ciafcuna  parte  di  quefìe  porte,  nel  luo- 
go che  fi  piega  la  volta ,  vi  fono  delle  feneiire  quadra- 
te con  la  gran  pietra  di  fopra  inclinata  .  Se  n'è  par- 
lato deferi  vendo  le  fcale  .  Effe  prendono  il  lume  dagli 
archi  del  fecondo  piano ,  e  lo  comunicano  con  la  di- 
rezione di  quella  pietra  inclinata  alle  flanze  o  prigio- 
ni ,  che  fono  fituate  di  là  dal  portico  •  Le  altre  fene- 
flre  fituate  un  poco  più  baffo  fono  archeggiate  ,  e 
molto  più  grandi .  Ciafcheduna  di  quelle  feneftre  cor- 
rifponde  ad  una  delle  efterne  fcale ,  e  fi  trovano  dì  rin- 
contro ad  ogni  fcala  dell'altra  cinta  interiore.  Quelle 
fono  fìate  quafi  tutte  otturare  modernamente  ,  eifen- 
dofi  ancora  ferrate  con  muri  le  vie  per  far  ufo  di  que* 
luoghi . 

Tornando  addietro  per  offervare  T  altro  lato  del 
portico ,  il  difegno  del  quale  fi  vede  nell'  iftelfa  Tavo- 
la dalla  parte  oppolla  a'  Cunei  ;  entrandovi  in  elfo  per 
la  gran  ftrada  del  num,  i  fi  trova  il  muro  d'una  ftan- 
za,  la  di  cui  porta  è  un  poco  dalla  parte  di  là  nel 
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portico,  ed  una  fpecie  di  feneftra  angufta,  ofpiraglio. 

incontra  pur  una  porrà  quadrata ,  per  cui  fi  pafìa  al 
terzo  portico,  ed  è  alta  quanto  la  corrilpondente , che 
ha  in  facciata.  Segue  una  piccola  ftanza  ,  che  moflra 
effere  ftata  una  prigione  ,  ma  non  di  Fiere  ,  perchè 
ha  la  porta  troppo  angufta  .  Quella  porta  è  formata 
di  quattro  pietre,  delle  qliali  quella  che  forma  il  tra- 
verfo  di  fopra  è  alta  piedi  2  ,  ed  entra  molto  avanti 
da  ciafcun  lato  nella  muraglia  .  Sopra  la  porta  fotto 
l'architrave  vi  è  una  feneftra  larga  i  piede,  alta  3  , 
ed  in  quella  viene  il  lume  della  feneftra ,  che  è  dirim- 
petto con  la  laftra  di  fopra  in  pendenza.  Quefte  porte 
hanno  un  foro  rotondo  nella  foglia ,  ed  un  altro  nella 
pietra  di  fopra,  nei  quali  entravano  i  poli  delle  im- 
pofte . 

Dopo  viene  un'altra  porta  con  una  fcala  di  10 
gradi,  fopra  i  quali  è  la  porta  interna  d'  uno  sbocco 
della  feconda  linea ,  ed  oltr'  eflìi  altri  8  fcalini  che  por- 
tano fuUa  Precinzione  .  Q_uefta  fcala  riceve  il  lume 
dalla  feneftra  archeggiata ,  che  le  è  oppofta  dall'  altra 
parte,  e  più  bafla.  Tutto  il  rimanente  procede  nella 
medefima  maniera  :  prigioni ,  ftrade ,  fcale  con  lo  ftef- 
fo  compartimento  di  lume.  Le  12  prigioni  hanno  tut* 
te  le  porte  nel  primo  dei  due  portici  interni  ,  fenza  a* 
ver  efito  alcuno  dalla  parte  del  campo .  Quefte  prigio- 
ni ricevevano  ancora  alcuni  raggi  di  luce  da  uno  fpi- 
raglio  che  fopra  forava  i  gradi  dell'Arena;  il  modo  di 
ciò  fi  può  oflervare  in  alcuni  pezzi  antichi  confervati 
con  quefti  fori ,  e  dei  quali  fortunatamente  fi  è  impe- 
dita la  diftruzione,  mentre  già  fi  lavorava  a  levarli. 
Le  piccole  porte  delle  prigioni  fono  tutte  delia  mede- 
fima mifura ,  il  che  conferma  eh'  efte  erano  deftinate 
per  gli  condannati  alle  Fiere. 

Qui  meglio  che  altrove  può  impararfi  la  ftruttu- 
L    4  ra 
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rÀ  delle  muraglie  de'  tempi  Romani,  Quefté fono com« 
porte  di  faffi ,  ma  tutti  fpezzati  ;  la  malta  è  frammif- 
chiata  e  piena  di  faflfi  ;  ella  è  cosi  indurata  che  fupera 
il  marmo  .  I  faffi  non  camminano  d'alto  in  baffo, ma 
ogni  tre  piedi  fi  vede  un  corfo  di  cotto  con  tre  mani 
di  larghi  e  groffi  quadroni  :  queft'  ordine  fi  offervava 
dappertutto ,  tenendofi  dai  detti  Arati  incaffata  e  me- 
giio  diretta  tutta  la  muraglia  .  Anticamente  quefte  mu- 
raglie e  le  volte  erano  ftabilite  affai  propriamente  , 
anzi  ancora  dipinte,  come  da'  vcftigj  di  colore,  che 
rimangono  in  qualche  parte  dell'interne  volte,  fi  rico- 
nofce  .  Non  fi  dee  lafciar  d'  offervare  come  ad  ogni 
porta  Ci  vede  nella  foni m ita  delle  pilaftrate  ur.a  delle 
pietre  maggiore  dell'altre,  eh' entra  due  piedi  nel mu-' 
IO ,  il  che  ferviva  molto  a  legare  e  concatenar  più . 
Nelle  porte  verfo  l'interno  quefte  chiavi  non  fono 
in  cima,  ma  poco  più  fu  nel  mezzo.  Anzi  nelle fe- 
neftre,  c' hanno  la  laftra  in  pendenza  ^  e  mandano 
il  lume  nelle  prigioni  ,  fi  veggono  quafl  ali  due  fi- 
mili  pietre,  ma  a  coda  di  rondine. 

Rimane  il  terzo  portico,  che  ha  io  piedi  d'al- 
tezza. In  qaefto  dalla  parte  verfo  il  campo  non  vi 
fono  che  le  già  mentovate  aperture  ,  4  che  mettea- 
no  neirraena  per  una  laftra  in  pendenza,  e  12»  che 
mttteano  fui  podio  per  cinque  gradini  .  Dall'  altra 
parte  non  fi  ha  che  le  porte  corrifpondenti  alle  16 
ftrade,  e  due  di  più  per  le  vie  mezzane  nel  largo  . 
Siccome  effe  non  mettono  direttamente  fui  podio  , 
hanno  perciò  nel  muro  in  alto  una  feneffreila  bif- 
lunga,  che  riceve  il  lume  attraverfo  dei  gradi  dell' 
Arena  per  fu pplire  ali*  ofcurità  ;  ma  i  moderni  ar* 
chitetti  hanno  guadata  ancor  quefia  ,  Le  porte  che 
riefcono  in  queflo  portico  hanno  6  piedi  d'  altezza  : 
cjuelle  di  mezzo  piedi  963  pollici  di  larghezza  , 
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le  due  proflime  piedi  9  ,  e  le  alrre  un  poco  meno; 
Si  compongono  di  cinque  pezzi  di  marmo,  due  for- 
mano le  pilaftrate  ,  groflì  in  quadro  2  piedi  ,  alcu- 
ni 3 ,  e  3  T  architrave  .  Corre  un  principio  tra  gli 
Architetti,  che  le  cofe  arthitravate  col  tempo  vada- 
no a  terra  ,  ma  non  poflbno  andarvi  mai  ,  ove  fi 
facciano  come  queite  ufcite;  perchè  la  chiave  dimez- 
zo è  cuneata  ,  e  come  da  noi  fi  chiama  a  coda  di 
rondine;  le  due  pietre  di  qua  e  di  là  fono  della  lun- 
ghezza di  piedi  .9  e  7  pollici  ;  talché  ne  reftano  pie- 
di 4  e  mezzo  per  parte  fuor  delle  pilaflrate  incaffa- 
ti  nel  muro.  Le  8  vicine  alle  due  punte  dell'  ovato 
hanno  il  traverfo  di  un  pezzo  folo  ;  e  quefto  nelle 
quattro  ,  per  cui  palTano  le  vie  ,  è  una  pietra  che 
crefce  di  12  piedi  di  lunghezza  ,  groffa  in  quadro 
piedi  2  e  mezzo . 

Rammentiamo  ora  recapitolando  per  metter® 
come  in  un  fol  punto  di  vifta  fotto  gli  occhi  del 
Lettore  quello  che  detto  abbiamo  fopra  T  interno  dell' 
Anfiteatro.  Quello  edilìzio  aveva  66  ingreffi  ,  com- 
prefe  le  due  porte  grandi .  Di  quelli  li  6  da  ballo 
alle  punte  dell'  ovato  fcrvivano  per  gli  Attori  ,  e 
mettevano  nel  campo;  gli  altri  60  fervivano  per  gli 
fpettatori,  e  tutti  avevano  diverfe  vie  nella  feguente 
maniera  difpofle .  Alli  12  sbocchi  fui  podio  condu- 
cevano altrettante  diritte  flrade  ,  che  dagli  archi  e- 
fleriori  attraverfano  i  portici  e  le  cinte  ,  e  trovano 
le  fcale  di  5  gradini  ;  vi  conducevano  altresì  le  due 
fìrade  per  traverfo  diametrali  .  Coloro  che  ufcivane 
dai  Vomitorii  della  feconda  linea  entravano  per  le 
\6  vie  compartite  ad  uguali  diflanzc;  anzi  per  18, 
comprendendovi  le  due  di  mezzo  per  largo ,  effi  noa 
palTavano  oltra  il  fecondo  portico  ,  ma  per  le  fcalc 
della  feconda  cinta  dirittamente  falivano  agli  efiti  lo- 
ro. 
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ro .  Tutti  quelli  ,  cui  erano  affegnati  i  Cunei  cor* 
rifpondenti  ai  sbocchi  delle  due  linee  fjjperiori,  in« 
contravano  nelF  efterior  portico  le  loro  fcale  8  fem- 
plici,  e  4  doppie  .  Quelli  che  dovev/ano  ufcire  da* 
terzi  sbocchi  dopo  aver  fiilito  due  rami  delia  fcala  , 
fi  fermavano  fui  pavin-ienio  più  bcUTo  lei  fecondo 
piano  5  e  trovavano  nello  fpazio  contiguo  la  Tua  por- 
ta ed  i  fuoi  fcalini.  Ma  coloro  che  dovevano  anda- 
re alli  i6  sbocchi  del  quarto  giro  ,  fai  ivano  fui  cor- 
ridore, ed  andavano  a  metterfi  nei  gradi  cI  jIF  Arena 
in  due  differenti  maniere  :  altri  per  le  8  fcale  prof- 
fune  e  diritte,  altri  pafiando  aile  8  fcale  divife  in 
due  piccoli  rami  ,  ed  entrando  negli  altri  ftanzini  , 
che  aveano  in  capo  i  Vomìtorii  .  Le  perfone  final- 
mente, alle  quali  era  desinato  il  luogo  in  parte  più 
alta  di  tutti  que'  gradi  che  al  prefente  vediamo,  en- 
travano nei  medefimi  ftanzini  ,  e  continuando  a  cam- 
minare falivano  per  le  8  fcale  che  attravcifino  il 
portico  efteriore  .  Non  bifogna  fcordarfi  come  i6 
lunghe  flanze,  alcune  delle  quali  a  tutta  altezza  era- 
no nella  prima  cinta  che  folliene  i  gradi  nell'Arena , 
ed  8  minori  fottofcale,  e  come  28  prigioni  con  an- 
gufto  ingrelfo,  e  4  ftanze  con  giuda  porta  fi  avea- 
no nella  feconda . 

X. 

Fi  ani  fuperiorf  nel  di  dentro . 

Anfiteatro  noftro  avca  ancora  due  piani  ,  dei 
quali  non  è  affolutamente  rimafo  veftigio  al- 
cuno, fe  non  4  archi  del  recinto  del  terzo  piano  , 
ed  una  piccola  quantità  di  pietre,  che  componevano 
la  bafe  del  quarto  .  Le  medaglie  5  ed  alcune  pietre 
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che  rimangono  delle  antiche  ne'  più  alti  gradi ,  con- 
traflegnando  fpazj  uniformi  ,  e  Tempre  di  tre  piedi  c 
mezzo,  che  non  fono  proprie  che  per  imperniatu- 
re ,  fanno  che  fi  pofla  cjuafi  accertare ,  che  quefti  ul- 
timi due  piani  fofìero  di  legno.  Gl'incend),  ai  quali 
era  foggetta  queda  parte  degli  Anfiteatri  ,  provano 
molto  cotal  penfiero.  In  queflo  luogo  potevafi  collo- 
care un  numero  di  fpettatori  molto  più  grande  che 
fopra  i  gradi  ,  perchè  la  circonferenza  fi  allargava 
di  molto,  ed  il  fito,  non  efi'endo  interrotto ,  diveni- 
va fpazioliffimo  :  quefto  fpazio  però  non  era  che  per 
il  minuto  popolo.  Vi  erano  nel  più  alto  dei  luoghi 
coperti  in  forma  di  loggia  ;  e  di  fopra  un  luogo  co- 
modo per  gli  opera;  ,  che  dovevano  aver  cura  del 
Velario  che  copriva  gli  fpettatori  :  fi  vede  in  quefto 
modo  quanto  facile  cofa  foffe  collocare  feffanta,  fet- 
tanta,  ed  ottanta  mille  perfone  nel  Colifeo  ,  e  pro- 
porzionalmente nell'Anfiteatro  di  Verona, 

XL 

Ordine  e  dìfpofrzìone  degli  frettatovi  nel  federe . 

Nluna  cofa  era  meglio  intefa  dell'  ordine ,  col  qua- 
le erano  diftribuiti  gli  fpettatori .  11  Fodio  fer- 
viva  per  l'Imperatore  ,  come  già  s'  è  detto  ,  per  i 
Senatori,  per  le  altre  dignità,  per  i  Sacrificatori,  e 
per  le  perfone  della  più  alta  diftinzione  .  Ma  ficco- 
me  il  Vodio  non  era  baftante  ,  fi  mettevano  i  14 
gradi  fulTeguenti  per  i  Cavalieri  ,  per  i  Tribuni  ec. 
I  giovani  ,  ed  i  loro  Pedagoghi  ,  le  diverfe  Tribù 
del  popolo  avevano  il  loro  luogo  particolare  .  La 
cavea  di  tutti  gli  fpettatori  era  generalmente  divifa 
in  ire  parti  in  prima  ^  in  meT^na  ,  e  in  fuprema  ^ 

Oltre 
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Oltre  a  ciò  erano  più  particolarmence  divilì  iti  Cu* 
nei  dal  baffo  all'alto  •  Gli  Arvali  ,  Collegio  di  Sa- 
cerdoti e  di  Miniftri  ,  ordinato  a  far  facrifizj  per 
Tubertà  delle  campagne  ,  erano  diftribuiti  parte  a 
bailo,  e  parte  fopra  i  primi  gradini  di  legno,  come 
apparifce  da  un'  ifcrizione  dottamente  fpiegata  da 
Monfignor  Torre  Vefcovo  d'  Adria  .  Le  femmine  , 
che  prima  d'Augufto  fedcvano  confufamente  con  gli 
uomini ,  furono  collocate  nel  luogo  più  alto  per  or- 
dine di  quefto  Imperatore  ,  eccettuate  le  Vertali  ^ 
l'Imperatrice  ,  le  Principeffe  ,  e  le  Dame  della  più 
alta  confiderazione  .  Si  mettevano  ancora  delle  fedie 
Curuli  nel  luogo  degli  affenti  e  dei  morti  per  far 
loro  onore.  Si  coprivano  pure  di  tavole  i  gradi  di 
pietra ,  acciocché  il  freddo  non  incomodaffe  gli  fpet- 
tatori  ;  poiché  rimanevano  a  federe  qualche  volta 
delle  intiere  giornate  anche  nell'  Inverno  .  Affifleva- 
no  fempre  i  Locarti  ,  cioè  alcune  perfone  che  alfe- 
gnavano  i  luoghi ,  e  facevano  levare  chi  fi  folfc  po- 
fto  dove  non  gli  convenìlfe  ;  in  tal  maniera  fi  con- 
teneva ognuno  nel  fuo  dovere ,  e  veniva  levata  ogni 
occafione  d'inconvenienti,  i  quali  devono  neceffaria- 
mente  fuccedere  qualunque  volta  fi  lafci  la  briglia 
fui  collo  all'  infoiente  moltitudine  :  fi  poteva  però 
intentare  un'  azione  d'  ingiuria  contro  il  Locario  , 
che  a  torto  fcacciato  avelfe  alcuno  dal  luogo  ♦ 

X  I  L 

Velario^ 

NOn  badava  che  gli  fpettatori  foffero  comoda- 
mente feduti ,  conveniva  ancor  ripararli  dalla 
pioggia  e  dall'ardore  del  Sole.  A  ciò  fervi  va  la  Ve* 
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la  9  che  1  Romani  chiamavano  Velarla  •  Tuttavìa 
ficcome  non  era  una  pìccola  difficoltà  quella  di  fen- 
dere una  vela  fopra  un  campo  di  così  gran  diametro  , 
gli  Eruditi  hanno  molto  fantafticato  per  indovinar- 
ne la  maniera. 

Il  Fontana  ha  molto  bene  rapprefèntato  quefto 
Velario ,  con  le  corde  che  gli  ferv ivano  di  foftegno^ 
appoggiandole  fopra  travi  che  regnavano  lungb  le 
loggie  luperiori,  tirate  con  doppie  girelle  ,  come  fi 
pratica  per  i  Ballerini  da  corda  ,   e  per  le  vele  de' 
vafcelli.  Sappiamo  da  Lampridìo  che  vi  fi  ficevano 
affiftere  foldati  di  marina  per  Tufo  e  pratica  che  a- 
veano  di  regolar  le  vele.  Le  girelle  attaccate  a  fpe- 
zie  d'antene,  che  vi  erano  fopra  Talto  dell*  Anfitea- 
tro 5  operavano  con  tanta  forza ,  che  molti  fcrittori 
hanno  fatto  menzione  di  fanciulli  portati  dal  balfo 
deir  Arena  fino  allalto .  Le  vele ,  che  fi  ftendevano  fo- 
pra quefte  grolfe  corde  ,  erano  tanto  bene  accomo- 
date con  altre  corde  più  fottili  ,  che  in  un  momen- 
to fi  poteva  coprire  e  fcoprire  V  Anfiteatro  .  Non 
v'era  fe  non  la  piazza  che  rimanefiè  in  parte  fco- 
perta  ,  il  che  era  necelTarìo  ancora  per  aver  aria  e 
lume ,  ed  era  modo  ufato  non   di   rado  dagli  Anti- 
chi anche  in  altri  edifizj  ,  come  nel  Panteon  d'  A- 
grippa  fi  vede  .  Avveniva  però  qualche  volta  che 
gli  fpettatori  erano  efpofti  all'  ingiurie  dell'  aria  , 
quando  principalmente  il  vento  impediva  di  ftender 
la  vela.  Ma  in  tal  cafo  fi  fervìvano  di  certi  capel- 
li grandi  all'ufo  di  TelTaglia ,  e  d'una  fpecie  di  cor- 
to mantello  chiamato  Lacerna . 
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§.  XIIL 
Sotterraneo . 


DAir  alto  dell'  aria  pafllamo  al  profondo  della 
terra .  Fu  già  da  molti  offervato  aver  1'  Anfi- 
teatro anche  fotterra  muri  e  vacuità  ,  ma  niuno  ef- 
fendofi  mai  prefo  cura  di  far  cavare  ampiamente,  e 
di  veder  chiaro,  ftrane  cofe  fono  flate  dette  .  ElTcn- 
dofi  però  qui  in  ogni  parte  fcavato,  fi  è  potuto  for- 
mare una  pianta  fotterranea  perfetta. 

Il  rotondo  che  appar  nel  mezzo  figura  un  poz- 
zo, il  quale  vi  fi  trova  affai  profondo  ,  ed  in  dia- 
metro di  piedi  ó,  che  ferviva  a  ricevere  la  pioggia 
che  fcorreva  dalla  fuperficie  dell'  Arena  •  Queft'  era 
adunque  il  Compluvio  degli  Antichi ,  fpiegato  da  I- 
fidoro  ^  per  quel  luogo  dove  /'  acque  ^  intorno  con'- 
'vengono.  Oltre  di  quefto  vi  erano  dei  condotti  fot- 
to  i  tre  corridori ,  i  quali  non  paffavano  fotto  alcu- 
na muraglia ,  fuorché  forto  quella  del  podio ,  il  fon- 
damento della  quale  refta  forato  fotterraneamente  in 
due  luoghi  nel  mezzo  .  Niuno  di  quelli  condotti  ha 
meno  di  7  piedi  di  profondità  .  Quello  che  va  da 
una  punta  dell'ovato  all'altra  ha  4  piedi  e  mezzo  di 
larghezza,  e  quello  di  traverfo  ne  ha  3  e  10  pol- 
lici. Qiiello  del  corridor  mezzano  ha  z6  pollici  ,  e 
gli  altri  due  poco  più  ,  o  poco  meno  .  Il  loro  fon- 
do è  d'un  battuto  duriffimo  ,  ma  quello  del  condot- 
te 
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to  più  grande  è  di  gran  laftre  di  pietra  •  I  condotti 
che  circondano  V  EliifTe  non  comunicano  con  il  con- 
dotto che  traverfa  in  lunghezza ,  ma  con  quello  che 
traverfa  in  larghezza .  I  due  condotti  che  s' incrocia- 
no, fi  riunifcono  al  centro  intorno  al  pozzo  fenza 
entrarvi,  perchè  è  circondato  di  muro  .  I  muri  dei 
condotti  fono  del  folìto  lavoro  con  gli  ufati  ftrati 
di  3  piedi  in  ^  piedi  di  quadroni  a  tre  mani ,  prin- 
cipalmente nella  cima.  Sopra  i  quadroni  fono  laftre 
del  confueto  marmo,  che  cuoprono  tutto  largamen- 
te, e  fanno  un  pavimento  groffo  i  piede  ,  e  largo 
fino  a  IO  piedi.  Fuori  dell'Anfiteatro  quefti  tnedefi- 
mi  condotti  fono  coperti  di  groiTe  volte. 

L'ufo  di  quefti  condotti  era  fenz'  altro  per  ri- 
cevere e  portar  fuori  le  orine  e  le  immondizie  ,  e 
non  meno  V  acqua  piovana  che  cadea  full'  Anfitea- 
tro .  Di  fpazio  in  fpazio  vi  fono  dei  fori  rotondi 
in  quelle  grandi  laftre  di  marmo,  che  fervivanoper 
levarle  e  rimetterle,  quando  fi  volea  far  entrare  de- 
gli uomini  in  quefti  condotti  per  nettarli.  Per  l'ef- 
fetto medefimo  vi  era  ancora  una  piccola  porta  fot- 
to  il  podio  con  fcaletta  ,  dove  vi  farà  fiata  qualche 
pietra  ammovibile.  Nei  muri  dei  condotti  d' intor- 
no fi  veggono  di  tanto  in  tanto  delle  bocche  ammo- 
vibili:  per  effe  mettevano  in  quefti  recipienti  mol- 
ti canali,  che  dentro  le  muraglie  ,  e  lungo  le  fcalc 
erano  difpofti,  e  portavano  dalle  parti  fuperiori  le 
orine  e  gli  fcoli  dell'acqua. 

I  condotti  raaeftri  efcono  con  la  flefla  larghez- 
za dall'  Anfiteatro  ,  profeguendo  1'  uno  verfo  1'  Adi- 
ge ,  e  1'  altro  verfo  un  ramo  del  medefimo  fiume 
chiamato  Adigetto  .  A  dieci  pafTì  però  dalla  porta 
fi  è  trovato  un  minor  condotto,  che  veniva  a  met- 
ter nel  grande,  da  cui  fi  dovevano  portare  all'Adi» 
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ge  anche  i  fcoli  di  più  ftrade  .  Il  fapeiTi  che  nelP 
Anfiteatro  di  Roma  s  introduceva  ,  volendo  ,  •  acqua 
in  copia,  talché  baftava  a  rapprefentarvi  combatti- 
menti navali,  fa  credere  a  molti  che  altrettanto  fi 
faceffe  del  Veronefe  ,  ed  anche  a  quefto  fervifferogli 
ampj  condotti  ;  ma  intorno  a  ciò  non  fi  può  affer* 
mar  cofa  alcuna  ,  poiché  V  Adige  é  più  baffo  del 
campo  deir  Arena  ,  e  non  abbiamo  alcuna  notizia 
.né  veftigio  d'acquedotto. 
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